Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/seriedegliuonnini05paci 


SERIE  DEGLI  UOMINI 

I      PIÙ'      ILLUSTRI 

NEUA  PITTURA,  SCULTURA,  E  ARCHITETTURA 


T  r- 


jn.  w.,*ì  ■'5L*^  *»■ 


J       I         ^ 


I      ^        i 


I   eA'^lUTiUDL»   ,A. 


/<  J  J3« 


SERIE  DEGLI  UOMINI 

I     PIÙ'     ILLUSTRI 

NELLA  PITTURA,  SCULTURA,  E  ARCHITETTURA 

CON  I  LORO  ELOGI,  E  RITRATTI 

INCISI       IN       RAME 

DALLA  PRIMA  RESTAURAZIONE  DELLE  NOMINATE  BELLE    ARTI 
FINO  AI  TEMPI  PRESENTI 

T  O  xM  O      Q^U  I  N  T  O 

DEDICATO   AL    MERITO    SINGOLARE 

DELL'     ILLUSTRISSIMO     SIGNORE 

LORENZO  NICCOLINI 

MARCHESE  DI  PONSACCO,  E  CAMUGLIANO  ec. 

CAVALIERE  DEL  SACRO  MILITARE  ORDINE  DI  S.STEFANO  P.  E  M. 
E    CIAMBERLANO   DELLE   LL.   MM.   II.   E   RR:    CC. 


IN   FIRENZE    V  ANNO   MDCCLXXIL 

NELLA  STAMPERIA  DI   DOMENICO  MARZI,   E   COMPAGNA 


CON  LICENZA  DE*  SUPERIORI. 


ILLUSTRISSIMO    SIGNORE, 


Edal  favore,  e  dal  patrocinio,  che  alle 
lettere,  ed  ai  letterati  hanno  predato 
chiarifTimi ,  e  ragguardcvoliffimi  Perfonag- 
gi  ,  riconobbero  quefti  V  immortalità  del 
proprio  nome  nella  memoria  de' poderi;  ai 
favore  ancora,  e  al  patrocinio  predato  alle 
belle  Arti,  appertenenti  aldifegno,  fono  al- 
tri debitori  di  vivere,  dopo  moki  fecoli, 
celebri,  e  rammentati  nella  bocca  degp  uo- 
mini. Regidrarono  ne' volumi  loro  le  pen- 
ne de' dotti ,  e  (apienti  Scrittori  i  nomi,  e 
il  merito  de' Mecenati  più  illuda  delle  let- 

[tcie,     , 


a  2 


VI 


terc,  dai  quali  protette,  ed  amate  quefte, 
quelli  onorati  furono,  e  beneficati;  e  la- 
fciarono  i  pennelli,  e  gli  fcalpelli  de' Pro- 
federi  delle  belli  Arti  y  o  con  vivi  colori 
nelle  tele,  o  in  marmi,  ed  in  bronzi  effi- 
giaci ,  ed  efpreili ,  quei,  che  fi  prefero  Po- 
norevol  penfiero  di  difenderle  ,  di  pro- 
muoverle, e  di  incoraggire  con  T  autorità  , 
con  la  protezione,  con  li  munificenza  i  più 
rinomati  coltivatori  delle  medefime.  Con- 
ferveranno per  molti  fecoli  h  ricordanza 
del  gran  Pontefice  Leone  X.,  del  gran  Re 
della  Francia  Luigi  XIV. ,  del  gran  Cofimo  L 
Granduca  di  Tofcana,  fenza  raminentarne 
altri  molti  nelle  tiare,  negli  fcertri ,  nelle 
porpore,  nelle  mirre,  nelle  toghe,  e  nelle 
fpade  fegnalatiflimi  Perfonaggi ,  non  folo  i 
tanti  libri^  ove  delle  virtù,  geila,  e  glorie 
di  loro  onorata  memoria  vien  fatta,  ma  le 
produzioni  eziandio  de*  celebri  Pittori,  e 
Scultori,  che  a  gara,  per  renderli  immor- 
tali nelle  future  era,  colle  proprie  opere  li 
affaticarono.  Al  che  fé  fi  aggiunga  la  necef- 
ficà,  in  cui  pur  fono  gli  (ledi  dotti,  e  let- 
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tarati  di  rammentare  ne'  fuoi  fcritti  ,  e 
rammentar  con  onore,  chi  proteggendo  le 
belle  Arti ,  r  induftria  ne'  Profeflbri  delle 
medefime  accrebbe, onde  arrivar  poterono 
a  un  fublime  grado  di  perfezione,  chiara 
apparifce  la  verità  di  quanto  abbiamo  af- 
fermaro. 

Tanto  appunto  dover  accadere  del 
nome  vodro,  Nobilissimo  Sig.  Marchese, 
vi  prediciamo  con  faulto  augurio  nell'atto 
di  prefentarvi  quefto  quinto  volume  della 
Storia  delle  belle  Arti  ;  in  fronte  del  quale 
degnato  vi  fiete  permetterci  di  collocare 
quel  nome  (lefTo,  onde  alla  prefcnte  opera 
noflra  crefcer  può  lullro,  onore,  e  tutela. 
Si  faprà  dai  poderi  per  molti  fecoli  avve- 
nire, e  fi  faprà  (  ci  fia  permeiTo  di  dirlo, 
imperciocché  egl'è  vero  )  con  vottra  lode, 
con  voftro  onor  fingolare,  che  fiere  ftato 
ancor  Voi  fautore  delle  beile  Arti ,  ed  ave- 
te, in  ciò  fare,  imitato  gl'efempli  preclari 
de' chìariflini  voftri  Antenati.  Fra  i  Ptr- 
fonaggi  cofpicui  delle  nobiliflime  Famiglie 
de'  GiKORi,  de'  Centurioni,  de'  Martelli, 

e  de' Rie- 
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e  de^  Riccardi  5  co' nomi  delle  qtiali  vanno 
fregiati  i  quattro  precedenti  volumi,  non 
dovevamo  dimenticarci  di  chiedervi  permif- 
fione,  di  poter  collocare  quello  ancora  de* 
NiccoLiNi  ,  che  a  ne(Iun'  altra  ,  quanto 
fi  voglia  illuftre  Fiorentina  Cafata  ,  non 
cede  mai  nel!'  amare  ,  nel  proteggere  ,  e 
nel  difendere  non  meno  le  lettere,  che  le 
bel  e  Arti  appartenenti  al  difegno. 

La  gloria  maggiore,  di  che  un  nobile 
Perfonaggio  fi  può  vantare,  non  è  quella 
già  di  poter  moftrare  a  dito  le  affumicate 
imagini  de' Maggiori,  fpiegare  i  decorofi 
illuftri  titoli ,  tramandati  da  quelli,  e  often- 
tar  la  propria  grandezza  per  mezzo  degl' 
opulenti  patrimoni,  ricevuti  in  retaggio: 
fé  in  quefto  confiftefTe ,  troppo  infelici  fa- 
rebbero, e  troppo  giuftamente  potrebbonfi 
della  forte  loro  lagnare  quei ,  che  in  baffo, 
e  vii  tugurio, di  fconofciuto,ed  abietto  li- 
gnaggio fortirono  i  natali  ;  e  troppo  all'in- 
contro fortunati  fi  chiamerebbero,  e  felici 
coloro,  che  fenza  alcun  merito  perfonale 
da  illuftre,  e  generofa  profapia  traffer  To- 
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rigine.  Nelle  virtuofe  e  nobili  azioni ,  e 
Vai  lo  fapete  bene  Illustrissimo  Signore, 
perchè  lo  avete  apprefo  dai  domeftici  efem* 
pi,  e  da  quelli  principalmente  del  voftro 
gran  Zio  il  Marchese  Antonio,  del  quale 
vivere  il  nome  eterno,  come  ne  vive  adef* 
fo  il  defiderio  tra  i  buoni,  nelle  virtuofe 
e  nobili  azioni  dicevamo,  confifte  la  gloria 
maggiore  d' un  Perfonaggio .  Or  fra  le  azio- 
ni virtuofe,  non  v'ha  dubbio  alcuno,  nu- 
merar fi  dee  il  patrocinio ,  che  i  Cavalii  ri 
potenti ,  e  cofpicui,  qual  Voi  fiete,  intra- 
prendono di  quelle  Profeflioni  ,  che  più 
delle  altre  per  P  eccellenza  loro  falfero  in 
pregio  fra  gl'uomini.  E  quelle  fono  fenza 
fallo,  fé  gli  ftudi  delle  lettere  eccettuare  fi 
vogliono ,  le  tre  belle  Arti  della  Piti4jra , 
Scultura,  e  Architettura,  come  quelle,  che 
più  dapprefTo  la  natura  medcfima  (on  folitc 
di  emulare.  Mentre  dunque  accordate  loro 
il  voftro  favore ,  è  qaefto  un  evidente  fegno , 
ed  indizio  di  quei  gcnerofi  penfieii  ,che  in- 
ficm  col  fanguc  transfufi  vi  furono  dagl'Avi 
voftci,  i  quali,  e  nei  tempi  più  floridi  della 
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Fiorentina^  Repubblica  ,  e  fotto  il .  dolce 
impera  della  Reale  ftirpe  Medicea  nobili- 
tarono non  meno  fé  ftelTi,  e  la  propria  Fa- 
miglia, che  quella  loro  fioritiffima  patria; 
Lapo  *cioèsOTTONE ,  Matteo  ,  Giovanni  , 
Pietro  j  Francesco  ,  e  finalmente  Angelo  , 
fra  gì' altri  molti ,  che  numerar  fi  potreb- 
bero^ de'  quali  quei  prinii  tre  nell'  onor 
delia  toga  fenatoria,  i  tre  feguenti  nel  gra- 
ve incarico  della  mitra,  e  P ultimo  nello 
fpkndore  della  facra  porpora ,  a  niun  altro 
cederono  nel  configlio  ,  nella  probità,  nel- 
la magnificenza,  nella  faviezza;  onde  non 
folo  deV fuoiGitcadini fi  meritaron  gli  elogia 
ma  di  chiunque  ancora  ne  fenrì  le  virtù 
rammentare,  E  quindi  i  più  chiari  fcrittori 
tacer  non  poterono  i  nomi  loro;  ma  con- 
facrati  gli  hanno,  come  conveniva,  all'im- 
mortalità nei  propri  volumi. 

E  voi  Nobilissimo   Sic.  Marchese, 

erede  non  tanto  de' titoli  illuftri,  e  magni- 
fici , 


*  Lapo  Niccolini,  con  rariflìmo  efempio,  fu  per  cinque  volte 
Gonfaloniere  della  Repubblica  Fiorentina  dal  1400.  fino  al  142$. 
il  che  raoltra  quanta  ilima  faceffe  di  lui  la  Repubblica . 
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fici,  e  delle  ricchezze,  che  del  nobile,  e 
virtuofo  genio  di  qiiefti  voftri  gloriofi  An- 
tenari, fate  ben  conofcere  alla  patria  voftra, 
e  a  tutto  il  mondo  di  efler  vero ,  e  degno 
SuccciTore  di  quefti  sì  rinomati  Soggetti  . 
Profeguice  pure  a  moftrarvene  tale  ,  e  a 
dar  così,  conforme  Voi  ricevuti  gli  avete 
da' voflri  Maggiori,  cfempli  grandi,  nobili, 
e  generofi ,  ai  voftri  figli;  ne' quali,  benché 
in  tenera  età,  vede  fin  d'adeffo  Firenze  de- 
gni rampolli  di  voftra  illuftre  profapia. 

Accettate  adeftb  col  folito  gradimen- 
to voftro  ,  Signore  ,  non  tanto  T  offer- 
ta, che  vi  facciamo, col  dedicarvi  il  prefente 
Volume,  quanto  l'augurio  felice,  che  ab- 
biamo l'onore  di  prefentarvi ;  e  degnatevi 
di  tenerci  nel  voftro  patrocinio,  che  noi 
frattanto  vi  facciamo  umiliffima  riverenza 
col  dichiararci. 

Di  VS.  Illustrissima 

Firenze  27.  Luglio  1772. 


UmilìJJìmt  Seriììtorì 

Gli   Autori   dell*   Opera. 
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ELOGIO 

D    I 

GIO  ANTONIO 

LICINIO 

DETTO    IL    PORDENONE. 


Dopoché'  i  due  fratelli  Bellini  Gentile ,  e  Giovanni 
cominciarono  a  pone  in  luHrro  1'  Arte  del  colorire 
in  Venezia ,  molti  furono  i  Giovani  alla  pittura  in- 
dinari,  che  da  ogni  p^rte  dello  Stato  Veneto  concorfero. 
a  quella  celebre  Scuola  .  Sopra  tutti  gli  altri  però  ,  che  2L^ 
tale  lludio  lì  pofero ,  li  fcgnalarono  in  fpccial  modo  alcuni 
elevati  ingegni  del  Friuli ,  ai  quali  con  V  ailìduità  dello  Au- 
dio ,  riufci  di  migliorare  notabilmente  la  maniera  all'ai  li- 
mitata de'  due  nominati  Maeftri .  Lode  infinita  li  merita- 
rono tra  quclti  i  due  Cittadini  di  Udine  Giovanni ,  e  Pel- 
legrino detto  da  S.  Daniello  ;  il  primo  de'  quali ,  benché  * 
per  eiTere  troppo  attaccato  alla  maniera  di  Giovanni  Belli- 
ni ,  folle  alquanto  crudo  e  tagliente ,  fu  conruttociò  lìngo- 
larc  per  la  fomma  diligenza ,  che  adoprò  nelle  fue  pitture , 
e  per  lo  fludio ,  che  fece  per  apprelFarli  con  V  Arte  al- 
la verità ,  e  perfezione  della  Natura  ;  ed  il  fecondo ,  che 
fuperò  di  gran  lunga  il  primo,  per  aver  dipinto  con  qual- 
che maggior  morbidezza,  relè  immortale  il  luo  nome,  non 
Tom.V,  A  tanto 


2  Elogio 

tanto  con  i  lavori  eccellenti  della  fua  mano,  quanto  con  ì 
difcepoli  abilidìmi  ,  che  ufcirono  dalla  fua  fcuola  ;  trai 
quali  furono  Luca  Mgnverdc ,  che  farebbe  giunto  all'  ec- 
cellenza ,  fé  nella  più  florida  età  non  fodc  pafl'ato  ali'  altra 
vita  ;  Baftianello  Florigorio ,  che ,  quantunque  fecco  e  ta- 
gliente,  perchè  ritraeva  a  lume  di  candela  cofe  di  rilievo, 
e  naturali ,  fu  tuttavolta  raro  nell'  inventare ,  e  perfettifll- 
mo  nel  ritrarre  le  altrui  fembianze  ;  Giovanbatilla  Graffi 
Pittore  ,  ed  Architetto  d' ingegno  non  volgare  ;  i  due  fra- 
telli Udinell  Floriani ,  uno  detto  Francefco ,  l' altro  Anto- 
nio» e  Genfio  Liberale  famofo  nel  dipingere  i  Pefci. 

Ma  quello ,  che  fopra  ogni  altro  riportò  il  vanto ,  fu 
Giovanni  Antonio  Licinio  chiamato  Cuticello ,  che  nacque 
nell'anno  14S4.  in  Pordenone  Cartello  del  Friuli,  dal  quale 
pure  prefe  il  Cognome  (0 .  Qiieflo  nobile  ingegno  nato ,  il 
può  dire ,  per  la  pittura  ,  conofciuto  avendo  i  difetti  delle 
Opere  de'  Bellini ,  e  dei  loro  imitatori  (0 ,  cominciò  a  di- 
fcoftarfì  da  quella  poco  feconda  maniera  ;  e  llccome  in_ 
quel  tempo  Giorgione  da  Caftelfranco  era  divenuto  l' am- 
mirazione dei  Profedbri  per  il  rilievo ,  che  dava  alle  fuc 
figure ,  e  per  la  dolcezza ,  ed  armonia  del  colorito ,  tutto 
rivolfe  il  penllero  ad  imitarlo ,  e  riufcì  ncll'  imprefa  con  mi- 
rabile felicità . 

Mentre  attendeva  Antonio  ad  impofTefrarfi  dei  più  ila-' 
bili  fondamenti  deli'  Arte ,  fu  corretto  da  una  fiera  morta- 
lità ,  che  afliiggea  la  fua  Patria  ,  a  rifugiarli  nella  Campa- 
gna ;  e  quivi  ebbe  campo  di  acqui/lare  pratica  grande  nel 
colorire  fulla  calcina ,  per  i  molti  lavori ,  che  in  tale  oc- 
calìone  vennero  a  lui  coramefH  .  Conofciuta  perciò  otti» 
mamente  la  natura  dei  varj  colori ,  allorché  fece  ritorno 
in  Udine  ,  grandidimo  onore   fi   acquillò  nel  condurre   di- 

verfe 

(i)  Si  dice  da  alcuni  che  egli    fciTc     perchè  fu  da  un  fuo  frateHo  colpito  nelle 
della  Cala    Sacchiefe  .   Cangiò  il  nome  di     mani  ccn  una  fucilata. 
Licitalo,  o  Cuticello  in  Regilio  ,  ricufan-  (i)  I  primi  fuoi    ftudj    dicono,    che 

do  di  portare  il  nome  di    fua   famiglia  ,    gli  facefle  fulic  opere  di    Pellegrino    da 

i>.  Daniello  . 
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verfe  opere  tanto  a  olio,  che  a  frefcoCO.  Uno  dei  più  bei 
lavori  a  olio,  che  veniiiero  da'  fuoi  pennelli  fu  giudicato 
dagl'  intendenti  una  tavola  che  fece  nel  Convento  di  San 
Pietro  di  Udine  all'  Altare  dell'  Annunziata  ,  dove  efprelle 
con  molta  grazia  una  Vergine  falatata  dall'  Angiolo ,  corL- 
Dio  Padre  in  alto,  che  manda  fopra  di  ella  lo  Spirito  San- 
to .  Piacquero  pure  altre  opere ,  che  fece  nell'  iilefla  Città, 
cioè  una  floria  di  S.  Ermagora ,  e  Fortunato ,  la  quale  con- 
dufi'e  nel  Pergamo  dell'  Organo  della  Cattedrale ,  e  la  fac- 
ciata del  Palazzo  dei  Signori  Tinghi ,  la  quale  colorì  a  fre* 
fco ,  ornandola  con  belle  invenzioni  di  architettura,  e  con 
giudiziosi  fpartimenti,  e  ordini  di  varj  ornati  pieni  di  figu- 
re in  bene  ordinate  nicchie  ripofte  .  Quivi  dipinfe  altresì  in 
tre  fpaziofi  vani,  uno  in  forma  quadra  collocato  nel  mez- 
zo, e  due  eretti  ed  ahi  dalle  bande,  tre  ftorie  nobilmente 
compofte  ,  e  colorite  per  eccellenza  .  Nello  fpazio  di  mez- 
zo figurò  una  colonna  Corintia ,  il  di  cui  imbafamento  ri- 
pofa  in  mare ,  e  dall'  una  parte  di  efià  effigiò  una  Sirena , 
dall'  altra  un  Nettuno  ignudo ,  le  quali  due  figure  danno 
in  atto  di  reggerla  •  Sopra  il  capirello  poi  vi  collocò  un_, 
cappello  da  Cardinale ,  e  ciò  fece ,  come  Ci  crede  ,  per  for- 
mare r  imprefa  di  Pompeo  Colonna  amiciffimo  dei  Padro- 
ni di  quel  Palazzo.  In  uno  degli  altri  due  vani  elprefle  con 
varie  naturali  attitudini,  e  difficili  fcorti  i  sii^anti  fulmina- 
XI  da  Giove  ;    e  ncH'  altro  un  Cielo  pieno  di   Dei ,   e  due^ 

A  2  gigan- 

ti) I  villaggi  che  furono  ornati  con  ftefTo  Santo  a  federe  fra  belle  archirettu- 
Ic  pitture  del  Pordenone  fono  i  fcguen-  re  ,  che  accenna  a  S.  Giovanni  le  ferir- 
ti :  cioè  Rcrai,  nella  Chicfa  grande  del  ture,  e  S  Tiziano  Vcfcovo  d' Od  rzo  ; 
quale  <1ipinfe  alla  Cappella  maggiore  la  Trevcs,  nella  di  cui  parrocchiale  dipin- 
Crocififsione  del  Salvan  r?  con  due  ftorie  le  la  ftoria  de' Magi  ,  ed  altre  cofe  ; 
da'lati  ;  Cordenons  giurifdizione  de' Signo-  Blcffano  ,  dove  in  una  confraternita,  è 
ri  Ottcbuoni ,  e  Padavini,  dove  in  una  di  fua  mano  la  Vergine,  che  palla  ia 
Chiefa  coleri  un  S,  Michele;  ed  in  altra  Egitto;  Pifcincanna  ,  dov'è  una  tavola  a 
»  SS,  Apofloli  Pietro  e  Paolo  ,  che  pon.  tempera  con  più  Santi ,  ed  nn  Cavaliere 
gono  in  mezzo  la  Vergine  ;  Villanuova  ,  armato  ;  Varmo  vil'aggio ,  che  è  adorna- 
l'i  cui  lavorò  a  frefco  più  ftorie  di  Gesù  to  di  una  tavola  con  la  Regina  de' Cieli, 
Grillo;  Fontanelle  nel  Ccncdefc ,  nella  e  più  angii  letti,  che  fuonano  ;  Caftions, 
Chiefa  del  qual  luogo  clprefTe  nella  voi-  Venzon  terra  fupra  Udnie  ,  Belluno,  Lu- 
ta gii  Evangelifti ,  ?  dalle  partile  azioni  fignana  ,  ed  altri  luoghi,  che  pcj:  brevit* 
éi  S.  Pierre  ;  ed    in    un'  altare   fece    lo    fi  tralafciano . 
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giganti  in  terra ,  che  in  trace  afpetro  tentano  di  ferir  Dia- 
na ,  la  quale  con  arto  vivace  e  fiero  fta  difendendoli  ,  e  (i 
sforza  con  una  face ,  che  tiene  in  mano  di  abbruciare  ad 
un  di  loro  le  braccia .  Non  meno  bella  di  quella  fu  1'  altra 
opera ,  che  fece  nella  Chiefa  Maggiore  di  Speicmbergo  grof- 
fo  Caftello  fopra  Udine ,  avendo  colorito  nel  Pulpito  dell* 
Organo  una  Natività  di  Crifto ,  e  nei  portelli  di  elfo  al  di 
fuori  la  Vergine  Ailunta ,  con  gli  Apoiloli  intorno  al  Se- 
polcro,  e  al  di  dentro  la  caduta  di  Simone  .Mago,  e  San 
Paolo  convertito  (0  .  Per  quelli  ,  ed  altri  ecceilenri  lavori 
tanto  fi  accrebbe  la  fama  del  Pordenone,  che  fu  invitato 
a  dipingere  con  grandi  iHanze  in  piìi  Città  dell'Italia.  Un 
certo  MeiTer  Paris  Cerefari  Gentiluomo  di  Mantova  ,  vol- 
le che  dipingelle  la  facciata  della  propria  Cafa ,  dove  fra 
le  altre  lìngohri  invenzioni,  fu  molto  commendaro  un_- 
fregio  di  lettere  antiche  alte  un  braccio  e  mezzo  ("  ,  le  qua- 
li fono  arricchite  di  un  numero  di  vivaci  fanciulli,  che 
in  varie  grazicfe  attitudini  s'  intrecciano  fra  di  elle  . 
Quello  belliifmio  lavoro  però  non  fi  può  piti  godere  al  pre- 
fente  per  aver  Ceduto  alle  ingiurie  del  tempo.  Terjninata 
una  tal  fatica,  fi  portò  a  Piacenza,  dove  in  S.  Maria  di 
Campagna  colori  a  trofeo  due  Cappelle  ,  facendo  in  una  piiì 
ftorie  riguardanti  S.  Caterina  ,  nell'  altra  la  Natività  di  Maria 
Vergine,  quella  di  Crillo  ,  e  l'adorazione  de'  Magi;  e  pari' 
mente  una  tavola  d'Altare  con  S  Agoflino,  entrando  in_ 
Chiefa  a  mano  dritta  ,  e  rutta  la  Tribuna  ,  dove  tra  le  al- 
tre figure  è  Dio  Padre ,  che  crea  il  Mondo  dal  nulla ,  la 
qual  Tribuna,  perchè  rimafe  per  la  fua  partenza  imperfetta  ,  fu 
poi  condotta  a  perfezione  da  Bernardo  da  Vercelli  pittore 
diligente  ,  e  corretto .  Nella  fiefia  Città  lavorò  nel  Ciardi- 
ilo   di  Barnaba  Pozzo  la    caduta  di   Fetonte ,  Atteone  che 

ofi'er* 

(j)  In  qtiefl-o  rncdcfimo  lucrgo  ?dcrnò  (a)  Foftnsvann  queftc  lettere  le    Te- 

la Cafa  di  fua  abitazione  con   varie    ben     guenri  parole  t:iCerefayiorUfn  dotfftis,  ^ 
difpofte   colonne  ecccHcntcmente    dipin-     ami  cor  firn  , 
te  ,  e  con  tspperi    pcid.-'nci    da    balconi 
eolcriri  ccn  fcmmo  gufco . 
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©fTcrva  Diana  nel  bagno,  Paride  giudice  delle  tre  Dee  ,  la 
Giuftizia ,  e  la  Pace ,  che  iì  abbracciano ,  ed  altre  cofc  : 
con  le  quali  veramente  lìngolari  produzioni  de'  Tuoi  pen- 
nelli ,  iì  cattivò  talmente  \  affetto  de'  Piacentini ,  che  oltre 
air  averlo  impiegato  in  altri  importanti  lavori ,  vollero  che 
toglieile  per  moglie  una^  Donna  della  loro  Città. 

Ma  il  luogo ,  in  cui  fece  rifplendere  oltre  V  ufato  il 
fuo  valore,  fa  la  Città  di  Venezia,  dove  per  la  concorren- 
za del  valorofo  Tiziano  li  trovò  {limolato  ad  operare  con_ 
ogni  sforzo  d' ingegno ,  per  fare  ancor  elio  liiminofa  com- 
parla in  confronto  di  quel  maggior  luminare .  Le  prime 
pruove  del  fuo  fapere  le  diede  in  quefla  Città,  in  due  fac- 
ciate, che  colorì  a  freico  fui  Canal  Grande;  una  in  San 
Geremia  i  T  altra  nella  Cala  d'un  certo  Martino  d'Anna; 
alle  perfualioni  del  quale  erali  portato  in  Venezia  .  in  que- 
ila  oltre  le  mohe  lloric  tutte  eccellenti  ,  moftrò  particolare 
inielligenza  neir  eiprimere  un  Curzio  a  cavallo,  che  in_, 
difficile  fcorto  lì  fcaglia  nella  voragine ,  ed  un  Mercurio , 
che  vola ,  figure  che  fembravano  non  già  dipinte ,  ma  di 
rilievo  .  Ed  invero  incontrò  una  tal  opera  talmente  l' uni- 
verfale  applaufo ,  che  mollo  dal  delìderio  di  vederla  i!  gran 
Buonarroti  ,  dicono  che  a  bella  polla  lì  poriaiTe  in  Vene- 
zia.  Fiattanto  i  fopraintendcnti  alla  Compagnia  di  S.  Roc- 
co ,  gli  diedero  a  dipingere  a  frefco  la  Cappella  di  quella 
Chiefa ,  e  la  Tribuna ,  in  cui  effigiò  un  Dio  Padre ,  e_. 
molti  fanciulli ,  che  da  elfo  lì  partono  ,  condotti  con  dili- 
genza eflrema  ,  e  con  buon  difegno  ,  e  fece  nel  fregio  otto  fi- 
gure del  Teflamenro  vecchio  ,  e  negli  angoli  i  quattro  Evan- 
gelilli .  Sopra  l'Aitar  maggiore  poi  figurò  la  trasfigurazione 
di  Crifto ,  e  nei  mezzi  tondi ,  che  fono  dalle  bande  i  quat- 
tro principali  Dottori  della  Chiefa.  E'  altresì  di  fua  mano 
un  quadro  aliai  grande  pollo  alla  metà  della  Chiefa  fi  ella  , 
dove  efprcdc  un  San  Crilloforo  ,  che  porrà  lugli  omeri  il 
Redentore  (-),  per  non  defcriverc  il  San  Martino  a  ca- 
vallo 

(1)  Il  Vafari  attribuifce  al  Pordcno-     re  slla  Pifcina  ;  ma   come  ofscrva  il    Ri- 
ne la  pittiira   dell' Armario   p(  fio    dirim-     dulfi  ,  è    upcra  del  Tjnrtreto. 
petto  a   qucfto,  dove  el'prerse  il  S .il va: e- 
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raglia ,  perchè  appariiTero  all'  occhio ,  vedute  dal  piano  nelU 
grandezza  lor  naturale . 

Ma  che  diremo  delle  mirabili  fatiche ,  con  le  quali  il 
Pordenone  nobilitò  la  fua  Patria  ?  Dipinfe  egli  nel  Duomo 
della  medefìma  una  tavola  con  la  Vergine  ,  S.  Giufeppe  con 
Gesù  in  braccio,  e  S.  Criftoforo ,  ed  in  un  pilaftro  un  Sant* 
Lrafmo  a  frefco ,  a  cui  fono  innafpate  le  budella ,  ed  iri^ 
altra  parte  S.  Rocco  ,  nelle  cui  fembianze  ritrafle  il  noftro 
pittore  fé  ftefTo .  Neil'  Aitar  maggiore  poi  rapprefentò  Gesìi 
Crifto  in  gloria ,  con  fotto  una  profpcttiva ,  e  diverfi  San- 
ti .  Fece  di  più  nella  Chiela  di  S.  Francefco ,  queito  Santo 
ftimatizzato  ,  ed  in  altra  Cappella  fopra  una  tavola  la  Ver- 
gine,  e  S.  Giovanni  piangenti;  e  per  i  Padri  Cappuccini  un 
S.  Gottardo  V^efcovo  accompagnato  da  altri  Santi  in  mez- 
zo d'  un'  atrio  beniiiìmo  architettato .  Degniflìme  di  ell'cr 
qui  rammentare  fon  pure  varie  opere  del  Pordenone,  che 
il  ammirano  nella  Città  di  Firenze  .  Sono  tra  quefte  il 
ritratto  ,  che  fece  di  propria  mano  il  noftro  Pittore  ,  con- 
fcrvato  nella  Real  Galleria  ;  e  cinque  bellillìmi  quadri ,  che 
fi  ammirano  nel  Real  Palazzo  de'  Pitti ,  che  rapprefentano 
le  feguenti  figure  ,  cioè  una  Sacra  Famiglia ,  con  S.  Maria 
Maddalena  Penitente  ;  una  Converlìone  di  S.  Paolo  ;  un_. 
ritratto  d'  un  Religiofo  in  abito  nero  con  barba  ;  una  Giu- 
ditta con  la  tella  d'  Oloferne  ;  ed  una  Venere  con  altre  fem- 
mine .  Anche  1'  eruditismo  Signor  Dottor  Viligiardi  Me- 
dico di  fommo  credito  pofTiede  tra  le  altre  eccellenti  pitture 
una  Vergine  col  Santo  Bambino  opera  di  bellezza  non 
ordinaria  .  Avendo  intefo  in  quefio  tempo ,  che  il  Duca 
di  Ferrara  avea  condotto  dalla  Germania  numero  grande 
di  abili  /Vrtefici  per  far  lavorare  panni  d'  oro  ,  di  feta ,  e 
di  altre  materie,  e  fapendo  altresì  non  eflervi  in  quella.^ 
Ci"tà  alcun  difegnatore  eccellente ,  e  capace  di  ben  com- 
porre le  ilorie ,  perchè  Girolamo  da  B'errara  pittore  abi- 
liffimo,  che  allora  viveva,  era  atto  folamente  a  fare  i 
ritratti  aifai  fomiglianti  ;    fece   iftanze   a    quel   Sovrano  per 

eflere 
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cfTere  impiegato  in  qucfti  lavori  .  La  quale  offerta  accet- 
tata ben  volentieri  dal  Duca ,  cominciò  il  Pordenone  a^ 
fare  varj  cartoni  efprimenti  le  avventure  di  Uliffe  ,  ed 
altre  favole  de'  Gentili.  Fallato  quindi  a  Ferrara,  fa  ri- 
cevuto con  fegni  di  amorevolezza ,  e  diflinzione  da  quel 
Sovrano.  Ma  non  ebbe  la  grazia  di  poter  godere  i  frutti 
della  protezione  di  un  Signore  tanto  affezionato  alle  Bel- 
le Arti;  poiché  affalito  da  graviffimo  affanno  di  petto  in_. 
pochi  giorni  nell'  anno  1540.  di  anni  56.  pafsò  agli  eterrai 
vÌTpoCi ,  con  fommo  difpiacere  di  tutti  quelli ,  che  la  di  lui 
rara  abilità  conofcevano  ;  perocché  fu  efatto  nel  difegno  9 
vago  nel  colorire  particolarmente  a  frefco ,  nobile  nell'  in- 
venzione ,  e  felice  nell'  efeguire  i  piiì  difficili  fcorti  ;  e  fep* 
pe  finalmente  dare  alle  fue  figure  una  certa  paftofa  roton- 
dità ,  e  rilievo  ,  per  cui  apparifcono  affatto  difiaccate  dal 
campo  ,  in  cui  fono  dipinte  .  E'  fommamente  filmabile-, 
poi  per  avere  operato  con  prcfiezza  non  ordinaria ,  e  per 
effere  fiato  unìverfale ,  non  efièndovi  parte  nella  pittura ,  in 
cui  riufcito  egli  non  ila  con  molta  tclicirà  ;  i  quali  pregj  ef- 
fendo  in  lui  congiunti  ad  un  tratto  affabile  ,  e  cortei'e ,  e 
ad  una  particolare  integrità  di  cofiumi ,  orafi  acquiftato  V 
afi'etto  ,  e  la  venerazione  dei  Perfonaggi  più  dipinti  nori^ 
meno,  che  di  tutti  coloro,  che  Tarre  del  dipingere  profeffa- 
vano  ;  tanto  più  perchè  era  adornato  di  varie  alire  doti , 
cioè  di  una  vivace  prontezza  nel  ragionare  ,  di  una  fufii- 
ciente  erudizione,  e  di  molta  grazia  nel  cantare  inmulìca» 
di  cui  air  efiremo  fi  dilettava .  Trai  diverfi  difcepoli ,  che 
ebbe  ri  Pordenone ,  riufcì  il  più  valente  un  certo  Pomponio 
Amalrco  da  S.  Vito,  a  cui  maritò  la  propria  figlia;  il  qual 
foggctro  diede  in  Udine  un  nobil  faggio  del  profitto ,  che 
fatto  avca  con  V  afiìfienza  di  tanto  macfiro,  sì  nell'  aver  di- 
pinto a  olio  nei  portelli  degli  Organi  nuovi,  al  di  fuori 
Crifio ,  che  caccia  i  negozianti  dal  Tempio,  e  al  di  dentro 
la  ftoria  della  Probatica  Pifcina ,  con  la  refurrezione  di  Laz- 
zaro ,  come  ancora  in  una  tavola ,  che  fece  in  S.  France- 
Toìn,V,  B  fco, 
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fco ,  dove  cfprcfle  quefto  Santo  nell'  atto  di  ricevere  le  ùU 
mate,  ed  un  Frate  fuo  compagno  in  uno  fcorto  aliai  bel- 
lo, che  moftra  nel  volto  di  cflere  occupato  dallo  ftupore; 
ed  in  quefto  quadro  fi  vede  pure  un  Paefe  formato  per  ec- 
cellenza .  Si  farebbe  poi  torto  al  merito  di  quefto  valente 
Artefice  ,  fé  fi  pafTade  fotto  filenzio  il  Criflo  in  mezzo  a 
due  Difcepoli  in  Emaus ,  che  dipinfe  nel  Refettorio  de*  Pa- 
dri della  Vigna ,  e  la  Cappella  della  Madonna ,  che  colorì 
a  frefco  nella  Chiefa  di  S-  Maria  in  S.  Vito  fua  patria  ;  le 
quali  pitture  per  la  loro  bellezza  furono  tanru  applaudite , 
che  il  Cardinal  Grimani  Patriarca  d'  Aquileja ,  e  Signor  di 
S.  Vito  infignì  1'  Artefice  della  Nobiltà  di  quefio  -luogo  » 
in  cui  fu  fempre  riguardato  come  uno  di  quei  foggctti?  che 
formano  alla  Patria  ornamento,  e  decoro. 
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SI  fcuoprono   fpefTe  voUe  ncl^e  perfone  più  aSiette  rari  f 
e  prodigiofì    talenti    capaciflìmi  di    operar  cofe  grandi  , 
allorché  tolti    fiano  dallo    flato  infelice,    che   gli   tiene 
fconofciuti ,  ed   opprefTì  .    Sono    perciò  di  lode    infinita  de- 
gnifiime  quelle  anime  gencrofe  ,  che  da  vera  virtù  ftimola- 
tc  il  pongono  alla   nobile  imprefa    di    follevarc  dal    fango, 
in  cui  giacciono ,    quelle  gemme  preziofe ,    che  alla  patria», 
non  meno ,  che  a'  loro  Protettori  accrefcono  poi  onore  ,   e 
gloria    immortale.    Se    ciò   è    vero,  come  è  veriilìmo ,  chi 
potrà  mai  aflenerfi   dal  celebrare  Lorenzo  Beccafumi   Senc- 
fe  ,  che  avendo  oficrvato  A'iechcrino  (')  figlio  d'un  certo  Pa- 
tio fuo  lavoratore,  difegnare    un  giorno  con  molta  grazia, 
mentre  guardava  le  pecore  ,    alcune  figure  fopra  la  rena  d' 
un  fiumicello  ^  conobbe  il  talento  di  quel  fanciullo,  e  con* 
dottoio   à  Siena  procurò  di  farlo  ifiruirc  nel  difegno ,  e  nC" 
la  pitrura  ?  Fu  inefplicabile  il  piacere ,  che  provò  Mechcriro 
nel  véderd  porre  ad  un  arte  ,  a   cui  tanto  era  inclinato ,   e 
benché  afi'ai  mediocre  fofle  il  maeflro ,    fotto  di   cui  ftudia- 
va,  moltiilimo  fa  il  profitto  che  foce,  ricopiando  i  difcgni 

B  2  cccel- 

(i)  Nacque  nel  i+T^, 
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*' eccellenti  ,    che  il  medefimo  gli  proponeva  per  cfcmplarì  (0 . 
ElTendoll  in  quefto  tempo  portato  a  Siena  Pietro   Perugino 
per  dipingervi  alcune  tavole  ,  piacque  tanto  a  Domenico  la 
di  lui  maniera ,  che  fi  pofe  con  rutto  Io  ftudio  ad  imitarla, 
e  vi   riufcì   ottimamente .    Ma    fentito  avendo    celebrare   le 
divine  opere  di  Michelangiolo ,    e  di  Raffaello ,    che  li  am- 
mirano   in  Roma,    modo  dal  deiiderio  di  renderli  perfetto, 
chieftal  licenza  a  Lorenzo  Beccafami ,  di  cui  (empre  in  av- 
venire portò  il  cafato  ,    fi    trasferì  in  quella  Citrà ,    dove  fi 
pofe  a  lavorare  per    le   pure  fpefe  nella  cafa  d'  altro  pitto- 
re ;  attendendo  nel    tempo   ftcffo   a   ftud'are  {uììe    opere    di 
quei   due  infigni  Profefforì ,  e  fulle  flatuc ,  e  badi  rilievi  dei 
famofi  Greci  fcultori  ;  onde  acquiflò  fierezza  nel  difegnare, 
diventò   copiofo  nell'  invenzione ,  e  vago  molto  nel  colori- 
re ;  delle  quali  cofe  diede  un  faggio  non  volgare  in  una  fac- 
ciata ,  che  dipinfe  in  Borgo,    nella  quale  tra  le  altre  figu- 
re colorì   con  bella  maniera  un    arme  di  Giulio  II.  Mentre 
fi  affaticava  in    Roma  Domenico    per  acquiftare    il  pofieffo 
della  pittura ,  gli  fu  riferite,  che  fi  trovava  in  Siena  un  cer- 
to Gio:  Antonio  da  Vergelle   detto  il  Sodoma ,  di   cui   già 
abbiamo    parlato,    uomo  affai  pratico    nel  difegnare.    Fece 
perciò  rifoluzicne   di   rimette rfi  in  patria ,    e  fi  pofe    a   fiu- 
diare  con   grande    affiduità   colla  direzione  di  quel  profeifo- 
re ,    applicandofi  nel  tempo  fteffo    all'  Anatomia  per  meglio 
dipingere  i  nudi  :    e  con  quefie    fatiche  giunfe  a  tal  perfe- 
zione ,  che  già  la  fama  del  fuo  fapere ,  fecegli  acquiflare  il 
nome  di  valente  maefiro  ;   ed  in  vero  riufcì  anche  più  per- 
fetto del  Sodoma  fleffo  ,  di  cui  pofcia  divenne  emulo  e  con- 
corrente .    Il  primo   lavoro  -coniiderabile  che  facefle  in  Sie^ 

na 

(i)  Bella  forte  anzi  che  no  fu  quella  fuo  tempo  .  Non  così  fegue  a  coloro  iqua- 

dl  Alechcrino ,    1'  cfsere    flato    dato    alle  li  benché  provvifti    di  naturai  talento  han 

mani    d'un    Maeftro    "benché   mediocre;  la  difgrazia    di    dare     in  Alacftri    deboli, 

ma   però   corredato   d'  un  giufVo    conofci-  o  ammanierati  e  che    f«cendogli  ftudiare 

mento  di  fé  mevlefimo  ,  per  cui  gli  diede  da  prcprj  cfemplari  ,    perdono  i  Icro  anni 

per  cfemplari ,  non  le  proprie  opere  v  ma  mig'iori -,  onde  poi  difanimati^  o  abbando- 

b^nsì  quelle  de    più    eccellenti    Autori;  nano     l'Arte,    o  malamente    1' efercitano 

fopra  di  cui  tanto    fi  approfittò  ,  che  potè  con  difonuro  deJla  medcfitna  ,  e  di  fé  ftef» 

poi  entrare  in  riga    de  primi  Macftri  del  fi ,  e  fv-nza  frutto . 
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na  fu  nel  1512.  la  facciata  d'  una  Cafa  de'  Borghefi  dalla 
colonna  della  Poftierla ,  nella  quale  dipinfe  parte  di  chiaro- 
fcuro  ,  e  parte  di  più  colori  molte  antiche  Deità.  Termi- 
nata una  tal*  opera  dipinfe  per  i  Monaci  di  Monte  Olivcto 
in  S.  Benedetto  fuori  della  Porta  a  Tun  una  tavola  con  S. 
Caterina  da  Siena ,  che  riceve  le  Stimate ,  e  dai  lati  S.  Giro- 
lamo ,  e  S.  Benedetto;  e  nella  predella  alcune  floriette  della  me- 
defima  Santa  .  Nella  Chiefa  di  S.  Martino  colorì  in  una  gran 
tavola  un  Prefepio  ,  e  nella  fommità  della  Capanna  un  ballo  d' 
Angioli  grazioiìfnmo,e  qui  fece  conofcere  quanto  fode  più  fran- 
co neir  Arte  del  rammentato  Antonio  da  Vergelle  .  Nello  Spe- 
dai Grande  colorì  pure  una  Vergine  ,  che  viiìta  S.  Eiifabet- 
ta  ;  in  S.  Spirito  la  ftefla  Vergine  col  figlio  in  braccio  ,  da 
cui  è  fpofara  S.  Caterina  da  Siena  con  più  Santi  dai  lati  , 
e  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  fopra  certe  fcale  di  marmo ,  nel  lu- 
flro  delle  quali  iìn{Q  alcuni  riverberi  del  colore  dei  panni 
con  bellilTìmo  artifizio.  NcUa  predella  poi  di  quefta  tavo- 
la efprefl'e  in  piccole  figure  il  Battcfimo  di  Gesù  Crifio  ;  un 
Re  che  fa  gettare  nel  Pozzo  la  Moglie ,  e  i  figli  di  San  Si- 
gifmondo  ;  S.  Domenico  che  fa  ardere  i  libri  degli  Eretici  ; 
Crifto  che  fa  prefentare  a  S.  Caterina  le  due  corone  ,  una 
di  rofe  >  1'  altra  di  fpine  -,  e  S.  Bernardino ,  che  predica  nel- 
la Piazza  di  Siena . 

Rapprefentò  fimilmente  in  una  tavola ,  che  doveva  ef- 
fer  pofla  nel  Carmine,  ma  che-efiendo  reflata  imperfetta, 
fu  dopo  la  morte  di  Domenico  collocata  nello  Spedai  Gran- 
de ,  la  cacciata  dal  Cielo  del  fuperbo  Lucifero ,  e  de'  fuoi 
feguaci  ;  dove  per  efprimcrc  al  vivo  il  fuo  pcnfiero ,  formò 
una  pioggia  d' ignudi  molto  eccellenti  per  i  diverfi  bene.^ 
cfcguiti  fcorti ,  nei  quali  precipitano  nella  voragine .  Nel 
Carmine  poi  in  vece  di  quefia  tavola  ne  fa  polla  un  altra 
dell'autore  medefimo,  in  cui  vedcfi  in  alto  un  Dio  Padre 
circondato  dagli  Angioli  ;  e  nel  mezzo  V  Angiol  Michele 
armato  ,  che  moflrafi  trionfante  per  aver  fcpolto  Lucifero 
neir  abifib  Infernale ,  dove  il  vedono  muraglie  che  ardono , 
antri  rovinati ,  ed  un  lago  di  faoco ,  in  cui  nuotano  in  do- 

lorofi 
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iorofi  atteggiamenti  i  condannati  alle  péne  eterne .  Non  il 
può  lodare  abbadanza  V  artifizio ,  che  usò  Domenico  in.. 
quefto  lavoro,  il  quale  BaldafTarre  Peruzzi  non  li  faziava  mai 
di  lodare;  poiché  fece  sì,  che  il  faoco  dell'Inferno  com- 
partiiTe  i  lumi  a  tutto  ciò  che  in  quell'  orribiT  luogo  iì  tro- 
va con  proprietà ,  ed  intelligenza  infinita .  Né  meno  belle 
della  tavola  fono  le  figurine  dipinte  a  tempera  della  predel- 
la ,  celebrate  come  fi ngolariflìme  dai  Vafari.  Fu  molto  IH- 
mata  altresì  la  tavola  ,  che  fece  alle  Monache  d'  OEjniiTanti 
con  Crifto  in  aria  ,  che  corona  la  Vergine  ,  e  fotto  diverfi 
Santi,  oltre  le  figurine  della  predella  colorite  con  elegante 
maniera . 

Non  dobbiamo  pafTare  fotto  fìlenzio  le  pitture ,  che_,- 
fece  nella  cafa  di  Marcello  iVgoftini ,  dove  nella  volta  d'  u- 
na  fala ,  ed  in  più  lanette  rapprefentò  molti  fatti  degli  an- 
tichi Romani,  ed  altre  ftorie  ;  come  pure  le  altre  pitture, 
con  le  quali  adornò  la  volta  della  Già  del  Pala^.zo  de'  Si- 
gnori '  Quefta  fala  é  lunga  due  quadrati ,  e  largha  uno .  La 
fua  volta  non  è  a  lunette;  ma  ad  ufo  di  fchifo .  Quivi  fe- 
ce Domenico  il  partimento  della  pittura  con  fregi ,  e  cor- 
nici melie  a^  oro ,  che  q'janrunque  dipinte,  fe;nbrano  di 
rilievo  .  Negli  orto  fpazi  ,  nei  quali  divife  quefisu 
flanza ,  dipinfe  moire  florie  Romane  Nella  prima  tela- 
ta entrando  a  mano  dritta  rapprefentò  Marco  Lepido  ,  e  Fulvio 
Fiacco,  che  eilendo  ilari  eletti  cùlleghi  nella  cenfura,  depoilo 
l'odio  particolare  a  benefìzio  della  patria,  fi  unirono  in_^ 
perfetta  amicizia  -  e  fece  il  Beccafumi  quelli  due  eroi  gf- 
nocchioni  in  atro  di  abbracciarfi  in  mezzo  ad  un  beliillìmo 
ordine  di  edifìzi  tirati  in  profpertiva  con  efattezza  infupe- 
rabile  .  Nella  facciata  che  feirue  vedeii  Poflumio  Tiburzio 
Dittatore,  che  fece  morire  il  fuo  figliuolo,  perché  contro 
gli  ordini  aveva  attaccato  il  nemico  ,  quantunque  ne  avef- 
fe  ottenuta  vittoria  ;  e  qui  fi  vede  il  giovane  difabbidienre- 
diilcfo  in  terra  morto ,  in  uno  fcorto  per  eccellenza  efe- 
guiro .  In  un'  ottangolo  vicino  a  queilo  quadro  è  Spurio 
Caflio  f   ch$  fu   decapitato  per  ordine  del  Senato  Romana 

per 
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ijpcr  tema  che  doveflTe  un  giorno  opprimere  la  Repubblica , 
«  farli  Re .  Ne  vien  dopo  un  quadro  ,  in  cui  rapprefentali 
Publio  Muzio  Tribuno  ,  che  fece  ardere  tutti  i  Tribuni  fuoi 
colleghi ,  che  afpiravano  con  Spurio  a  farli  tiranni  della_^ 
Repubblica  .  Neil'  altra  teftata  vedelì  Codro  Re  degli  Ate- 
niesi ,  che  il  fece  uccidere  a  bella  pofta  dai  nemici ,  per- 
chè otrenelTero  i  fuoi  la  vittoria .  Altro  quadro  contiene  So- 
lerzìo ,  che  per  non  offender  la  Legge,  a  cui  avea  trafgre- 
dito  il  fuo  figlio  col  violentare  una  femina ,  per  la  qual 
jegge  doveano  al  trasgreflore  cavarli  gli  occhi,  fece  cava- 
re un  occhio  al  iìcrlio  ,  ed  un  altro  a  fé  fteflb .  Accanto  a 
quefto  è  Marco  Manilio  fatto  precipitare  dal  Campidoglio; 
e  finalmente  in  altro  quadro  è  rapprefentato  Spurio  Melio, 
che  fu  uccifo  da  Servilio  Tribuno  per  timore,  che  fi  fa- 
ceife  tiranno . 

Nei  canti  della  volta,  dove  fono  gli  fpigoli ,  yedonfi 
girati  più  tondi  ,  che  prendono  dell'  una ,  e  dell'  altra  fac- 
ciata per  metà ,  i  quali  dai  detti  fpigoli  edendo  rotti ,  for- 
mano orto  vani  i  ed  in  efiì  in  figure  grandi ,  che  fiedono 
jrapprefentati  fono  Uomini  illufiri ,  che  hanno  difefa  la  pa- 
tria ,  e  confervate  intatte  le  leggio  cioè  Fabio  Maflimo  ar- 
mato a  federe  ,  Pfèufippo  Duca  de'  Tegieti ,  che  incitato  ad 
uccidere  un  fuo  nemico ,  rifpofe  ,  che  non  volea  per  un^ 
particolare  interefi'e  privar  la  patria  d'un  sì  utile  cittadino  ; 
Celio  Pretore  >  che  fu  punito  dal  Senato  Romario  per  aver 
combattuto  contro  il  parere  degli  Arufpici ,  benché  rcilato 
fodc  vincitore;  Trafibulo ,  che  uccife  i  trenta  tiranni;  Gc- 
nuzio  Cippo,  il  quale,  avendo  predetto  l'Oracolo,  che  per 
efferfipofato  fopra  il  fuo  capo  un  uccello,  il  quale  diliere  le 
ali  in  guifa  di  corona ,  farebbe  fiato  Re  della  fua  patria , 
per  non  acqui.fiare  una  tale  autorità ,  fi  elefié  volontaria- 
inenre  l'elìlio  ;  Caronda  ,  che  cflendo  per  inavvertenza  en- 
trato in  Senato  fenza  difarmarlì  contro  la  legge  ,  che  con- 
dannava a  niorte  ,  chi  avelie  avuto  un  fimile  ardire  ,  cono- 
fciuro  l'errore,  (ì  uccife  da  fé  fiedo;  Damone  ,  e  Pitia; 
Dionilio  Tiranno  di  Sicilia,    e  Bruto  finalmente,    che    per 
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falvezza  di  Roma,    condannò  a  morte  i  proprj  figli,  che_, 
moftravano  di  favorire  i  Tarquinj  . 

Nel  piano  della  volta  poi  divifo  in  tre  fpazj ,  dipinfc 
da  un  laro  una  femina  con  più  fanciulli  intorno ,  e  con  un 
cuore  in  mano  indicante  V  amore  ,  che  aver  fi  dee  per  la 
patria ,  dall'  altro  una  Donna  con  diverfi  pattini ,  che  fi' 
gnifica  la  concordia  de'  Cittadini ,  ed  in  mezzo  è  la  Giufti- 
zia  con  la  fpada ,  e  bilancia  in  mano  fcortata  di  fotto  in  fu 
con  mirabile  degradazione  di  colori ,  e  con  perfetto  dife- 
gno  ;  onde  è  riputato  quefio  uno  dei  più  llngolari  lavori , 
che  pofia  immaginarli  qualunque  più  eccellente  pennello. 

EfTendoli  fparfa  voce,  che  V  Imperaror  Carlo  V.  dorea- 
fi  portare  in  Siena  ,  i  Signori  di  quella  Città  fecero  forma- 
re al  Beccafumi  di  carta  pefta  ,  e  di  tondo  rilievo  un  mae- 
fiofo  cavallo  con  le  gambe  d'avanti  in  aria,  fopra  cui  pofe 
la  fiatua  di  quell'  invitto  Sovrano,  e  fotto  tre  grandi  pro- 
porzionate figure  indicanti  le  Provincie  dal  medelimo  fog- 
giogare  ;  e  tutta  quella  macchina ,  che  moftrava  bène  quan- 
to fjfle  perirò  il  Beccafumi  nei  lavori  di  tondo  rilievo  ,  fa 
collocara  fopra  una  bnfe  di  legno  alta  braccia  quattro;  ed 
allorché  Carlo  V.  giunfe  in  Siena ,  fu  eretta  per  onorarlo 
fuila  Piazza  qqì  Daomo  ,  e  ne  rifcofie  Y  Artefice  lodi  in- 
finite . 

Detcrminato  avendo  in  quefio  frattempo  i  Senefi  di  dar 
compimento  nella  lor  Cattedtale  al  pavimento  di  marmo 
cominciato  con  bella,  e  nuova  maniera  da  un  certo  Duc- 
cio Senefe ,  ne  diedero  la  commifiìone  a  Domenico;  il  qual- 
le  migliorò  l' opera  notabilmente  ;  poiché  mentre  Duccio 
avea  ripieni  i  contorni  delle  figure  incavati  con  lo  fcalpel- 
lo,  ed  i  campi  delle  ftorie  di  meflura  di  color  nero,  egli 
fece  ufo  invece  di  quefia  del  marmo  bigio,  che  unito  al 
marmo  bianco  moftrava  un  belliffimo  cbiarofcuro  ;  e  con^ 
quefto  metodo  condufie  a  buon  termine  uno  de'  più  ornati 
e  mcìgnifici  pavimenti,  che  abbia  l'Europa,  fingolarilfimo 
per  il  difegno,  per  l'invenzione,  e  per  la  copia  delle  fi- 
gire.  Bsiliifime  altresì  furono  le  pitture,   che  fece  intorno 

air 
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air  Aitar  maggiore  della  medcfima  Cattedrale ,  prefTo  a  cui 
feguitò  la  fregiatura  di  quadri  difpofta  dal  rammentato  Duc- 
cio ,  rapprefentandovi  ftorie  dell'  antico  Teftamento ,  cioè  i 
due  primi  Padri  cacciati  dal  Paradifo  terreilre  che  lavoran 
la  terra  ;  i  Sacrifici  di  Abele ,  e  di  Melchifedech  ;  Abramo 
che  facrifica  Ifacco  ;  Mosè  fui  monte  ,  che  riceve  le  leggi 
da  Dio  i  ed  a  baffo  quando  rompe  le  tavole  .  Avvi  di  piiì 
un  fregio  copiollllìmo  di  figure  ,  dov'  è  io  fiefib  Mosè ,  che 
dalla  pietra  percofla  fa  fcaturirc  copiofamente  le  acque  per 
faziare  il  popolo  adetato ,  e  qui  nelle  vive  attitudini  dcìÌQ 
figure ,  che  fi  accofiano  all'  acqua  ,  che  forma  un  fiume,  fece 
paicfe  la  Tua  molta  perizia  nei  difegno  ,  e  nella  invenzione . 
Singolari/lìmo  in  qucfta  Ifioria  è  giudicato  un  fanciullo ,  che 
prefo  per  la  tefta  ,  e  pel  collo  un  cagnolino  >  lo  tuffa  col 
mufo  neir  acqua  :  il  qual  cagnolino ,  moftrando  di  aver  be- 
vuto abbaftanza  ,  crolla  sì  bene  la  tefta ,  per  liberarfi  dalle 
mani  di  quel  fanciullo,  che  fembra ,  per  dire  il  vero,  vi- 
vifllmo  (0  .  Sotto  la  cupola  finalmente  ,  dov'  è  uno  fpartimen- 
to  in  tredici  fpazj ,  dipinfe  in  quattro  di  elfi  divsrfe  fi:oric 
d'  Elia  . 

Terminate  quefte  opere,  ad  altre  pofe  mano  non  me- 
no degne  di  lode.  In  S.  Francefco  colorì  una  tavola  grande 
a  olio  col  Redentore  ,  che  fcende  al  Limbo  :  (^)  lavorò  a  tem- 
pera in  S.  Bernardino  una  Vergine  con  piii  Santi,  e  nella 
predella  S.  Francefco  ftimatizzaro ,  S.  Antonio,  che  fa  in- 
chinare il  gium.ento  avanti  1' Oftia  confecrata ,  e  S.  Bernar- 
dino,  che  predica;  e  nella  facciata  di  quefta  compagnia  a 
Tom.  V.  C  con- 

fi) Fn  queflo  pavimento,  fé  non  del  gio  ifloriato;  Lfn  Eva  iii  ginocchioni,  e 
tutto  altiiL-no^  in  bufyna  parte  eccellente-  -un  Abcllc  che  fa  il  Sacrificio.  Furono 
mente  intsgliaru  in  legno  da  Andrea  An-  pai  in  Roma  tutte  le  medefimc  iftorie 
dreani  Mantovano,  all' imitazione  dei  di.  ridette  in  minore  gra^-^dezza  ,  e  intat;lìa- 
fegui  a  chiaro,  e  fcuro  acquerellati,  e  te  a  bulino  da  Baldairar  Gabbtìggiani  Fio- 
in  ftcrie  afTai  gr-indi  flampate  ia  più  rent/no ,  a  ciò  ad  iftanZa  dell'  Abate  Le- 
rogli ,  e  fono  le  fcgucnti.  Il  faciinzio  lio  Cefatti  Gentiluomo  Sane  fé  . 
d' Ifacco;  Mosé  eh-  riceve  le  tavole  del-  (i)  Il  pénfràfo  originale  diquefìata- 

la  legge  fui  Monte  Sinai-,  il  medefi -o  vola  trovafi  in  Firenze  nella  raccolta  del 
che  le  fpezza-,  Il  percuoter  della  pitcrs  più  volte  nominato  Sig,  Ignazio  Hugford, 
per  far  fcatunr  l'acqua,  e  uniiingo  fre-    fritte  in  P3nna  .      -        -'    -- 
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concorrenza  del  Sodoma  la  vifitazione  di  S.  Elifabetra ,  e  il 
Traniìto  della  Vergine. 

Porrofsi  in  feguiro  a  Genova ,  chiamatovi  dal  Principe 
Doria ,  nel  di  cui  palazzo  dipinfe  una  floria  nel  luogo   flef- 
fo ,  dove  aveva  dipinto  il  Pordenone ,  la  quale  non  fu  delle 
migliori  fue  cofe .   Ma  vivendo  in    quella   Repubblica  poco 
contento ,  fi  partì  dalla  medclìma  ,  e  fi  portò  a  Pifa ,  dove 
da  Sebafb'ano  della    Seta   Operaio   del   Duomo ,   gli   furono 
ordinati  due  quadri  da  porli  nella  gran  nicchia  di  quel  ma- 
gnifico Tempio  dietro  all'  Aitar  maggiore ,  i  quali  colorì  in 
Siena ,  rapprefentando  in  uno  Mosè ,   che  rompe   le  tavole 
della  legge,  dove  lì  ammirano  bellifsimi  ignudi;  nell'altro, 
quando  alla  prefenza  dello  fi:efi"o  Legislatore ,  una  parte   del 
popolo  ,  è  inghiottita  dalla  terra  ;    e   quivi  pure  vedonfi   al- 
cuni mirabili  ignudi,  che  (ì  fingono  uccifi  da  alcuni  lampi 
di  fuoco ,  che   dalla    medefima    fcaturifcono .  Quefii  quadri 
piacquero  tanto  ai  Pifani ,  che  per  la   fi:effa   nicchia  gli    fe- 
cero colorire   i   quattro  Evangelifti  figure   di  bellezza  non., 
ordinaria  ;    ed    una    tavola  per  un'  altare ,   dove   efprefTe    la 
Vergine  in  aria  col  figlio  in  braccio  circondata  dagli  Angio- 
li ;  e  nella  parte  inferiore  diverfi  Santi;    opera    afsai   bella; 
ma  non  eguale  in  perfezione  alle  nominate . 

Lafciati  in  Pifa  quefii  eterni  monumenti  del  fuo  fapc- 
re  ,  volle  rimetterli  in  Siena,  dove  per  le  Monache    di    S. 
Paolo  fece  una  tavola  con  la  natività  della  Vergine ,  e  nel- 
la predella  tre  fi^oriette    della    medeiìma.    Finalmente    nella 
nicchia  maggiore  del  Duomo ,   fatto   tutto   di  fua   mano    il 
ricco    ornamento    di  fiucco ,    colorì    a   frefco    l' Afcenfione 
di  Grido  al  Cielo  ;  e  dalla  cornice    in  giù  vi   pofe  tre  qua- 
dri divifi  da  colonne  di  rilievo ,  e    dipinte    in   profpettiva , 
dipingendo  in  quello,  che  refia  in  mezzo  la  Vergine,    con 
S.Pietro,  e  S.Giovanni;  e  negli  altri  due,  cinque  Apoftoli 
per  parte ,  che  guardano  il  Salvatore  afcendere  al  Gielo  ;   e 
fepra  quelli  due  quadri    fono  due  Angioli     in   fcorto   vera- 
mente   ben  fatti.   La  qual'  opera,  fé  avefi'e  efprelTe  l' Arte- 
fice  le  arie  delle  tefle  un  poco  più  dolci ,   e  graziofe ,  me- 

rite- 
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n'terebbe  uno  de' primi  pofti  tra  le  fue  più  eccellenti  pitture. 

Quefto  lavoro  fu  l'ultimo,  prodotto  dai  pennelli  del 
Beccafumi  ;  poiché  venutogli  in  penliero  di  applicarli  alle 
cole  di  getto ,  e  di  rilievo ,  tutto  (i  diede  allo  fludio  di 
quefle  ;  e  vi  riufcì  con  applaufo  ,  vedendoli  di  fua  mano  nel 
Duomo  fei  Angioli  di  bronzo ,  che  reggono  alcune,  tazze  o 
bacini  con  molta  intelligenza  condotti.  Avea  dato  princi- 
pio ancora  a' dodici  Apofloli ,  che  doveano  efi'er  pofti  nella 
medefima  Cattedrale  ;  ma  non  ebbe  tempo  di  continuare 
quefta  fatica ,  poiché  fa  colpito  dalla  morte  cagionatagli  dal 
troppo  affaticarli  intorno  ai  getti  di  bronzo,  a  dì  18.  Mag- 
gio  1549.,  mentre  correva  Tanno  75'.  di  fua  età, 

Difpiacque  a  tutti  i  Sene/ì  la  perdita  di  quello  valent* 
nomo,  e  fpccialmente  ad  un  certo  Giuliano  oretìce  fuo  ami- 
cifsimo  r  che  per  dare  un  fegno  dell'effetto,  che  avea  per 
lui  fecelo  feppellire  onorevolmente  nel  Duomo ,  dove  con 
tanto  applaufo  avea  fatto  conofcere  il  fuo  fapere  (■) , 

E'  meritevole  Domenico   Beccafumi  di  effere   eternato 
nella  memoria  de'  poftcri  ;  poiché  fu  efattifsimo  nel  difegJia- 
re  ;  nel  che  fuperò  di  gran  lunga  ì\  Sodoma  fuo  concorren- 
te, il  quale  folo  era  di  lui  più  limabile  per  la  maggior  gra- 
zia ,  e  dolcezza ,  che  dava  alle  arie  delle  tefle  ;  moftrò  pron- 
tezza ,   e  fecondità    nell' inventare,    pratica  fomma   nell'ac- 
cordo dei  colori ,   grande   intelligenza   nelk  profpettiva ,   e 
nel  fotto  in  su  ;  e  fcppe  finalmente  sì  bene  adornare  le  fue 
compoiizioni ,  che  a  chiunque  le  offervi  recano  maraviglia . 
Si  dilettò  pure  d' intagliare  in  legno  ,  ed  in  rame ,   e  d.  ve- 
dono varie  fue  ilampe  affai  belle;   benché  non   fìa ,  per  la 
loro  rarità  sì  facile  a  ritrovarle .  Per  quelli   fuoi  nobiliflìmi 
pregi,  fu  Domenico  da  tutti  molto  filmato,   e    particolar- 
mente da'  fuoi  concittadini ,  che  impiegarono  dopo  la  di  lui 
morte  i  brillanti  loro  ingegni  a  celebrarne  le  Iodi  con  viva- 
ci poetiche  compofizioni , 

Ci 

ELOGIO 

(i)  Il  ritratto  di   Mecherino   trovafi    lidlma  raccolta  della  Real  Galleria  di  Fi- 
colorito  da  lui  di  propria  mano  nella  bel-    rcnze  , 
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E  L  O  G  I  O 

D    I 

VALERIO  VICENTINO 


DOVENDO  noi  far  parole  dell'  infigne  inragliatore  di 
gemme ,  e  di  cammei  Valerio  Vicentino  >  abbiamo 
creduto  ben  fatto  di  teflerc  fuccintamente  l'Iftoria  di 
queft'  arte  difficilifììma ,  perchè  pollano  i  dilettanti  delle 
Belle  Arti  riconofcere  lo  (lato,  in  cui  ella  era  avanti  i 
tempi  di  lui .  E'  noto  agli  eruditi ,  che  i  Greci  furono  i 
primi  a  porla  in  luflro  ,  e  che  da  elfi  T  apprefero  dipoi  i 
Romani ,  elTendolì  portati  a  Roma  nei  felici  tempi  d'  Au- 
guro alcuni  abilillìmi  Artefici  della  Grecia,  trai  quali  So- 
lonc ,  e  Diofcoride  ^').  Fino  all'impero  di  Settimio  Seve- 
ro ,  ed  ancora  fino  a  quello  de'  Gordiani ,  ella  fi  mantenne 
in  florido  fiato  in  Italia  •-  ma  dopo  quefii  Imperatori  co- 
minciò a  perdere  gran  parte  dell'  antico  fplendore,  edap- 
poco appoco  eftinguendoii  la  maniera  di  lavorare  con  buon 
gufio,  e  con  buon  difegno ,  finché  affatto  reftò  difirutta 
lotto  i  Regni  de*  Goti ,  e  de'  Longobardi ,  altro  non  vi  ri- 
mafc  per  buona  forte,  che  la  fola  pratica  materiale  degl* 
Ifirumenti ,  la  quale  fé  fi  fofie  perduta ,  grandiifimi  oftacoli 
avrebbero  incontrato  coloro ,  che  a  farla  riforgere  avcflero 
rivolto  il  penfiero. 

per 

(j)  Vedi  il  trattato  fopra  le  gemme  intagliate  del  SIg,  Mariette. 
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Per  lungo  tratto  dì  tempo  redo  fepolta  queft'  arte  in  si 
deplorabile  ofcurità  ;  poiché  ancora  dopo  il  difcacciamento 
dall'  Italia  ,  de*  Popoli  barbari ,  non  vi  fu  alcuno  ,  che  (1 
degnaile  proteggerla  (0 ,  Solamente  nel  Secolo  XV,  ebbe  la 
forte  di  ritrovare  un  illuflre  e  potente  Mecenate  in  Loren- 
zo de' Medici  detto  il  Magnifico,  il  quale  dilettandoli  molto 
delle  pietre  antiche  intagliate  e  de' Cammei,  ne  fece  nume- 
rofa  raccolta ,  e  bramando  che  fodero  reftaurate  quede  pre- 
ziofe  antichità,  affai  guafte  dal   tempo,  accolfe  fotto  la  fua 

pro- 


(j)  Alcuni  ,  trai  (fiali  il  Sig.  Manet- 
te, aircrifcono,  che  cfrendofi  perdura  nelle 
noftre  provincie  1'  arre  d'  incidere  in 
gemme  ,  allorché  Ccftantino  il  Grande 
infleme  con  tutte  arti ,  e  fcienze  come 
eflì  dicono  ,  trasferì  la  Tua  fede  nella 
Grecia  ,  vi  fu  portata  di  nuovo  da  alcuni 
Greci  ,  che  dopo  la  prefa  di  quella  Cit- 
tà, per  fuggire  la  tirannia  de' Turchi , 
fi  rifugiarono  in  Iralia  .  Non  fembra  però 
appoggiata  al  vero  quefta  loro  affcrxione  ; 
poiché  tutte  le  congetture  ci  portano  a 
■credere,  che  quell'arte  fi  niantcnelTe  in 
Italia  forfè  con  maggior  decero  che  in 
Grecia,  bcnchc  ridotta  anche  in  efla  ad 
un  grado  infelice  -,  del  che  refteremo 
perfuafi  ,  fé  con  1'  autorità  di  accredita- 
ti fcrittori  fi  faccia  il  confronto  di  qne- 
fte  due  nazioni  ,  per  ciò  che  riguarda  le 
Arti .  Il  celebre  Du— Gange  nella  difler- 
tazione  pofta  in  fine  del  Tomo  III,  del 
fuo  glofiario  parlando  delle  medaglie 
degl'Imperatori  di  Coffantinopoll  de' bafli 
fecoH  ,  oflerva  che  regnava  in  Afia  e: 
Artifictim  infcìtiam  ,  Uterarum  atque 
meccanicarum  perìnie,  ac  liberalium  aV' 
tìutn  lapfuvì  ^  inter'ttum,  ^  viale  for- 
Ptatos,  (^  cufos  II  uni  TUO  s  ,  pcffìine  infu' 
per  effigiatos  ,  harharas  etit.nr,  ac  utra- 
que  lingua  mìxtas  fapeìnfcriptioues  ^c. 

Il  Muratori  poi  nella  DifTertazio- 
ne  XXIV  ,  dove  parla  delle  trtL  degl' 
Italiani  dopo  la  declinazione  dell'  Imp'e- 
ro  Romano  ,  fa  vedere  ,  che  quantunque 
«nancaiTero  in  Italia  Artefici  di  buon  gu- 
fto  particolarmente  fotD;  i  Longobardi, 
contuttociò  le  arti  non  erano  in  ftato  sì 
deplorabile  come  in  (ircela  .  II  confron'- 
to  delle  medaglie  hktrute  in  <juei  ceinpi 


nelle  varie  zecche  d'  Italia  con  quelle  de* 
tempi  ftctlì  in  Oriente  coniate  ,  fanno 
piena  fede  di  quanto  abbiamo  afierico  . 
I  denari  Pcntificj  ,  come  ^i  può  rifcon- 
rrare  nel  Vignoli  ,  e  nel  Fiorentini  ,  come 
pure  i  figlili  dei  Papi ,  e  dcgl'  Impera- 
tori polli  ai  loro  diplomi  ,  moftrano  fenza 
dubbio  qualche  gufio  maggiore  ,  che  le 
monete  degli  Orientali;  ed  è  cofa  afiai 
naturale  ;  poiché  i  perfetti  monumenti 
antichi  di  vafi  ,  di  templi ,  di  fepolcri,  di 
ftatue  ,  che  fi  confervavano  fin  da  quel 
tempo  in  Roma ,  poteano  fervire  d'  uà 
grande  ajuto  agli  artifti .  V.  Le  due  dif- 
fertazioni  del  Muratori  14.  e  i^.  ,  e  V 
operetta  intitolata  —  Memorie  degli  Intti' 
glìatori  moderni  di  piene  dure ,  cani' 
mei ,  e  gioje  dal  fecola  XV. fino  alfeco' 
lo  XV III.  Ediz.  di  Livorno  1733.  per 
Gio.  Paolo  Famtecbi  .  Potrà  opporre  ta- 
luno ,  che  i  citati  autori  non  parlano 
degl'  intagli  in  gemme  ,  e  che  perciò 
nulla  provano  il  nofiro  aflunto  .  Ma  'ii  n- 
fponde  a  ciò  ,  che  efiendofi  ofl'ervato , 
che  1'  arte  di  coniare  ,  e  intagliare  me- 
daglie ,  è  andata  fempre  del  pari  con 
quella  dell'  intagliare  in  gemme  per  la 
gran  connefilone  ,  che  v'  è  tra  loro  ,  è  da 
crederfi  con  tutta  la  vcrifimiglian/a  ,  che 
facendofi  meglio  in  Roma  le  monete  ,  e 
medaglie  ,  che  nell'Oriente  ,  ed  in  Gre- 
cia ,  megUo  ancora  vi  fi  lavcrancro  le 
gemme  ,  e  le  pietre  dure  .  Il  n-oftro  fen- 
tlmento  poi  refta  convalidato  dal  vederfi  , 
che  nella  Storia  Saracenica,  fotto  di  cui 
comprendefi  pure  la  Greca  ,  e  la  Orientale 
non  fi  fa  veruna  menzione  di  tal'  arce  , 
e  di  tali  Artefici, 
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protezione ,  non  folo  i  più  abjli  artefici  delle  noflre  contra- 
de ;  ma  ancora  molti  dei  Greci ,  che  dopo  la  prefa  di  Co- 
/lantinopoli ,  per  fottrarfi  alla  tirannia  de'  Turchi  eranfi  ri- 
fugiati in  Italia .  Siccome  poi  quel  nobiliflìmo  genio  defide- 
rava  di  veder  forgere  a  nuova  vita  un' arte  di  tanto  pregio, 
che  allora  rozzamente  fi  efercitava ,  ordinò  a  quegli  Artefi- 
ci, che  imitando  gli  antichi  intagline  facefiero  de' nuovi', 
credendo  eiler  quello  V  unico  mezzo  per  giungere  al  fine 
defiderato  .  Né  furono  vane  le  fue  premure  ;  poiché.,  miglio- 
rata elll  notabilmente  la  lor  maniera,  diedero  fperanza,chc 
r  arte  dell' intagliare  in  gemme  farebbcfi  col  tempo  perfe- 
zionata. Ordinò  frattanto  Lorenzo  ai  più  efperti  di  quei 
maefiri ,  che  iftruiilero  in  ella  quei  giovani  Fiorentini ,  che 
vi  avellerò  moftrato  inclinazione ,  e  talento.  Molti  adunque 
fi  pofero  a  tale  ftudio;  ma  più  che  gli  altri  vi  il  diflinfe  un 
certo  Giovanni,  che  efiendo  riufcito  eccellente  nell'  inta- 
gliare in  cavo,  ottenne  il  nome  di  Giovanni  delle  Corniole i 
ed  in  vero  fi  può  coniìderare  come  il  rcfìauratore  di  -quelli 
lavori,  avendo  molto  perfezionata  la  piuttoilo  rozza  manie^ 
ra  de'  fuoi   maellri . 

Mentre  fioriva  Giovanni  nella  noflra  Città  di  Firenze  , 
epa  celebrato  come  abilifiìmo  negli  fi:efiì  lavori  un  certo  Do- 
jiicnico  Milanefe ,  la  di  cui  più  eccellente,  opera  fu  il  ritrat- 
to di  Lodovico  Sforza  chiamato  il  Moro  intagliato  di  rilie- 
vo in  un  rubino  di  dieci  linee:  e  ficcome  non  eravi  alcuno 
in  quel  tempo,  che  meglio  di  lui  facelìe  Cammei,  Dome- 
nico de' Cammei  fu  foprannominato .  Ada  la  gloria  di  quelli 
due  reilò  non  poco  ofcurata  da  Pier  Maria  da  Pefcia  , 
il  quale  fi:udiando  in  Roma  fotto  il  pontificato  di  Leone  X. 
fopra  i  perfetti  lavori  antichi ,  acquiflò  un  gullo  più  no- 
bile,  e  delicato,  per  impofì'efsarfi  del  quale  gli  fervirono 
di  grande  ajuto  le  prodigiofc  opere  di  Michelangiolo,  e  di 
Raffaello  ;  ed  a  lui  fu  concorrente  un  certo  Michelino  da  Mi- 
lano per  la  delicatezza  del  fuo  intagliare  molto  filmato . 
Anche  in  altre  Città  dell'Italia  fiorirono  nel  tempo  fiefio inta- 
gliatori  in  gemme  di  merito  non  volgare  i  cioè  in  Bologna 
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difetto;  e  per  dire'  il   vero,  -f<?   egli  così   n<>n  avelTe  fatto ,. 
certamente  le  fue    opere,   non   avrebbero  quel  grandiffimo 
credito,  che  hanno  mantenuto  fino  al  prefente .  Acquiftato 
Valerio  un  certo  grado  di    abilità,  volle   portar^   a  Roma, 
per  offervare  i  prezioli  antichi  monumenti ,  che  ivi  in  gran 
copia  il    trovano,  e  per    impoffedaril   fempre    più  di  queir 
arte,  che  aveva  riabilito   di  profeflare  .    Studiò  con    grande 
impegno    in  quella    Capitale    del   Mondo ,  e  il  fuo   profìtto 
fu  proporzionato  al    fuo  iludio  .  Che  però    effendoH  pollo  ad 
Operare,  tanto  piacque  in  Roma  la   fua    maniera,  che  inri- 
niti lavori  furono  a  lui  commefli ,  e  non  vi  fu  gemma ,  che 
non  pafl'ade  per  le  fue  m.ani.  Ma  corretto  a    feguire  la  mo- 
da  allora  ^dominante ,  quali    fempre   lavorò    nei  crifralli    di 
monte,  nel!'  intaglio  de'  quali'  fu    riconofCiuto    tanto  eccel- 
lente, che  molti  artefici  di  quei  tempo  lì  portarono  a  Roma 
per  apprender  da  lui  la  buona  maniera  dell'incidere  in  eUì  j 
onde   li   formò    una    fcuola ,    da    cui  ufeirono  in    progrefib 
di  tempo  abilillìmi  profelTori.  Una  delle    più  infigni  opere, 
che  venifie  dalle  fue  mani  fu  una  caiTetta ,  che  fece  a  Cle- 
mente VII.  tutta  ornata  di   criftalli   intagliati    con    artifizio 
mirabile;  la  qual  cafTetta,  nella  quale  vedefi  efprefia  tutta  la  paf- 
lìone  dei  Salvatore ,  fu  donata  da  quello  Pontefice  a  France- 
fco  1.  Re    di  Francia  ;    ma    pafiò   dipoi    nella    celebre    Rcal 
Galleria    di    Firenze,    dove  anche    al    prefente  fi    ammira. 
Condufie  pure  a  iftanza  dello  jdefib  Clemente  Vll.piìi  vafi  di 
crifialli ,  alcuni  de'  quali  furono    donati  a  Principi ,  ed  a  per- 
fonaggi  diftinti ,  e  la  maggior  parte  alla  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo di  Firenze ,  con  altri  ornati  fuperbamente  di   gemme  ap- 
partenenti alla  Cafa  de' Medici ,  ^er    cuflodirvi  le  molte   re- 
liquie de' Santi,  delle  quali  il    medelìnio  Papa  volle    che  fof- 
fc  arricchito  quel  Tempio.  Fece  anche  a  Paolo  III,  una  Cro- 
ce e  due  candelieri  di  Criftallo  con   Oorie  della    pafiìonc  di 
Gesù  Crifto  contornate  con    pietre   dure   di   più  qualità  ;  e 
molti   lavori   al    Cardinal    Farnefe    degnifTmii  di  elTere  am- 
mirati . 
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St 'diletto  ancori  di^r  medaglie  0),  e  tra  le  altre  fo- 
fio  belliiTime  quelle  y  «eJle  quaK  effigiò  i  dodici  Cefari  rica- 
vare dall'antico  con  fóvefci  ecce!Ienti|  per  non  de&rivc- 
T'Q  tti'«e  ie  akre ,  che  ricopia  dalle  greche  con  efarcezzai 
inarrivafei^  ;  come  ptìré  attcffe  ai  fare  i  cori)  per  intprontare 
le  Hede  medaglie,  in  uno  de'  quali  formò  il  ritratto  del 
Pontefice  Clemente  VII. ,  col  fuo  rovefcio  ;  e  fii  il  primo  a 
fomentare,  e  promuovere  in  Roma  quell'arte,  che  giaceva 
da  gran  tempo  trafcurata  ed  oppreda . 

Accumulate  con  tante  fue  fatiche  non  tenui  ricchezze , 
fi  rimclTe  in    Vicenza   fua    patria,  dove    giunto  all'  eflrema 
vecchiezza  morì    nel   154^.,  e  lafciò  dopo  di  fé  nel  Mondo 
fama^  immortale  per  la  diligenza    efirema    che   adoprava  ne' 
fuoi  intagli ,  e  per  la  perfetta  imitazione  degli  antichi   greci 
lavori .  Tale  in  fomma  era  la    fiima ,  che   fi  faceva  di   lui , 
che  non  eravi  bottega  alcuna  d'Orefice  ,  in  cui  non  fi  vedeflero 
le  impronte  ,  o  forme  delle  fue  opere  ,  le  quali    fervivano  a 
tutti  di  perfetti  efemplari .  Fa  Valerio  in  ogni  tempo  1'  ammi- 
zione  di  tutti  per  la  celerità  ,  ed  efattezza  ,  con    cui  opera- 
va; ma  lo  fu  molto  pili  nella  fua  avanzata    età,  poiché  fc 
ce  lavori  sì  delicati ,  e  fini ,  che  non    parea    poffibile  ,  che 
l'occhio,  e  la  mano  d'  un  vecchio ,.  quale  egli  era,  fofiero 
capaci  di  poterli    efeguire.  Né  il  Tuo    genio    era    folamcnte 
portato  agi'  intagli  in  gemme,  nei  quali  era   eccellentifiimo  , 
ma  a  tutto  ciò ,  che  hanno  di    buono  le  Belle  Arti  da    lui 
non  profefiàte  ;    onde  la    fua  cafa   di  Vicenza  era  divenuta 
una  preziofa  galleria    di  pitture,    e   fculture    rariiTime ,  per 
provvedere  le  quali  non  rifparmiava  a  fpefa  veruna-  Quefia 
nobiiiilìma  fua  pafiìone  per  le    Belle  Arti  procurò  d'infon- 
derla ancora  ne'  fuoi  figli  ;  che  però  infegnò  1'  arte  propria 

D  2  ad  una 

(i)  V.  Le  ofTervazJonì  del  datto    P.     le  medaglie  antiche  ;    e    Bafilio    Ambcr- 


™o  Uciaudi  fopra  alcune   fingolari ,  e  bachio  dice  di  lui   che     =    nummos 

«rane  medaglie  Ediz,  di  Napoli,  del  1748  tsrum  Grecorum  ,  e    Romanorum  cum  rt 

alla  not.  42.  pag.    13.  dove  è    confiderà-  verììs  fuis  aWabre  &  dtgauter   incidi t 
to  cerne  uno  dei  più  bravi  iitiicacori  del-  ,  : 
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ad  una  fua  figlia ,  che  vi  riufcì  mirabilmente  ;  e  fece  atten- 
dere air  Architettura  Elio  de'  Belli  fuo  figliuolo,  il  quale 
acquiftò  sì  buon  gufto  in  quefl'  Arte ,  che  meritò  di  eiTcc 
nominato  con  lode  dal  celebre  Palladio  (i),  che  non  era  fo- 
lito  a  lodare  fé  non  chi  veramente  meritava  le  lodi* 


.b 


ELOGIO 

(i)  Nella  pi«fazione  del  fuo  Ubro  d;  ArcKitettura  fta«ip.  nel  i?7o. 
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ELOGIO 

D    I 

MICHELE  SAN  MICHELE 

DA         VERONA, 


NAcauE  Michele  San  Michele  in  Verona  nel!'  anno  • 
1484.,  e  fu  fuo  Padre  un  certo  Giovanni,  che  infie- 
me  col  fratello  Bartolomm^o  profetava  T  Archi- 
tettura .  Appena  giunfe  il  fanciullo  all'  età  capace  d'  appren- 
dere ,  fu  ammaeftrato  dal  Genitore  ,  e  dallo  Zio  nei  principj 
dell'arte  loro,  ed  avendovi  fatto  grandiilìmo  profìtto  ,  fu  da 
ellì  mandato  a  Roma  »  perchè  ofTervando  le  piiì  famofe  an- 
tichità ,  divcntalTe  perfetto .  Studiò  molto  Michele  in  quella 
Città  fopra  le  belle  antiche  architetture ,  e  molto  fi  accreb- 
be il  fuo  fapere ,  talmenteche  conofciuto  per  uno  de'  più  va- 
lenti profeflbri,  fu  da  ogni  parte  invitato  a  far  difegni  di 
cdifizi  importanti .  Gli  Orvietani  tra  gli  altri  lo  deftinarono 
Architetto  del  principale  lor  Tempio  con  onorati  dipendi ,  e 
parimente  quei  di  Montefiafcone  lo  fecero  prefedcrc  alla 
fabbrica  della  maggiore  lor  Chiefa ,  e  molti  furono  i  modelli 
eccellenti  di  cafe  private  da  lui  formati ,  nei  tempo  che  fi 
trattenne  in  quei  luoghi,  per  non  deferi  vere  i  difegni  di  va- 
ria fpecie ,  trai  quali  fu  ftimato  flngolare  quello  d'  una  fé- 
poltura,  che  fece  per  S,  Domenico  d'  Orvieto  opera  veramen- 
te maravigliofa . 

Ardeva  in  quefto  tempo  per  ogni    parte    dell'  Italia   la 
guerra;  onde  il  fommo  Pontefice  Clemente    VII.  vedendo  la 
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TiecefTità  di  far  vietare  i  luoghi  più  importanti  dello  flato 
Ecclefiaftico,  perchè  dove  il  bifogno  lo  richicdeil'e  folTero 
rifarciti,  e  fortificati,  deftinò  a  quefla  incombenza  Michele 
San  Michele  ,  ed  Antonio  da  San  Gallo  ;  i  quali  foddisfece- 
ro  pienamente  al  genio  di  quel  Papa  coi  provvedere  a  quan^ 
to  era  necellàrio  per  la  difefa  de'  di  lui  flati ,  e  fpecialmen- 
te  col  porre  in  grado  di  refiftere  agli  aflalti  nemici  Parma, 
e  Piacenza ,  che  per  efi'ere  più  lontane  da  Roma ,  erano  più 
efpofte  ai  pericoli  della  guerra  .  Terminate  quefte  incom- 
benze volle  Michele  portarli  alla  Patria  coli'  intenzione  di 
far  poi  un  giro  per  lo  ftato  Veneto  per  ofi'ervare  le  tortez- 
ze de' Veneziani.  Ma  inrofpettiri  i  capi  delia  RepubblicaV 
temendo ,  che  fi  portafTe  a  vilìtare  le  loro  fortezze  per  far- 
gli danno,  lo  fecero  in  Padova  porre  in  carcere,  dove  llet- 
,.  te  per  breve  tempo ,  elTendo  flato  riconofciuto  dopo  lungo 
efame  innocente . 

Quello  fatto  in  vece  di  nuocere  a  Michele ,  grandilli- 
mo  vantaggio  gli  apportò  ;  poiché  conofciuta  i  Veneziani 
la  di  lui  innocenza,  ed  elfendoli  nota  la  rara  abilità,  di  cui 
era  fornito ,  lo  pregarono  a  reftare  al  loro  fer vizio  ;  onde 
licenziatoli  con  buona  grazia  dal  Papa ,  Il  portò  in  Venezia^ 
dove  ebbe  campo  di  far/i  conofcere  fempre  più  grande  nella 
fua  profelBonei  perocché  gli  fu  ordinato  che  muniUé  Vero* 
na  con  un  fortiliìmo  bacione,  che  fortiftcalìb  Lignago,  <r 
Porto,  Luoghi  importantiffmii  pofti  full'  Adige  ,  e  congiunti 
per  mezzo  di  un  ponte ,  e  che  erigell'e  da'  fondamenti  Orzi, 
Nuovo  CaAeJlo  e  Porro  nel  territorio  di  Brefcia;  i  quali  la- 
vori efi'endo  riufciti  all'ai  forti,  fu  largamente  rieompenfato 
da  quella  generofa  Repubblica  .  La  fama  che  acquìftolH  in 
Italia  per  quelle  fae  utili  fatiche  fece  sì  che  il  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  lo  invitò  con  la  permilHone  dei  Veneziani  a 
Milano  ,  perche  vilitalTe  tutte  le  fortezze  di  quello  fiatò ,  e 
vi  facelTc  tutti  quei  ripari ,  che  gli  fembrallero  più  conve- 
nienti ;  le  quali  commillìoni  efeguì  il  noftto  Architetto  con 
piena  foddisfazione  del  Duca .  Partitofi  da  Milano  fi  portò 
ad  oflcrvare  le  belle  fortificazioni  della  Città  e  Caftello  di 
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Cafale  di  Monferrato  cfeguite  con  V  architettura  di  Matteo  S. 
Michele  Tuo  Cugino,  che  fece  pare  in  S.  Francefco  della  flefla 
Città  una  beliiirmia  fepol tura  di  marmo.  Ritornato  pofcia 
alla  pròpria  cafa ,  fu  tolto  fpedito  da'  Veneziani  a  vifitare 
tutte  le  Città,  Cartelli,  e  Fortezze  della  loro  Repubblica; 
ed  egli  efpofe  in  fcritto  lo  flato  delle  medefime  con  quanto 
occorreva  per  ben  relarcirle ,  e  renderle  più  forti .  Ebbe  pu- 
re incombenza  di  fortificare  Jc  Città,  e  luoghi  della  Dal- 
mazia ,  e  quivi  parimente  fcceii  onore  immortale  .  Egli  però 
non  ebbe  tempo  per  le  altre  commiiTioni  che  gli  fopragiun- 
fero  di  terminare  quelli  lavori;  onde  vilafciò  Girolamo  fuo 
nipote ,  che  moilroin  non  meno  eccellente  del  Zio  col 
fabbricare  dai  fondamenti  la  maravigliofa fortezza  di  S.  Nic- 
colò fopra  la  Bocca  del  porto  di  Sebenico  .  In  quello  tempo 
vollero  i  Veneziani  che  fi  portalie  a  Corfù  per  fortificare 
queir  Ifola  nella  miglior  maniera  ,  ed  in  tale  occafìone  fece 
pure  molti  lavori  di  fortificazioni  a  Cipro,  ed  a  Candia. 
Ritornato  a  Venezia,  rivedde  di  nuovo  tutte  le  fortezze 
del  Dominio  Veneto,  e  liccome  le  armi  Ottomanne  minac- 
ciavano fortemente  le  Ifole  appartenenti  alla  Repubblica , 
fu  coilrerto  a  ritornare  in  quelle  parti ,  dove  o-iunto  refe 
più  forti  con  prellezza  incredibile  la  Canea,  Candia,  Reti» 
mo,  e  Seria;  ma  particolarmente  la  prima,  e  la  feconda, 
Ja  quale  riedificò  dai  fondamenti ,  e  fece  inefpuonabile  . 

Eguale  onore  fi  fece  nelf  afiìcurare  con  nuove  fortifi- 
cazioni Napoli  di  Romania  ,  che  per  i  forti  baflioni  che 
egli  vi  fabbricò  ,  fu  capace  di  refifìere  agli  afl'alti  de' 
Turchi  refi  vani  ancora  ùA  valore  di  alerò  iniicrne  Verone- 
fé ,  qual  fu  Agoftino  Clufoni ,  che  in  quella  piazza  era  Ca- 
pitano delle  milizie.  Terminata  la  guerra,  portoffi  di  nuovo 
a  tbrtificare  Corfù  con  Tommaf©  Mocenigo  Generale  dell' 
armata  navale  de'  Veneziani ,  e  fece  dipoi  ritorno  a  Vene- 
zia ,  dove  per  le  belle  operazioni  fatte  in  Levante  rifcofie 
applaufi  infiniti.  Avendo  deliberato  frattanto  i  Veneziani 
di  erigere  alla  bocca  del  loro  porro  una  fortezza  ,  che  nella 
fua  magnificenza  moflraflc  il  loro  potere ,  crederono  di  non 
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poter  meglio  affidare  una  tale  imprefa  che  a  Michele  S" 
Michele  ;  e  ne  ordinarono  ad  efTo  il  Modello .  Poftoli  egli 
adunque  al  difficile  impegno  ,  poiché  dovevafi  qucfta  fortez- 
za fondare  in  luogo  paludofo ,  e  circondato  d' ogni  intorno 
dal  mare,  mede  all'importante  lavoro  numero  grande  di  uo* 
mini,  e  fatte  molte  palificazioni  con  doppio  ordine,  riufci- 
togli  un  giorno  per  via  di  trombe ,  e  di  altri  bramenti  di 
vincer  le  acque  ,  che  di  fotto  comparivano  in  breviflìmo 
tempo  gettò  le  prime  pietre  de'  fondamenti;  le  quali  per  effer 
affai  grandi,  ed  in  gran  numero  gli  formarono  flabilifllmi  ^ 
Lafciati  poi  ripofare  i  materiali  quanto  fi  conveniva ,  vi  edi* 
fico  fopra  la  terribile,  e  mara/igliofa  fortezza ,  ornandola 
tutta  al  di  fuori  alla  ruftica  con  grandiilìme  pietre  d' Iftria 
con  tale  cfattezza  infieme  commefle ,  che  ella  fembra  vera- 
mente fcolpita  in  un  mafTo  tutto  di  un  pezzo;  e  perchè  la 
ricchezza  ,  e  nobiltà  dell'  interno  corri fpondelle  all'  efterno 
vi  fece  una  piazza  con  partimenti  di  pilaflri  ed  archi  d'of 
dine  ruflico,  la  quale  fé  foife  fiata  terminata,  farebbe  ri- 
iifcita  ftupenda .  In  tal  maniera  adunque  erede  Michele  con- 
tro T  opinione  di  molti  Architetti,  che  fpacciavano  una  ta- 
le imprefa  per  impoflìbile  un  edifìzio ,  che  nulla  cede  alle 
più  maeflofe  fabbriche  della  potenza  Romana .  Ma  quantun* 
que  le  lingue  de'  maldicenti  foffero  coflrettc  a  confciTare  la 
rara  abilità  di  Michele,  non  ceiTaronc  però  di  fcreditarlo 
con  nuove  maligne  invenzioni  ;  perocché  efpofero  al  Sena- 
to ,  che  dovendofl  porre  in  quella  fortezza  tale  artiglieria , 
che  per  la  grofl'ezza ,  e  per  il  numero  dei  pezzi ,  foflc  pro- 
porzionata alla  di  lei  vafla  mole ,  fi  farebbero  le  muraglie 
nello  fcaricarla,  per  la  terribile  fcoffa  tutte  aperte,  e  rovi- 
nate .  Il  Senato  perciò  prudentemente  operando,  diede  ordi- 
ne y  che  fé  ne  faceffe  la  pruova  ,  e  fi  vedde  col  fatto ,  chs 
nello  fcarieo  dell'Artiglieria,  il  'quale  produfle  in  Venezia 
una  fiera  fcofià  di  terremoto ,  ella  fi  mantenne  ncU'  antica 
fua  inabilità  con  grande  fcorno  de'  falfi  accufatori . 

Non  fi  può  fp legare   abbaflanza  quanto  crefceiTe  la  Hi- 
ma  del  San  Michde  per  queHja  luminofiffima  pruova,  e  be- 
ne 
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ne  lì  potè  conofcere  dagli  effetti ,  efTendo  ftate  quafi  infini- 
te le  fabbriche  >  che  furono  a  lui  commefle  e  dal  pubblico , 
e  dai  privati .  Uno  dei  lavori  più  rimarcabili  fu  quello  delle 
fortificazioni ,  che  fece  in  un  luogo  molto  importante  detto 
Murano ,  opera  che  fu  condotta  con  tutte  le  poiTibili  indù- 
ftrie  dell'  arte .  Fu  fabbricato  inoltre  in  Venezia  col  di  lui 
difegno  ed  afiìftenza  il  Monaftero  delle  Monache  di  S.  Biagio 
Catoldo ,  il  belliillnio  Palazzo  della  Cafa  Cornara  predo  a 
S.  Polo  ,  e  raflèttò  per  laflefTa  famiglia  quella  di  S.  Benedet- 
to air  Albere  .  RiduflTe  pure  in  buono  ftato  V  altro  de'  Bra- 
gadini  vicino  a  Santa  Marina ,  e  fondò  il  maravigliofo  Pa- 
lazzo Grimani  fopra  il  Canal  Grande  prefTo  a  S. Luca.  In 
vari  luoghi  poi  dello  Sraro  Veneto  fece  altre  cofe  degne  di 
memoria  ,  cioè  due  beile  porte  a  Lignago  ;  afiìftè  alla  fabbri- 
ca della  fortezza  di  Pcfchiera ,  lavorò  non  poco  in  Breicia , 
e  vicino  a  Caftel  Franco  nei  confini  del  Padovano,  e  del 
Trevigiano  creile  il  famofo  Palazzo  della  famiglia  Soranza. 
Ma  le  migliori  opere  di  Michele  San  Michele  vedoniì  in  Ve* 
rona  fua  patria.  Quivi  con  mirabile  artifizio  erefie  tre  por- 
te della  Città  ;  la  prima  è  la  porta  nuova  d'  ordine  Dorico 
ruftico,  e  di  figura  quadra  con  le  fue  cannoniere;  la  qual 
porta  fervendo  di  Cavaliere  ,  difende  i  due  gran  bafiioni , 
che  la  pongono  in  mezzo .  La  feconda  è  la  porta  dal  Palio 
molto  più  bella,  e  maeftofa  ,  e  meglio  intefa  dell'  altra  .  Que- 
fta  è  pure  d'ordine  Dorico  al  di  fuori ,  ed  è  refa  magnifica 
da  otto  grofie  colonne  che  rifaltano ,  accompagnate  da  bel- 
lifiìmi  ornamenti,  e  da  un  cornicione  eccellente,  fopra  cui 
pare  che  dovefie  efier  pofto  un  nobile  frontefpizio  ;  al  di 
dentro  poi  avvi  una  comodifiìma  loggia  d'  ordine  Dorico 
rufiico  molto  giudiziofamente  ordinata  ;  la  qual  opera  fareb- 
be fiata  di  pregio  inarrivabile  ,  fc  aveiTc  potuto  l' architetto 
condurla  a  fine.  La  terza  è  la  porta  di  S.  Zeno,  che  è  bel- 
lifiìma  ;  ma  cede  la  mano  alle  due  nominate .  Sono  parimente 
del  S.  Michele  i  difcgni  di  più  baluardi  della  nominata  Città, 
tra  quali  fu  reputato  il  più  forte  quello  che  è  pouo  alla  ca- 
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rena,  dove  l' Adige  entra  nella  medcfima,  e  colla  fua  alTiflen- 
za  fu  raiTcttata  la  fortezza  della  Chiufa  fopra  Verona. 

Ne  volle  folo  lafciare  nella  fua  Patria  nome  immor- 
tale colle  opere  di  architettura  militare  ;  ma  ancora  con_ 
altre  fabbriche  di  vario  genere  tutte  eccellenti ,  con  le  qua- 
li volle  adornarla  .  Fu  tirato  fopra  T  Adige  col  fuo  modello 
il  bellifTimo  ponte  detto  il  Ponte  nuovo  ;  è  fuo  il  dìfegno 
della  Cappella  Guarcfchi  in  S.  Bernardino  fatta  tonda  a  ufo 
di  Tempio  con  ordine  Corintio]  la  qual  Cappella  per  altro 
ebbe  il  difpiacere  di  veder  terminare ,  forfè  per  avarizia  de' 
proprietari  da  altri  inabili  architetti ,  che  le  tolfcro  in_. 
parte  la  primiera  bellezza  .  Elegantifllmo  è  reputato  il 
Tempio  rotondo  della  Madonna  di  Campagna  di  Verona  , 
il  quale  pure  fu  ftorpiato  da  Artefici  ineìperti .  Non  dee 
padarfi  fotto  filenzio  il  difcgno  della  facciata  di  S.  Maria  in 
Organa  dei  Monaci  di  Monte  Oliveto  architettata  con  or- 
dine Corintio ,  e  cominciata  ad  efeguirc  da  Paolo  San  Mi- 
chele ;  ma  poi  lafciata  imperfetta ,  e  la  Cupola  della  Chicfa 
di  S.  Giorgio  ,  come  pure  il  Campanile ,  che  fu  condotto  a 
fine  da  Bernardino  di  lui  Nipote .  Venne  parimente  dalle 
fue  mani  il  difegno  del  Campanile  della  Cattedrale  ordina- 
togli da  Monfignor  Luigi  Lippomani  Vefcovo  di  Verona , 
nel  quale  iì  portò  egregiamente,  avendo  procurato  di  adat- 
tare il  nuovo  difegno  alla  vecchia  fabbrica ,  a  cui  era  flato 
già  dato  principio .  Ma  ebbe  il  San  Michele  la  difgrazia  di 
vederli  in  quella  occafione  pofporre  ad  un  Artefice  ignorante  , 
a  cui  fu  data  J' incumbenza  di  fare  altro  difegno  per  lo  llefTo 
edifìzio,  e  di  porlo  in  cfecuzionc  >  benché  ripieno  di  mille 
difetti.  Venne  però  fra  non  molto  a  rifaltare  maggiormente 
il  di  lui  merito  i  poiché  la  fabbrica  di  quel  Campanile  fu 
sì  male  ordinata,  che  quando  fu  giunto  al  piano  delle  cam- 
pane fi  aperfe  in  quattro  parti ,  e  convenne  disfarlo  ;  onde 
Alonfignor  Agoftino  Lippomano ,  che  fucceiTè  a  Luigi  fece 
rifare  altro  modello  al  San  Michele  ,  e  cominciò  con  fod- 
disfazione  di  tutti  a  farlo  mettere  in  opera .  Fece  inoltre 
per  i  Conti  della  Torre  Veroneil  nella  loro  villa  di  Fumane 
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una  Cappella  bcUiflìma ,  che  forma  un  Tempio  tondo  con 
Altare  nel  mezzo  ;  due  Palazzi  per  Monfignor  di  Baius  del- 
la Cafa  CanofTa ,  uno  de  quali  è  in  Verona ,  V  altro  nella 
Villa  di  Grezano  fui  Vcronefe  ;  la  facciata  del  Palazzo  de' 
Conti  Bevilacqua  ,  e  quella  de*  Lavczzuoli  ;  due  belliflìme 
Porte ,  una  per  il  Palazzo  de'  Rettori ,  e  del  Capitano  ,  1'  al- 
tra per  quello  del  Poteftà  ;  e  finalmente  il  modello  del  Laz- 
zeretto ,  il  quale  però  non  fu  meifo  in  efecuzione  fecondo  il 
di  lui  penderò  ,  avendolo  mal  condotto  alcuni  imperiti 
Architetti . 

Nella  Città  di  Padova  ancora  lafciò  notabili  faggi  del- 
la fua  perizia  maravigliofa  nell*  Architettura  ;  avendo  fabbri- 
cato due  grandi  baftioni  uno  detto  il  Cornaro ,  1'  altro  di 
Santa  Croce  ;  e  nella  Chicfa  del  Santo  per  Alefl'andro  Con- 
tarini  Procuratore  di  S  Marco ,  e  fl^ato  provveditore  dell' 
armata  Veneziana ,  ereflTe  una  fepoltura  nobiliffìma  per  la 
fodezza  della  compofizione ,  e  per  la  ricchezza  degli  orna- 
menti ,  poiché ,  per  non  rammentare  le  fpoglie  militari ,  i 
trofei,  gT  iflrumcnti,  ed  altre  fimili  cofc ,  vi  fono  tre 
belle  ftatue ,  una  rapprefentante  Teti ,  e  V  altre  due  prigio- 
ni ,  opere  di  Alclfandro  Vittoria ,  ed  il  ritratto  di  marmo 
al  naturale  di  quel  Perfonaggio ,  fcolpito  dal  Danefe  da 
Carrara . 

Dopo  avere  operato  Michele  San  Michele  con  tanto 
applaufo  nel  Mondo,  in  età  di  a/ìni  fettantacinque  in  circa 
fu  colpito  dalla  morte,  e  con  dolore  di  tutti  i  fuoi  Con- 
cittadini fu  fepolro  in  S.  Tommafo  de'  Padri  Carmelitani  in 
Vicenza ,  nella  qual  Chiefa  gli  fu  eretto  di  poi  per  ordina 
di  Niccolò  San  Michele  medico  fuo  congiunto  un  decoro 
fo  fepolcro. 

A  quello  profenTore  è  debitrice  ugualmente  V  architet- 
tura civile,  e  la  mili»-are.  La  prima,  perchè  la  pofe  in  pra- 
tica con  efatrezza  ,  magnificenza  ,  nobiltà  ,  ed  ornamento . 
La  feconda  perchè  fu  il  primo  a  fare  i  baftioni  a  cantoni, 
i  quali  avanti  i  fuoi  tempi  fi  fabbricavano  tondi,  dalia  qua- 
le invenzione  ne    derivò    alle    fortezze   grandiiTima   urilirà  , 
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poiché  mentre  i  primi  erano  molto  difficili  a  guardarfi ,  i 
lecondi  al  contrario ,  avendo  dalla  parte  di  fuori  I'  angolo 
ottufo  ,  poflbno  facilmente  cfTer  difeli ,  o  dal  Cavaliere  edi- 
ficato vicino  fra  due  balHoni,  o  dall'altro  bailione ,  le  non 
farà  lontano  ,  e  dalla  foflTa  larga .  Fu  parimente  fua  inven- 
zione il  modo  di  fare  i  baftioni  con  le  tre  piazze,  cofa  af- 
fai vantaggiofa;  poiché  le  duo  dalle  bande  difendono  la 
foffa,  e  le  cortine  con  le  cannoniere  aperte,  ed  il  molone 
del  mezzo  fi  difende  ,  ed  offende  il  nemico  dinanzi .  Che 
però ,  dopo  effere  flato  oifervaro  qucflo  nuovo  fuo  metodo 
fu  da  tutti  abbandonato  ì'  antico  ddìc  cannoniere  fotterra- 
nee  dette  cafe  matte,  ndlc  quali  per  il  fumo,  e  per  altri 
impedimenti  maneggiare  non  fi  potevano  con  libertà  le  ar- 
tiglierie, ed  oltre  a  quefto  indebolivano  fpcfTc  volte  il  fon- 
damento de' Torrioni,  e  delle  muraglie. 

Alla  profonda  cognizione  dell'Architettura  fi  univa  an- 
cora nel  San  Michele  un  coflumc  docile,  cortefe ,  e  reli- 
giofo ,  un  allegria  congiunta  alla  gravità ,  uno  fpirito  lonta- 
no affatto  dall' interedè,  talmente  che  recusò  più  volte  dai 
Sig.  Veneziani  l'aumento  della  fua  provvifìone;  e  per  que- 
lle fingolariflìme  doti  fu  amato  da  molti  Principi ,  e  perfo- 
naggi  grandi ,  ed  illuflri ,  tra  i  quali  è  da  nominarfi  Clemen- 
te VII.,  Paolo  HI-,  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino,  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti ,  Tiziano  Vecellio  (  che  ne  volle  an- 
cora dipingere  il  fuo  ritratto)  ,  e  Marco  de'  Medici  Vero- 
nefe  celebre  per  la  letteratura  non  meno,  che  per  l'animo 
nobile,  e  virtuofo. 

Fu  difcepolo  di  Michele  Gio.  Girolamo  S.  Michele  ,  che 
nacque  da  Paolo  di  lui  cugino,  il  quale  fu  reputato  egual- 
mente pratico  ed  eccellente  che  il  Zio  nell'Architettura  ci' 
Vite  ;  e  molto  più  di  eflb  nella  maniera  di  fortificare  le 
piazze.  Moflrò  egli  grandiffmio  giudizio  nelle  fortificazio- 
ni di  Zante ,  e  della  fortezza  di  S.  Niccolò  in  Sebenico  ,  di 
cui  abbiamo  fopra  parlato.  Riformò  coli'- afliftenza  di  Miche- 
le la  gran  Rocca  di  Corfù ,  nella  quale  rifece  due  Torrioni 
fecondo  V  invenzione  del  Zio  ,  allargò  le  folTe  ,  che  la  cin- 
geva- 
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gevano ,  e  fece  abbalTare  un  colle ,  che  fovraftandole  parca 
che  in  occalìone  di  ailedio  poteile  recarle  danno.  Ma  più 
che  ogni  altra  cofa  fu  lodata  i'  accortezza  di  Girolamo  nel 
fabbricare  in  un  canto  della  fleil'a  fortezza  un  luogo  aflai 
forte ,  ed  ampio  ,  nel  quale  in  tempo  di  afledio  potelTero 
ftare  in  ficuro  gli  abitanti  dell'  Ifola .  Si  portò  ancora  a  vili- 
tare  r  Ifola  di  Cipro ,  che  girò  tutta  in  tre  mefi  :  ma  per 
foddisfare  con  troppa  follecitudine  al  fuo  dovere,  non  efien- 
dofi  riguardato  negli  ardentilfimi  caldi ,  che  regnavano  in 
quel  luogo ,  aflalito  da  una  febbre  putrida,  in  fei  giorni  per- 
de la  vira  in  età  di  anni  45.  ed  ebbe  onorata  fepoltura  in 
S.  Niccolò  di  Famagofta.  Alcuni  però  fofpettarono ,  che  la 
di  lui  morte  folle  cagionata  dal  veleno  datogli  da  fuoi  av- 
vcrfari  .  Fino  agli  eftremi  del  fuo  vivere  moftrò  il  fuo  zelo 
per  la  Repubblica  di  Venezia  ;  perchè  chiamato  a  fé  Lui- 
o'i  Brugnoli  ^0  fuo  Cognato,  parimente  Architetto^  confegnò 
ad  elio  tutti  i  difegni  ,  e  Icritti  riguardanti  la  nominata 
Ifola,  perchè  gli  prefentadc  a'Iùoi  fuperiori . 

Ebbe  quello  Architetto  giudizio  grandiflìmo  nel  cono- 
fcere  le  fituazioni  de*  luoghi ,  e  particolare  indurrla  nel  rap  ■ 
prefentargli  in  difegni  ed  in  modelli  di  rilievo  ;  onde  fu  uti- 
lifTimo  a  quei  Signori ,  che  governavano  la  Repubblica  di 
Venezia  ;  poiché  avendo  ricopiare  minutamente  con  i  mo- 
delli di  legname  tutte  le  loro  fortezze ,  potevano  eilì  a  col- 
po d' occhio ,  fenza  muoverfì  dalla  loro  Città ,  efifere  a  por- 
tata dello  flato  in  cui  erano  i  luoghi  più  remoti  del  lor  Do- 
minio .  EfTì  però  non  furono  ingrati  alla  vigilanza  di  qucflo 
infigne  Architetto ,  avendogli  afl'egnata  una  abbondante  prov- 
vifione  ,  ed  avendolo  ricolmato  di  onori ,  diibeneiizi,  e  di  doni . 

ELOGIO 

(i)  Quefto  Luigi  Brugnoli  fu    man-  fendo  flato  pollo  in  Verona  a  molte  im- 

ilato  a  terminare  la  fortezza  di  Legnago,  portanti  imprefe  ,    cioè  alla  fabbrica    del 

la   quale  avea  cominciata  col    difcgno  di  Campanile  del  Duomo ,   di  quello    di    S. 

Michele  San  Michele  fuo  Zio  materno ,<  Giorgio,   dove  architettò  ancora    la    cap- 

Ebbe  due  figli  abiliflìmi    nell' architettu-  pella  maggiore    di    Ordine    comporto ,    e 

ra  ;  ma  il  maggiore  detto  Bernardino  me-  della  Madonna  detta  di   Campagna, 
rita  più  dell'altro  di  cflTer  celebrato,  ef- 
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poiché  mentre  i  primi  erano  molto  difficili  a  guardarfi ,  i 
fecondi  al  contrario ,  avendo  dalla  parte  di  fuori  l' angolo 
ottufo  ,  poflbno  facilmente  ciler  difeii ,  o  dal  Cavaliere  edi- 
ficato vicino  fra  due  baltioni,  o  dall'altro  bailione ,  le  non 
farà  lontano  ,  e  dalla  foflTa  larga .  Fu  parimente  fua  inven- 
zione il  modo  di  fare  i  baftioni  con  le  tre  piazze,  cofa  af- 
fai vantaggiofa;  poiché  le  duo  dalle  bande  difendono  la 
foffa,  e  le  cortine  con  le  cannoniere  aperte,  ed  il  molone 
del  mezzo  fi  difende  ,  ed  offende  il  nemico  dinanzi .  Che 
però ,  dopo  effere  fiato  ofiervaro  qucfio  nuovo  fuo  metodo 
fu  da  tutti  abbandonato  V  antico  ddle  cannoniere  fotterra- 
nee  dette  cafe  matte,  nelle  quali  per  il  fumo,  e  per  altri 
impedimenti  maneggiare  non  lì  potevano  con  libertà  le  ar- 
tiglierie, ed  oltre  a  quefto  indebolivano  fpcffc  volte  il  fon- 
damento de' Torrioni,  e  delle  muraglie. 

Alla  profonda  cognizione  dell'Architettura  fi  univa  an- 
cora nel  San  Michele  un  coftumc  docile ,  cortefe ,  e  reli- 
giofo ,  un  allegria  congiunta  alla  gravità ,  uno  fpirito  lonta- 
no affatto  dall' intereffe ,  talmente  che  recusò  più  volte  dai 
Sig.  Veneziani  l'aumento  della  fua  provvifìone;  e  per  que- 
fie  fingolariflìme  doti  fu  amato  da  molti  Principi ,  e  perfo- 
naggi  grandi ,  ed  illuftri ,  tra  i  quali  è  da  nominarfi  Clemen- 
te VII.,  Paolo  HI-,  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino,  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti ,  Tiziano  Vecellio  (  che  ne  volle  an* 
cora  dipingere  il  fuo  ritratto)  ,  e  Marco  de'  Medici  Vero- 
nefe  celebre  per  la  letteratura  non  meno,  che  per  l'animo 
nobile,  e  virtuofo. 

Fu  difcepolo  di  Michele  Gio.  Girolamo  S.  Michele  ,  che 
nacque  da  Paolo  di  lui  cugino,  il  quale  fu  reputato  egual- 
mente pratico  ed  eccellente  che  il  Zio  nell'  Architettura  ci' 
vile  ;  e  molto  piiì  di  effo  nella  maniera  di  fortificare  le 
piazze.  Mofirò  egli  grandiffmio  giudizio  ndlc  fortificazio- 
ni di  Zante ,  e  della  fortezza  di  S.  Niccolò  in  Sebenico  ,  di 
cui  abbiamo  fopra  parlato.  Riformò  coli'- afiìfienza  di  Miche- 
le la  gran  Rocca  di  Corfii ,  nella  quale  rifece  due  Torrioni 
fecondo  V  invenzione  del  Zio  ,  allargò  le  foffe  ,  che  la  cin- 
geva- 
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gevano ,  e  fece  abbalTare  un  colle ,  che  fovraftandole  parca 
che  in  occalìone  di  ailedio  potefle  recarle  danno.  Ma  più 
che  ogni  altra  cofa  fu  lodara  1'  accortezza  di  Girolamo  nel 
fabbricare  in  un  canto  della  flelfa  fortezza  un  luogo  affai 
forte ,  ed  ampio  ,  nel  quale  in  tempo  di  ailedio  poteifero 
ftare  in  ficuro  gli  abitanti  dell'  Ifola .  Si  portò  ancora  a  vifì- 
tare  l' Ifola  di  Cipro ,  che  girò  tutta  in  tre  mefi  :  ma  per 
foddisfare  con  troppa  follecitudine  al  fuo  dovere,  non  eden- 
dofi  riguardato  negli  ardentillìmi  caldi ,  che  regnavano  in 
quel  luogo ,  aflàlito  da  una  febbre  putrida,  in  fei  giorni  per- 
de la  vita  in  età  di  anni  45.  ed  ebbe  onorata  fepoltura  in 
S.  Niccolò  di  Famagofta ,  Alcuni  però  fofpettarono ,  che  la 
di  lui  morte  folle  cagionata  dal  veleno  datogli  da  fuoi  av- 
verfari  .  Fino  agli  eftremi  del  fuo  vivere  moftrò  il  fuo  zelo 
per  la  Repubblica  di  Venezia  ;  perchè  chiamato  a  fé  Lui- 
o'i  Brugnoli  (0  fuo  Cognato,  parimente  Architetto^  confegnò 
ad  eflb  tutti  i  difegni  ,  e  Icritti  riguardanti  la  nominata 
Ifola,  perchè  gli  prefentalTe  a' lùoi  fuperiori . 

Ebbe  quefto  Architetto  giudizio  grandiflìmo  nel  cono- 
fcere  le  fìtuazioni  de*  luoghi ,  e  particolare  induftria  nel  rap  • 
prefentargli  in  difegni  ed  in  modelli  di  rilievo  ;  onde  fu  uti- 
lifTimo  a  quei  Signori ,  che  governavano  la  Repubblica  di 
Venezia  ;  poiché  avendo  ricopiate  minutamente  con  i  mo- 
delli di  legname  tutte  le  loro  fortezze ,  potevano  efTì  a  col- 
po d'  occhio ,  fenza  muoveriì  dalla  loro  Città ,  eflere  a  por- 
tata dello  flato  in  cui  erano  i  luoghi  più  remoti  del  lor  Do- 
minio .  EfTì  però  non  furono  ingrati  alla  vigilanza  di  qucflo 
infigne  Architetto ,  avendogli  afl'egnata  una  abbondante  prov- 
vifione  ,  ed  avendolo  ricolmato  di  onori ,  diibenefizi,  e  di  doni . 

ELOGIO 

(i)  Quefto  Luigi  Brugnoli  fu    man-  fendo  flato  pofto  in  Verona  a  molte- im- 

tlato  a  terminare  la  fortezza  di  Legnago,  portanti  imprefe  ,    cioè  alla  fabbrica    del 

la   quale  avea  cominciata  col    difegno  di  Campanile  del  Duomo ,   di  quello    di    S. 

Michele  San  Michele  fuo  Zio  mattmo*  Giorgio,   dove  architctrò  ancora    la    cap- 

Ebbe  due  figli  abiliflìmi    nell' architetti!-  pella  maggiore    di    Ordine    comporto,    e 

ra  ;  ma  il  maggiore  detto  Bernardino  me-  della  Madonna  detta  di   Campagna, 
rica  più  dell'  altro  di  cfTcr  celebrato,  ef- 
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ELOGIO 

D    I 

FRA    SEBASTIANO 

VENEZIANO   DETTO   DEL  PIOMBO . 


INtorno  agli  anni  1485.  nacque  Sebaftiano  nella  Città  di 
Venezia .  La  prima  fua  occupazione  fu  quella  d' appren- 
der la  Mufica ,  e  riufcì  molto  abile  nel  canto  »  e  nel 
fuono  di  varj  ftrumenti ,  ma  particolarmente  in  quello  del 
Leuro,  Invaghitofi  poi  della  pittura,  fu  ammaeflrato  nelle 
prime  regole  di  efi'a  da  Giovanni  Bellini ,  la  di  cui  fcuola 
fioriva  con  molto  applaufo  in  quei  tempi .  Ma  eiTendofi  da 
tutti  gli  Artefici  di  buon  gufto  abbandonata  la  piuttoflo  fec- 
ca  maniera  di  quel  Maeftro  -per  abbracciare  la  paflofità  ,  il 
rilievo,  la  naturalezza,  ed  il  vivace  accordo  dei  colori, 
che  in  quella  di  Giorgione  faccano  maravigliofa  comparfa , 
fi  fece  ancor  egli  feguace  di  quefio  fìngolarifllmo  Artefice  ; 
ed  acquiftò  tal  pofl'eflò  della  di  lui  maniera ,  che  alcune 
opere  fue  furono  credute  dello  fleflb  Giorgione  ;  e  tra  le  al- 
tre una  tavola  con  alcune  figure,  che  fece  in  S.  Gio. Grifo- 
ftomo  di  Venezia. 

Nei  primi  tempi ,  nei  quali  cominciò  Sebafiiano  ad 
efercitare  l'arte  del  dipingere,  attefe  principalmente  a  farei 
ritratti  al  naturale,  i  quali  riufcivangli  fomigliantillìmi  . 
Due  di  qucfli  efprefli  nello  fiefTo"  quadro ,  celebrati  fono  co- 
me eccellenti  dagli  fcrittori ,  che  hanno  parlato  di  lui,  cioè 

quel- 
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quello  di  Verdelotto  Francefe  bravo  mufico ,  e  V  altro  di 
TJbretto  di  lui  compagno  ;  i  quali  due  ritratti  furono  porta- 
ti in  Firenze  dal  nominato  Verdelotto  ,  allorché  fu  eletto 
Maeftro  di  Cappella  di  S.  Giovanni ,  e  pafTarono  dipoi  nel- 
le mani  di  Francefco  Sangallo  fcultore  .  Per  qucfte  ed  altre 
opere  crefciuta  la  fama  di  Sebailiano ,  fu  condotto  a  Roma 
da  Agoftino  Chigi  ricchidìmo  mercante  Senefe ,  da  cui  fu 
impiegato  nel  dipingere  gli  Archetti  della  Loggia  del  fuo 
Palazzo ,  dove  già  Baldaflar  Peruzzi  avea  moftrato  il  fuo  va- 
lore; ed  egli  vi  rapprefentò  varie  cofc  tratte  dalle  favole 
de*  Gentili.  Riufcito  affai  bene  in  quefta  imprefa ,  volle 
Agoftino,  che  dipingere  a  frefco  nel  medefimo  luogo  un  Po- 
lifcmo  accanto  alla  ftoria  di  Galatea  colorita  da  Raffaello  ;  on- 
de fi  può  immaginare  cìafcuno  con  quale  ftudio  fi  ponelTe 
a  lavorare,  modo  dalla  concorrenza  di  quel  mailìmo  Profeflb- 
re  ;  ed  in  vero  produfTe  un'  opera  ^  che  incontrò  il  genio 
dei  Romani  avvezzi  alle  cofc  perfette,  i  quali  vollero  da' 
fuoi  pennelli  ancora  alcuni  lavori  a  olio  ,  che  piacquero  mol- 
to  per  la  morbidezza  del  colorito . 

Operava  in  queflo  tempo  in  Roma  il  prodigiofo  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti  con  quel  credito,  che  a  tutti  è  noto, 
onde  Sebadiano,  che  defiderava  di  fare  avanzamenti,  Il  po- 
fe  fotto  la  di  lai  protezione ,  (limando  molto  più  la  pro- 
fondità del  di  lui  fapere  ,  che  la  grazia  di  Raffaello .  Ne  ri- 
cusò il  Buonarroti  di  prellargli  aflìfl-enza ,  poiché  moko 
piaccvagli  la  vivace,  ed  armonica  maniera  di  colorire  ,  che 
aveva  acquiflata  ftudiando  in  Venezia  fullc  opere  di  Gior- 
gione ,  e  fperava  che  fé  alla  medefìma  aveffe  unita  1'  cfat- 
tczza  del  difegno,  i  lavori  di  lui  avrebbero  forfè  potuto 
fare  ombra  a  quelli  di  Raffaello .  Cominciò  adunque  1'  ec- 
cellente Artefice  Fiorentino  ,  per  fargli  acquiftar  maggior 
fama,  a  difegnarli  i  cartoni  delle  opere,  che  dovea  colorire; 
e  col  difegno ,  e  coU'  invenzione  del  Buonarroti  condulTc 
Sebafliano  in  una  tavola  per  una  Cappella  di  S.  Francefco 
di  Viterbo  un  Criflo  morrò  con  la  Vergine  piangente,  rap- 
prefentandovi  in  lontananza   un    paefe   tencbrofo  con  fingo-. 
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lare  artifizio  :  e  con  lo  ileflb  ajuto  dipinfe  a  Pier  Francefco 
Borgherini  tutte  le  muraglie,  e  la  volta  d'una  di  lui  cappella 
in  S.Piero  Montorio  ;  dove  pofe  in  pratica  la  maniera  del 
colorire  a  olio  fui  muro  da  lui  perfezionata,  in  un  Crifto 
battuto  alla  colonna ,  la  qual  figura  dicefi  contornata  dallo 
ftelfo  Buonarroti  per  edere  molto  più  perfetta  delle  altre  ;  ed 
in  queft*  opera  i\  fece  onore  grandiilimo  Sebaftiano  per  le 
belle  vivifiìme  tefie ,  e  per  le  mani  e  piedi  con  grande  efat- 
tezza  lavorati ,  che  vi  (ì  ammirano .  Che  però  fu  creduto 
degno  di  fiate  al  paragone  col  divin  Raffaello  ;  poiché  do- 
vendofi  porre  nella  detta  Chicfa  di  S.  Piero  Montorio  la 
celebre  tavola  della  Trasfigurazione  di  quefio  Profefiòre , 
altra  a  Sebafiiano  ne  fu  ordinata  di  egual  grandezza,  in  cui 
efprefi'e  la  Refurrezione  di  Lazzero  ;  ed  efpofte  tutte  due 
quefie  tavole  pubblicamente  in  Concifioro ,  benché  quella 
dell'Urbinate  per  la  grazia,  ed  eleganza  non  avefie  pari, 
fu  con  tutto  ciò  molto  lodata  ancor  quella  del  Veneziano , 
la  quale  fu  di  poi  dal  Cardinal  Giulio  de'  Medici  mandata  a 
Narbona  per  ornare  il  fuo  Vefcovado .  Quefio  lavoro  fu  la  ca- 
gione che  egli  ottenne  la  grazia  di  quel  generofo  Porporato, 
per  mezzo  della  quale  unita  alle  lodi,  che  davagli  il  Buonar- 
roti ,  arrivò  ad  effere  filmato  dopo  la  morte  di  Raffaello  il 
miglior  pittore  di  Roma  ,  e  fi  vedde  rimanere  addietro  Giu- 
lio-Romano, Gio.  Francefco  Penni ,  Ferino  del  Vaga  ,  Po- 
lidoro M.iturino  ,  Baldaffarre  Senefe ,  ed  altri  molti  tutti 
eccellenti . 

Avendo  frattanto  determinato  Agofiino  Chigi  di  far 
dipingere  tutta  la  fua  Cappella  di  Santa  Maria  del  Popolo , 
che  all'Urbinate  era  già  fiata  commefia ,  volle  fervirfi  di 
S^b^iano ,  il  quale  per  altro  pochifiìmo  vi  lavorò  ;  e  fé 
Luigi  figlio  d'  Agofiino  non  avefie  prefa  la  rifoluzione  di 
farla  terminare  a  Francefco  Salviati ,  non  farebbe  fiata  mai 
condotta  a  fine  ,  per  efiere  il  Veneziano  troppo  tardo  ed  ir- 
refoiuto  neir  operare ,  quantunque  aveffero  dovuto  farlo  fol- 
lecito  i  larghi  premj  avuti  dalla  famiglia  Chigi.  Per  Mefier 
Filippo  da  Siena  cominciò  pure  nella  Pace  di  Roma  Copra  l* 
Tom.K  F  Aitar 


42  £.       L      O      G       I      O 

aitar  maggiore  una  ftoria  a  olio  fui  muro,  dove  crpreiTe  con 
molta  vivezza  la  Vergine,  che  viiita  Santa  Elifabettai  ma  an- 
cor queft'  opera  fu  lafciata  da  lui  in  abbandono  ;  onde  quei 
Religiofi  la  tennero  coperta  con  una  tela  finché  viiTe  l'Ar- 
tefice, e  dopo  la  di  lui  morte  avendola  fcoperta,  rifcoiTe  ben- 
ché non  terminata  gli  applaufi  univerfàli.  Nella  fteffa  Ghie- 
fa  della  Pace  alla  Cappella  Chigi ,  dove  Raffaello  aveva  di- 
pinto le  Sibille ,  e  i  Profeti ,  voleva  nella  Nicchia  di  fot- 
te reftata  fenza  pittura ,  colorire  alcune  cofe  fopra  la  pietra 
per  farfi  conofcere  fuperiore  all'  emulo  Artefice  ;  ma  dopo 
aver  fatta  incroftare  la  pietra  di  perperigni ,  e  faldare  tutte 
le  commettiture  ,  non  pensò  mai  più  a    mettervi  mano  . 

Solamente  fi  vide  terminato  da'  fuoi  pennelli  qualche 
ritratto  eccellente  ;  ed  in  vero  era  quella  la  parte  della  pit- 
tura più  adattata  al  fuo  genio,  ed  alla  fua  abilità,  giacché 
non  incontrava  in  tal  genere  di  lavori  quelle  molte  difficol- 
tà, che  fi  affacciano  nel  comporre  le  ftorie ,  e  che  lo  ren- 
devano tardo  neir  operare .  Ritraffe  adunque  con  vivezza 
Marco  Antonio  Colonna  ,  Ferdinando  Marchefe  di  Pefcara  , 
Vittoria  Colonna,  Adriano  VI.,  il  Cardinale  di  Nincofort, 
per  cui  dovea  dipingere  in  S.  Maria  dell'  Anima  una  Cappel- 
la ,  che  poi  allogò  per  la  irrefoluzione  di  Sebaftiano  a  Mi- 
chele Fiammingo,  Federico  Bozzolo,  un  Capitano  armato, 
che  fu  trafportato  in  Firenze  nella  Cafa  dei  Nobili ,  una 
femmina  in  abito  Romano ,  la  quale  confervavali  pure  in 
Firenze  nella  Cafa  Torrigiani;  Clemente  VII.  (  )  tre  volte, 
Anton  FrancefcG  degli  Albizi  Fiorentino, che  fu  poffo  nella  di  lui 
cafa;  Andrea  Doria  Genovefe,  Baccio  Valori  Fiorentino  ,  Giu- 
lia Gonzaga  per  ordine  del  Card.  Ippolito  de' Medici ,  il  qual  ri- 
tratto fu  poi  mandato  in  Francia  al  Re  Francefco  I. ,  il  Duca  di 
Caftro,  il  Pontefice  Paolo  III.,  e  finalmente  Pietro  Aretino  mira- 
bile per  la  perfetta  fomiglianza ,  e  per  T  arte  che  usò  il  Pro- 
feffore  nel  contraffare  i  div^rfi  neri ,  che  fi  vedono  ne'  di  lui 

abiti , 

(i)  Uno  di  quefli  rifratti  lo  efprefTe  in  alcuni  fuoi  quadri  ,  uno  dei  quali  dal  me- 

Sebaftiano  per  ordine  del  Buonarroti ,  il  defimo  Michelagntilo  fu  donato  a  Octavia- 

quale  fece   rrafporrarlo  a  Firenze,    per-  no    de'   Medici,     V,  L'  Elogio     del  Bk- 

ch«  Giuliano  Eugiardini  ne    facefl'e    ufo  giardini , 
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abiti ,  cioè  il  velluto,  il  rafo ,  rermifino,  il  damafco  ,  ed  il 
panno  ;  per  nulla  dire  della  lunga  barba  parimente  nera  sfi- 
lata  per  eccellenza.  Quefto  ritratto  ,  che  fu  poi  donato  dall' 
iftedo  Pietro  alla  Comunità  d'  Arezzo ,  da  cui  fu  pollo  nel- 
la Sala  del  Conliglio ,  ha  in  mano  un  ramo  di  lauro  ,  ed 
una  carta,  nella  quale  è  fcritto  il  nome  di  Clemente  VII., ed 
ha  davanti  due  mafchere  una  aliai  bella ,  che  fìgniiìca  la 
Virtù,  l'altra  deforme,  che  indica  il  Vizio . 

Mentre  fi  tratteneva  in  Roma  Sebaftiano  occupando/1 
in  quefti  lavori  per  lui  meno  difficili ,  venne  a  morte  Ma- 
riano Fetti  Frate  del  Piombo  ;  onde  egli  ricordandoli  delle 
promed'e  che  aveagli  fatte  il  Vefcovo  di  Vafona  maeflro  di 
Cafa  di  Sua  Santità  chiefe  un  tal  impiego,  e  quantunque  fof- 
fe  fuo  competitore  Giovanni  da  Udine  meritevole  di  con- 
fcguirlo  per  il  lungo  fervizio  preflato  al  Papa,  contuttociò 
fenza  contrailo  V  ottenne  ;  ma  con  la  condizione  che  dovede 
pagare  al  detto  Giovanni  V  annuo  aflegnamenio  di  feudi 
trecento.  Vellito  pertanto  Sebaftiano  V  abito  di  Frate ,  ad 
altro  non  pensò  in  avvenire  che  a  goderli  in  pace  la  fua 
buona  fortuna ,  e  mai  più  prefc  in  mano  i  pennelli  per 
adoprarli  in  cofe  di  grande  importanza .  Avendo  però  co- 
nofciuto ,  che  alcune  pitture  da  lui  colorite  in  pietra ,  e 
tra  le  altre  un  Grillo  ,  che  porta  la  Croce  fatto  per  il  Pa- 
triarca d' Aquileja ,  piacevano  molto  a  tutti,  per  efier  libe- 
re dai  tarli ,  e  da  altri  difetti  delle  tavole ,  e  delle  tele , 
il  diede  a  dipingere  più  quadri  fopra  la  pietra  ,  cingendo  i 
medellmi  con  cornici  di  altre  pietre  mifte  ,  che  luftrate , 
faceano  comparfa  bclliftima  ;  erano  però  molto  difficili  per 
il  gran  pefo  al  trafporto  .  In  quefta  maniera  condufte  una 
Vergine  a  D.  Ferrante  Gonzaga,  da  cui  fu  mandata  in 
Ifpagna ,  e  ne  ottenne  Sebaftiano  il  prezzo  di  feudi  500.; 
per  il  Cardinal  d'Aragona  una  S.  Agata  ignuda  martirizza- 
ta ,  che  fu  pofta  nella  Galleria  del  Duca  d'  Urbino  ;  ed  il 
ritratto  di  Pietro  Gonzaga  a  olio,  che  gli  riufcì di forpren- 
dente  bellezza  ;  ma  v'  impiegò  tre  anni  per  terminarlo .  Ar- 
rivato finalmente  Fra  Sebaftiano  all'età  di  anni  72.  fu  afta- 

F  2  lito 
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lito  da  una  febbre  acutiilìma ,  che  lo  tolfe  dai  viventi  negli 
anni  1547.  e  nella  Chiefa  del  Popolo  fu  fenza  alcuna  fu- 
nebre pompa  fepolto . 

Non  11  può  negare  a  quello  grand' Uomo  il  pregio  di 
avere  arricchita  di  belle  invenzioni  V  arre  che  profeilava  ; 
poiché  ridulTe  a  perfezione  la  maniera  del  colorire  a  olio  fui 
muro  col  far  sì  che  le  fue  pitture  non  prendedero  il  nero , 
ma  confervafTero  il  colore  nel  naturale  fuo  flato  ;  il  qual  fe- 
greto  non  poterono  mai  ritrovare  Domenico  Veneziano, 
che  fu  il  primo  a  far  ufo  dell'  olio  fulle  muraglie ,  Andrea 
del  Callagno  ,  Antonio  del Pollajolo,  ed  altri,  quantunque  vi 
avellerò  impiegato  fludio  infinito.  Il  metodo  ,  che  egli  tene- 
va per  ottenere  il  fuo  intento ,  era  quello  di  aflodare  T 
intonaco  con  meftura  di  mailice ,  e  pece  greca ,  che  infieme 
faceva  fondere  al  fuoco ,  e  di  poi  (planare  fui  muro  con 
una  meftola  da  calcina  bene  infuocata  ,  e  di  quefia  medelì- 
ma  meftura  fervivaiì  pure  per  lavorare  fopra  le  pietre ,  e 
marmi  di  vario  genere  anche  i  più  duri  ;  e  per  fine  fopra 
r argento,  il  rame,  ed  altri  metalli,  fopra  le  quali  materie 
egli  fu  il  primo  a  dipingere  con  felice  fucceiTb . 

Oltre  all'  effere  flato  buoniffimo  Pittore ,  fu  ancora 
elegante  Poeta  burlefL:o ,  come  fi  ravvifa  in  un  capitolo 
fatto  in  rifpofla  ad  altro  fcrittogli  dal  Berni ,  di  cui  era 
amiciflìmo.  Fu  poi  molto  allegro  nella  converfazione  ,  affa- 
bile con  tutti ,  e  di  ottimi  coflumi .  L'  unico  fuo  difetto  fu 
quello  di  efiere  pochiflìmo  amante  della  fatica  ;  fui  qual 
propofito  ,  offendo  fiato  riprefo  da  alcuni ,  perchè  dopo 
efièrfi  procacciato  il  modo  di  vivere  comodamente,  non  fi 
folfe  piij  curato  di  lavorare  ;  egli  per  ifcufaril  rifpofe ,  che 
trovandoli  tanti  Artefici  in  quel  tempo  capaci  di  fare  in 
due  mc(ì  ciò  che  egli  fatto  non  avrebbe  '\n  due  anni  ;  onde 
poteva  crederfi  ,  che  ogni  cofa  fi  farebbe  veduta  una  volta 
dipinta  ,  era  bene  che  ci  fofie  ancora  chi  nulla  dipingeifc  . 

Ebbe  Sebaftiano  molti  difccpoli  ;  ma  1'  unico  ,  che  fa« 
cefic  profitto  fu  Tommafo  Laurati  Siciliano ,  il  quale  per 
altro  non  fece  opera  alcuna  di  grande  iniporianza. 

ELOGIO 
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NOn  meno  degli  altri  famofi  Artefici,  dei  qaali  abbia- 
mo fatta  onorata  menzione ,  merita  di  efser  celebra- 
~  to  Morto  da  Feltro  nato  verfo  il  termine  del  fecolo 

XV. ,  poiché  fu  egli  il  ritrovatore  di  quel  genere  ài  pittura, 
che  fi  chiama  Grottefca ,  la  quale  per  la  varietà ,  e  per  la 
bizzarrìa  piacque  univerfalmente  (0,  Portatoil  Morrò  nella 
fua  giovinezza  a  Roma  ,  altris-ti^^n  fece ,  guidato  dal  fuo  ma- 
linconico genio,  che  fiadiare  faije  Anticaglie,  nelle  quali 
molto  piacendogli  i  bizzarri  fpar).imenti  di  volte  ,  e  gli  or- 
dini 


(i)  Le    Grottefche ,    \c    quali    fono 
una  fpecie  di  pitture  arbitrarie,  e   ridi- 
cole ,  furono  ufate  ancora  dagli    antichi 
Romani,  per    adornare    quei    vani,    nei 
quali  altro  non   ftava  bene  che    cofe    in 
aria  ,  Confiftevano  per  lo  più  nelle  figu- 
re di  moftri    immaginati    dagli   Artefici 
fenza  regola  alcuna  ,  onde  fi  vedono  ca- 
valli con  la  coda  di  pefce  ,    uomini  con 
le  gambe  di  gru  ,  ed'altriianimali  bizzar- 
ramente formati  .  Adornavano  pure  que- 
lle loro  capricciofe  compofizioni  con  nu- 
mero infinito  di  piccoli  uccelli ,    ed    ap- 
piccavano fbvente  ad  un  tenue  filo    pefi 
affai    grandi.    Furono    poi    regolate    per 
mezzodì  fregi,  e  fpartimenti,  e  mefco- 
late  con  lavori  diftucchi.  In  quattro  ma- 
niere, come  riflette  il  Vafari  nell' intro- 
duzione   alle   vite  de'  Pittori ,  fi  faceva- 
no le  grottefche ,  I.  con  lo  ftucco  fchict- 


to  ,  II.  co'  foli    ornamenti  di    ftucco ,    e 
colle  ftorìe  dipinte  ne'  vanr',   e  le    grot- 
tefche ne' fregi.   III.  con  le  figure    par- 
te lavorate   di  ftucco ,  e  parte  dipinte   di 
bianco  ,  e  nero  ,  contraifacendo  cammei  , 
ed  altre  pietre  ;    ed    in    qucfia    m.-inicra 
fé   ne    vedono  molte    fatte    ancora    dagli 
Artefici  moderni ,  che  in  quefta  parte  han- 
no di  gran  lunga  fuperato    gli    antichi  . 
IV.  con  lavori  d'  acquerello  fullo  ftucco, 
campeggiando  il  lume  conefso,   ed  om- 
brandolo con  diverfi  colori  ;   il   qual  me- 
todo fu   ufato  pure   dagli  antichi ,  come 
fi  vede  in  Roma  ,  in  Pozzuolo  ,  ed  in  alti  i 
luo'ghi  .  In  oggi  quefta  maniera  di  dipin- 
gere non  è  più    praticata  in    Italia    eoa 
quella    frequenza  ,  con    cui    fi    praticava 
una  volta  ;  In  Londra  però  è  ufata  ancora 
prcfentemente . 
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dini  di  facciate  alla  grottefca ,  fi  pofe  ad  imitargli ,  e  vi 
riufcì  con  fomma  felicità  ,  efsendofi  particolarmente  impof- 
fefsato  con  perfezione  dell'  antica  maniera  di  rigirare  le  fo- 
glie .  Per  fare  acquirto  dipoi  di  maggiore  abilità  nella  nuova 
Arte  i  che  efercitava ,  procurò  di  ofservare  quante  grotte 
antiche  potè  rinvenire  nei  fotterranei  di  Roma,  difegnò  tut- 
ti i  pavimenti, .-^e  grotte  di  Tivoli,  le  antiche  muraglie  pie- 
ne di  grottefchi  ,  di  rilievi,  di  ftucchi ,  e  di  pitture,  che 
fono  a  Pozzuolo  vicino  a  Napoli ,  le  fcpolture  antiche-  or- 
nate di  bafsi  rilievi ,  e  di  altri  bizzarri  lavori ,  che  fi  vedo- 
no in  Campana  antichifsima  ftrada  prefso  il  medcfimo  luo- 
go ,  i  Tempj ,  e  le  varie  Grotte  al  Trullo  non  lungi  dalla 
marina,  ed  i  guafti  floriati  edifìcj  di  Baia,  e  di  Mercato 
di  Sabbato  ;  e  con  queflo  continuo  fludio ,  giunfe  in  queir 
Arte  ad  un  grado  molto  eminente  di  perfezione .  Vennegli 
ancora  il  penlìero  di  perfezionarfi  nelle  figure  ;  onde  portofil 
di  nuovo  a  Roma  per  attendere  di  propofito  al  difegno ,  in 
cui  non  gli  pareva  di  efiere  abbafianza  fondato  ;  ed  aven- 
do fentito  innalzare  fino  alle  fielle  i  bcllifiìmi  Cartoni  di 
Leonardo,  e  di  Michelangiolo,  fi  portò  a^bella  pofia  in  Fi- 
renze per  ofiervargli  ;  ma  pcrfuafo  di  non  poterli  elevare  air 
eccellenza ,  che  in  efli  ravvisò ,  (0  abbandonato  afiàtto  Io 
fiudio  delle  figure ,  tutto  fi  diede  nuovamente  alle  grotte- 
fche,  ed  in  tal  maniera  lavorò  non  poco  nella  nofira  Firen- 
ze .  Una  delle  opere  piiì  fingoiari  de'  fuoi  pennelli  fu  quella, 
che  fece  per  ordine  di  Pietro  Soderini ,  allora  Gonfaloniere 
in  una  camera  del  Palazzo  ora  detto  Vecchio ,  dove  dipin- 
fe  più  quadri  di  grortefchc  belliifime  ,  le  quali  nel  riordina* 
re  le  O^anze  del  Duca  Cofimo  furono  rovinate .  Anche  ad 
un  certo  Alaefiro  Valerio  Frate  de'  Servi  colorì  un  vano  d' 
una  fpalliera  eccellente ,  e  ad  Angiolo  Doni  molti  bizzarri 
quadri  di  varie  maniere  ,  che  non  furono  meno  ftimati. 

Annojatofi  di  Firenze ,  (ì  trasferì  a  Venezia ,  e  fu  im- 
piegato da  Giorgione  da  Cafiel  Franco   nel  fare    gli   orna- 
menti 

(0  Color*!  alcune    Vergini    di    «{Tat      perchè  nel  dipingere  di  figure  egli  non 
tuona  manierai  ma  non  però  eccellenti,      ebbe  gran  pratica. 
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menti  dell*  Opera  ,  che  egli  conduflc  al  Fondaco  de'  Tede- 
fchi .  Lavorò  finalmente  più  cofe  nel  Friuli  ;  ma  edèndo  di 
cervello  incorante ,  abbandonata  la  pittura ,  volle  lervirc 
nelle  milizie  de'  Veneziani ,  nelle  quali ,  quantunque  non 
pratico ,  fu  ben  prefto  avanzato  al  porto  di  Capitano .  Ef- 
fendofi  portato  in  quefto  tempo  V  efercito  della  Repubblica 
a  Zara  di  Schiavonia ,  ed  cdendofl  attaccata  un  giorno  grof- 
fa  fcaramuccia  co' nemici»  Morto  perfarmoftra  del  fuo  va- 
lore, ed  acquiftarc  nelle  Armi  fama  eguale  a  quella,  che 
fi  era  procacciata  coli'  adoprare  i  penelli ,  porroflì  nel  com- 
battere troppo  avanti,  e  xeftò  morto  iul  Campo  in  età  di 
anni  45. 

Fu  difcepolo  di  Morto  da  Feltre,  Andrea  Feltrini Fio- 
rentino detto  di  Ccjfimo  per  elTere  flato  ancora  difcepolo  di 
Colimo  Rod'elli .  Quello  Artefice  lavorò  con  maggiore  in- 
venzione ,  ordine ,  e  grazia ,  facendo  piiì  grandi  le  fregia- 
ture ,  e  più  copiofe  e  piene  delle  antiche ,  ed  accompagnan- 
dole con  eleganti ,  e  ben  difegnate  iìgure  ;  come  ne  diede 
un  faggio  aflai  luminofo  nel  lavoro  di  quello  genere,  che 
fece  intorno  alla  Tavola  di  Pietro  Perugino  pofta  in  Santa 
Croce  air  Altare  de'  Serriflori .  A  Giovanni  Maria  Benin- 
tendi  poi  dipinfe  tutti  i  palchi  della  di  lui  Cafa  ,  e  gli  or- 
namenii  delle  anticamere,  dove  erano  le  ftorie  colorite  dai 
Franciabigio ,  e  dal  Pontormo  .  Molti  lavori  fece  per  le_. 
Nozze  dQÌ  Duca  Giuliano  de'  Medici ,  e  per  quelle  del  Du- 
ca Lorenzo,  come  pure  nell'  occafione  di  loro  efequic  .  Al- 
lorché venne  in  Firenze  il  Pontefice  Leone  X.  colori  mol- 
ti belli  ornamenti  di  grottefche  ,  che  furono  adattati  alle 
magnifiche  Architetture  fatte  in  quella  circoflanza  da  Gia- 
como Sanfovino ,  che  diedegli  in  moglie  una  propria  forella, 
e  adornò  parimente  il  baldacchino  fotto  cui  il  Papa  fu  ac- 
compagnato ,  del  quale  fu  di  poi  fatto  dono  alla  Chiefa  di 
S.  Lorenzo ,  per  non  defcrivere  gli  Stendardi  ,  le  bandiere, 
e  le  altre  cofe,  che  allora  fece.  Si  acquiftò  onore  grandif- 
fìmo  sì  nei  lavori  efeguiti  infieme  con  Giorgio  Vafari  ne- 
gli archi  trionfali  eretti   per   la  venuta  di  Carlo  V.  come_. 

anco- 
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ancora  nel  fuperbo  apparato  fatto  nella  Cafa  del  Magnifico 
Ottaviano  de'  Medici,  quando  venne  in  Firenze  Margheri- 
ta figlia  del  rammentato  Imperatore ,  e  Spola  del  Duca 
Alefsandro  ;  poiché ,  mentre  a  Giorgio  Vafari  fu  commef- 
fo  di  colorire  le  figure ,  e  le  ftorie ,  ed  al  Tribolo  di  for- 
mare le  ftatue  ,  egli  fu  deftinato  ad  arricchire  le  macchine 
con  le  fue  bizzarre  grottefche .  Ebbe  pure  occafione  di  far 
pompa  del  fuo  talento  nell'  efequie  del  medefimo  Duca  Alef- 
fandro ,  e  molto  più  nelle  nozze  del  Duca  Cofimo,  aven- 
do fatto  tutte  le  imprefe  del  Cortile  elegantemente  defcrir- 
te  da  M.  Francefco  Giambullari ,  che  diede  un  copiofo  rag- 
guaglio degli  apparati  di  quelle  nozze .  Troppo  in  lungo  fi 
efienderebbe  il  nofiro  difcorfo,  fé  far  fi  volefse  menzione 
dei  tondi  delle  Armi ,  dei  Gafibni ,  dei  Palchi ,  delle  Ban- 
diere ,  che  in  numero  quafi  infinito  dipinfe  per  varj  Citta- 
dini r  onde  pafseremo  a  parlare  di  altri  lavori  da  lui  efe- 
guiti  con  nuova  maniera,  cioè  dei  lavori  di  Sgrafiìto,  dei 
quali  fu  r  inventore  (') .  La  prima  opera  che  così  fece  fu 
la  facciata  della  Cafa  de'  Gondi  in  Borgo  OgniiTanti ,  la^ 
quale  avendo  incontrato  il  genio  di  tutti ,  ebbe  incumben- 
za  di  farne  molte  altre,  e  tra  quefie  furono  le  meglio  con- 
dotte quella  del  Palazzo  Lanfredini  lungo  l' Arno ,  quella 
della  Cafa  de' Sertini  da  S.  Michele  di  Piazza  Padella,  l'al- 
tra dei  Guidotti  in  Via  Larga,  e  finalmente  la  facciata 
della  Chiefa  de'  Servi,    per   i  quali  lavorò  ancora  più  cofe 

nel 

(i)  Queffi  lavori  fi  eleguifcono  nel-  quale  "efsendo  di  fotto  di  color  rrcro  , 
la  fegucnte  maniera.  Pigliafi  la  Calcina  fa  fpiccare  fui  bianco  tutti  Sgraffi  del 
ordinariamente  mefcolata  con  la  rena,  e  ferro.  Nei  campi  dei  difegni  ù  fuol  ra- 
€cn  paglia  abbruciata  fi  tinge  d'uno  dere  il  bianco,  e  dare  ai  medefimi  gii 
fcuro  ,  che  formi  un  mezzo  colore,  che  fcuri  con  tinta  d'  acquerello  fcurc-tro 
penda  nell'argentino,  e  verfo  Io  fcuro  molto  acquidofo  ;  fé  però  il  campo  e  ci- 
un  pi  co  più  che  tinta  di  mezzo ,  e  con  nato  di  grotrefchi  ,  o  f.,gliami  ,  fi  sb, li- 
quefa s' intonaca  la  facciata  .  Pulita  dipoi  timenta  ,  o  fia  ombreggia  collo  ftefso  ac- 
la  ftefia  facciata,  col  bianco  della  £a!ce  querello  .  E  quefto  è  il  lavoro,  che  pei- 
di  travertino  s'imbianca  tutta,  e  vi  fi  efierc  dal  ferro  graffiato,  chiamano  i 
fpolvcrano  fcpra  i  c?.rtoni ,  oppure  vi  fi  Pittori  Sgraffito.  V.  L'introduzione  di 
difrgna  ciò,  che  fi  vuole;  e  fatto  ciò  Giorgio  Vafari  alla  iua  opera  delle  vice 
fi  contrrnano,  aggravantlo  un  ferro,  e  de' Pittori  ce. 
fi  tratteggiano  le  figure    fulla  calce,    li 
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nel  Cortile ,  dove  fono  le  ftorie  d*  Andrea  del  Sarto .  Ma 
ficcome  la  maggior  parte  di  quefti  eccellenti  lavori  è  fedi- 
ta preda  del  tempo ,  e  dell*  intemperie  delle  ftagioni ,  repu- 
tiamo cofa  inutile  il  darne  efattp  e  minuto  ragguaglio  . 

Fu  eccellente  inoltre  il  Feltrini  nel  difegnare  le  opere 
di  broccati ,  e  di  drappi  d' oro  tefluti ,  ed  accrebbe  nota- 
bilmente a  quefto  genere  di  lavori  varietà ,  fpirito ,  grazia , 
bellezza ,  ed  ornamento  ;  per  lo  che  molto  devono  clTcrgli 
grati  i  Fiorentini ,  che  per  Aia  cagione  giunfera  a  tale  ec- 
cellenza nelle  aianifatture  di  feta  a  opera ,  che  no»  vi  fu 
Nazione  per  lungo  tratto  di  tempo  ,  la  quale  potefTc  con- 
traftargli  il  primato.  Giunto  finalmente  il  Feirrini  airct;\di 
anni  6^.  pafsò  agli  eterni  ripofi  dopo  aver  lafciato  di  fc  il 
nome  di  eccellentifsimo  Artefice  nelle  Grottefche  non  me- 
no,  che  nei  lavori  di  Sgraffito,  i  quali  vennero  dipoi  in^. 
ttfanza  in  ogni  Città  dell'  Italia . 
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SE  il  Bentìvoglio ,  V  Arioflo ,  il  Guarino ,  e  altri  Uomi- 
ni nonmeno  nelle  liberali ,  che  nelle  Belle  Arti  cele- 
berrimi ferrirono  di  ornamento ,  e  fplendore  alla  fa- 
mofa  Città  di  Ferrara  ,  non  poco  certamente  arreconne  ad 
effa  Benvenuto  Garofalo ,  di  cui  prendiamo  a  favellare . 
Quantunque  i  maggiori  di  quello  artefice  follerò  in  ori- 
gine Padovani,  egli  ciò  non  oftante  nel  1481.  traflè  i  fuoi 
natali  in  Ferrara  da  Pietro  Tifi ,  dal  quale  prefe  ancora  il 
nome  di  Tifio .  Qaefti  adunque  fu  talmente  per  naturai 
genio  alle  cofe  della  pittura  portato ,  che  fino  dalla  fua  più 
tenera  età,  nella  quale  fu  pofto  dal  padre  ad  apprendere  i 
primi,  e  nojofi  rudimenti  del  leggere,  ad  altro  non  fi  ap- 
plicava ,  che  alle  cofe  al  difegno  appartenenti  ;  e  quantun- 
que il  Padre  folTe  totalmente  alieno  dall'  educare  il  figlio  in 
tali  ftudj ,  non  potette  giammai  diftorlo  dai  mcdefimi ,  per 
quanto  grandi  fodero  i  contrafiegni  di  difpiacere ,  che  aveva 
Tm.  V.  G  ad 
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ad  elTo  dimoflraro  .  Per  Io  che  avendo  conofciuto  non  ef- 
ier  poflibile  il  fuperare  la  naturale  inclinazione  del  tìglio  lo 
pofe  nella  Città  di  Ferrara  fotto  la  difciplina  di  Domenico 
Loreto  pittore  in  quel  tempo  di  qualche  rinomanza  ,  ben- 
ché nel  dipingere  non  folle  molto  franco ,  avendo  una  ma- 
niera ("ceca  ,  e  flentata  . 

Nel  breve  tempo ,  nel  quale  Benvenuto  flette  fotto  la 
direzione  di  quello  maeftro  fu  da  elTo  condotto  a  Cremo- 
na ,  dove  fra  le  altre  celebri  pitture  di  Boccaccino  Boccac- 
ci rinomato  profeffore  ,  avendo  veduto  nella  Cappella  mag- 
giore del  Duomo  di  quella  Città  la  Tribuna  da  elfo  lavora- 
ta a  frefco,  nella  quale  dal  valente  Artefice  era  flato  efpref- 
fo  unCriflo  fedente  maeftofo  fui  trono  in  mezzo  à  quattro 
Santi  in  atto  di  dare  la  benedizione ,  piacque  talmente  al 
Garofalo  e  la  pittura,  e  la  maniera  ,  che  per  mezzo  di  al- 
cuni fuoi  amici  cercò  di  andare  ad  imparare  fotto  la  fcor^ 
ta  di  un  sì  valene  pittore  ,  il  quale  in  quel  tempo  dipin- 
geva a  frefco  nella  detta  Chiefa  alcune  iflorie  di  Maria  Ver- 
gine in  concorrenza  di  Alto  Bello ,  che  ancora  egli  ne  la- 
vorava certe  altre  la  vita  ,  e  le  azioni  di  Gesù  Crifto  ri- 
guardanti. Due  anni  foli  il  noflro  Garofalo  approfittò  degl* 
infegnamenti  di  Boccaccino,  dopo  i  quali  fé  ne  andò  a  Ro- 
ma, nella  qual  Citta  ebbe  la  forte  di  ritrovare  Giovanni  Bal- 
dini Fiorentino,  che  oltre  all'  effere  pittore  alTai  pratico i 
pofledeva  ancora  molti  belliilìmi  difegni  dei  macflri  i  più 
eccellenti  ,  dei  quali  f]  ferri  come  di  tanti  efemplari  per 
poterli  continuamente  efercitarc ,  e  fempre  più  avanzarli 
nello  fludio  delle  belle  arti .  Breve  fu  la  dimora  di  Benve- 
nuto con  qucft' artefice ,  ma  ebbe  luogo  contuttociò  di  of- 
fervare  diligentemente  tutte  le  più  pregevoli  opere  di  pit- 
tura che  fi  ammirano  in  Roma  ;  e  sì  grande  poi  era  \2u 
"brama  del  Garofalo  di  fare  avanzamenti  nella  fua  arte,  che 
non  contento  di  tutto  ciò  che  in  quella  Capitale  del  Mondo 
aveva  efaminato ,  fi  portò  eziandio  in  diverfi  altri  luoghi  d' 
Italia,  nei  quali  creder  potette  di  rinvenire  rare  produzioni  di 
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eccellenti  pennelli-  Fermatoli  finalmente  a  Mantova  ebbe 
la  forte  di  trattenerli  due  anni  col  celebre  pittore  Lorenzo 
Coda,  ch'era  al  fervizio  di  Francei'co  Gonzaga  Marchefe 
di  quella  Città.  Nel  quale  intervallo  di  tempo  non  trala- 
(gìò  il  Garofalo  cofa  alcuna  per  acquiflarfi  la  benevolenza 
del  mentovato  Lorenzo,  egli  riufcì  a  tal  fegno,  che  in  ri- 
compenfa  della  fervitii  predatagli  fa  dal  medelìmo  pofto  al 
fervizio  del  fopradetto  Alarchefe .  Si  farebbe  ,  a  dire  il  ve- 
ro il  Garofalo  trattenuto  davvantaggio  in  Adantova ,  fe_, 
r  inafpettata  nuova  della  grave  malattia  del  fuo  genitore 
obbligato  non  lo  avedc  a  tornare  alla  patria  ,  dove  fi  trat- 
tenne per  quattro  anni  lavorando  molte  cofe  da  fé  folo ,  ed 
altre  in  compagnia  del  Dodi  pittore  di  quella  Città  .  Grato 
era  il  foggiorno  della  fua  patria  al  noflro  Artefice ,  ma  non 
ne  potette  più  lungamente  godere  per  edere  dato  richiama- 
to a  Roma  da  Girolamo  6'ognato  Gentiluomo  di  Ferrara» 
dove  di  buon  grado  andò  Benvenuto  non  tanto  per  an)- 
mirare  le  opere  del  celebre  Radaello,  quanto  per  vedere  la 
cappella  del  Pontefice  Giulio  li.  dipinta  dal  Buonarroti . 
Ma  gli  eccellenti  lavori  sì  dell'  uno  come  dell'  altro  lo  fece- 
ro talmente  redar  forprefo  ,  che  pentitofi  della  maniera  da 
edò  apprefa  in  Lombardia ,  e  in  Mantova,  ii  pofe  per  lo  fpa* 
zio  di  due  anni  a  difcgnare  le  migliori,  e  più  didìcili  cofe 
efidenti  in  quella  fuperba  Città,  di  modo  che  perdette  quelF 
antica  maniera  ,  e  una  del  tutto  nuova  acquidonnc .  Né 
contentò  di  quedo  per  fempre  più  migliorarla  tanto  fece, 
che  procacciatofi  V  amicizia  di  Radaello  ,  imparò  da  edb 
diverfe  cofe,  che  molto  contribuirono  aldi  lui  migliora- 
mento, il  quale  farebbe  dato  magsiiore,  fé  avede  potuto 
continuare  fotto  gli  ammaedrament»  di  un  sì  valente  pro- 
fedbre ,  e  non  fode  dato  codretto  di  ritornare  a  Ferrara  fua 
patria.  Grande  fu  il  difpiacere,  che  provò  Benvenuto  nel 
doverfi  partire  da  quella  Capitale  del  Mondo  ,  e  di  ciò  ne 
dette  manifedi  contradegni  al  medefimo  Radaello,  al  quale 
promife  di  venir  di  nuovo  a  ritrovarlo,  todoche  avelfe  dato 
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ordine  ai  fuoi  domeflici  affari  ;  il  che  arerebbe  certamente 
fatto,  fc  non  folle  (lato  trattenuto  da  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara ,  dal  quale  fu  pofto  nel  Caflello  a  lavorare  una  cappel- 
letta  con  altri  pitcori  Ferrateli  .  Compita  queita  opera 
averebbe  tolto  effettuato  il  peniìero  di  ritornare  a  Roma,  fé 
non  foffe  flato  di  nuovo  impedito  da  Marcantonio  Cofiabili 
Gentiluomo  Ferrareiè,  e  llgnore  di  molta  Autorità,  il  quale 
di  effo  fi  fervi  per  dipingere  nella  Chicfa  di  S.  Andrea  una 
tavola  a  olio ,  che  fervir  doveva  di  ornamento  all'  Aitar 
maggiore .  Una  tale  opera  procacciò  a  Benvenuto  non  fole 
commendazione  ;  ma  molti  altri  lavori  ancora  nella  fua  pa- 
tria. Inperciocchè  tanto  effa  piacque,  che  appena  compita- 
la fu  obbligato  a  farne  una  anche  in  San  Bertelo  Con- 
vento dei  Monaci  Ciftercienii,  rapprefentante  V  adorazio"» 
ne  dei  Magi ,  altra  in  Duomo  con  varie  figure  in  divcr- 
fe  attitudini  per  eccellenza  efpreffe,  e  altre  due  ancora-. 
pofte  nella  Chiefa  di  S.  Spirito ,  nella  prima  delle  quali  fi 
vede  la  Vergine  follevata  in  aria  col  Figliuolo  in  collo  aven- 
te fotto  di  fé  diverfe  altre  figure  ,  nelf  altra  è  rapprefentata 
la  natività  di  GerCi  Crifio. 

Quantunque  il  Garofalo  nel  fare  tali  opere  fi  procac- 
ciaffe  non  piccola  lode  e  vantaggio*  ciò  non  oflante  bra- 
mava fcmpre  di  riveder  Roma ,  dove  farebbe  certamente 
ritornato,  fé  f  impenfato  accidente  della  morte  del  padre ,  e 
per  confeguenza  1'  applicazione  ai  fiioi  interefli  domeftici 
non  r  aveffero  impedito  .  Onde  totalmente  rimoffo  dall'  ani- 
mo fuo  queflo  penfiero  ,  divifoli  dai  Doilì ,  coi  quali  in- 
fino allora  aveva  Tempre  lavorato  ,  da  le  folo  fi  pofe  a  di- 
pingere in  una  delle  cappelle  di  S.  Francefco.  Nella  tavola 
di  quefta  cfprimente  la  refurrezionc  di  Lazzaro  fece  cono- 
fcere  quanto  grande  foffe  la  maeftria  dei  fuoi  pennelli  nella 
buona  difpofizione  delle  varie ,  e  ben  condotte  figure,  nella 
vivacità ,  e  vaghezza  dei  colori ,  e  nelle  pronte  attitudini 
indicanti  maravigliofamcnte  i  divcrfi  affetti  dell' animo  ,  e 
finalmente  in  altre  cofc  molto  commendevoli . 

Né 


B  E  N  V  E  N  U  l'  O    G  A  B.  O  t  A  L  O  .  f^ 

Né  diflbmigliante  da  queda  e  1'  opera  ,  che  fece  in  ujì 
altra  cappella  della  medelìma  Chiefa  rapprefentante  la  flrage 
degl'  Innocenti,  o  iì  abbia  riguardo  al  difegno ,  o  alle  fiere 
movenze  dei  foldati ,  o  lì  conlideri  la  paura ,  che  dimoerà- 
no  le  madri ,  e  le  balie ,  o  la  crudeltà  degli  uccifori .  Si  fe- 
ce eziandio  grande  onore  nel  condurre  a  perfezione  una  ta- 
vola di  una  cappella  eiìftcnte  nella medeiima  Chiefa, ed  una 
ftcciara  dipinta  a  frcfco  ,  e  rapprefentante  Grillo  ncìV  atto 
di  eiler  prefo  dalle  turbe  nell'Orto,  l  quali  lavori  avendogli 
meritato  il  pubblico  applaufo ,  e  f  universale  commendazione» 
non  è  da  maravigliarii  fé  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  del- 
la mentovata  Città  dipingefl'e  a  olio  due  tavole ,  nella  pri- 
ma delle  quali  era  rapprefentato  il  miracolo  della  Croce ,  e 
S.  Elena  ,  e  nell'  altra  S.  Pietro  Martire  attorniato  da  gran 
numero  di  figure .  Non  dee  nemmeno  recar  maraviglia,  che 
le  monache  di  S.  Silveftro  di  lui  fi  ferviffero  per  fare  una 
tavola ,  che  efprimelTe  Grido  ,  che  fa  orazione  ali'  eterno  fuo 
Padre  avente  a  baifo  i  tre  Apoftoli  da  profondo  fonno  oc- 
cupati .  , 

Né  quefte  folamente  fon  le  opere  da  elfo  fatte  nella  fua 
patria  con  gloria  immortale  del  fuo  nome,  meritando  di 
edere  altresì  rammentata  e  1'  Annunziazione  fatta  alle  mo- 
nache di  S.  Gabbriello ,  e  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  a 
quelle  di  S.  Antonio  ,  nella  quale  fi  vede  benillìnio  efprelTa 
la  refurrezione  di  Criflo .  Non  fi  dee  poi  paffar  lòtto  lìlen- 
zio  la  tavola  ,  che  lì  vede  all'  aitar  maggiore  nejla  Ghie-, 
fa  di  S.  Girolamo  dei  Padri  Ingefuati ,  nella  quale  è  benilfi- 
mo  effigiato  Gesiì  Grillo  nel  prcfepio  attorniato  da|  un  Go" 
ro  di  Angioli  in  una  nuvola  ;  come  pure  l' altra  elìllen- 
te  in  fama  Maria  del  Vado ,  nella  quale  con  bene  intefo, 
difegno,  e  con  vivacità  di  colori  efpreflà  il  vede  l'.afccn-. 
fìone  di  Grillo  al  Ciclo ,  e  gli  ApoHoli ,  che  attoniti  riguar- 
dano il  Redentore .  Anche  nella  nollra  Città  di  Firenze  fi 
ammirano  opere  di  quello  iniìgne  Profeflbre ,  vedendoli  di 
fua  mano  nel  Rcal  Palazzo  deTitti  una  mezza  figura  al  naturale 
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d'un  Salvatore  dipinto  in  tavola,  ed  un  quadretto  lìmil- 
mentc  in  tavola  centinato  di  fopra  rapprefenrante  l'Impera- 
tore Augudo ,  che  guarda  il  Aliftero  dell'  incarnazione  mo- 
flratogli  dalla  Sibilla  . 

Quantunque  commendevoli  fieno  fenz'  alcun  dubbio 
Té  dette  opere  ,  nuHadimeno  la  migliore  fatta  dalle  mani  di  un 
'airteiìcc  sì  valente  è  riputata  la  tavola  a  olio ,  che  è  nella 
Chiefa  di  S.  Giorgio  fuori  della  Città  di  Ferrara  appartenen- 
te ai  Monaci  di  Monte  Oliveto  ,  ed  efprimentc  i  Magi,  che 
adorano  CrìHo  e  gli  ofFerifcono  incenfo ,  mirra ,  ed  oro  . 
Qaefti  lavori  con  tanta  perfezione  condotti  furon  cagione, 
che  i  Ferrarefi  gli  deHTero  a  fare  molti  ritratti ,  che  fervi- 
rono  di  abbellimento,  e  decoro  a  diverfe  famiglie  di  quella 
Città,  e  di  luflro  non  piccolo  non  tanto  a  moiri  monafteri , 
quanto  a  varie  Caftclla,  e  ville  fubarbane.  Le  quali  cofe 
tutte,  fé  voledìmo  annoverare,  oltre  che  il  noflro  ragiona- 
mento diverrebbe  lungo  e  proliiTo  ,  noiofo  altresì  farebbe 
ai  leggitori.  Per  lo  che  non  faremo  menzione  di  differenti 
fue  fatiche,  parte  delle  quali  fatte  inlìeme  con  Girolamo 
da  Carpi  flato  fuo  fcolare ,  e  parte  da  fé  folo  efeguite ,  e 
tralafceremo  di  annoverare  la  facciata  della  cafa  Mazzarel- 
li  dipinta  infìeme  col  mentovato  pittore,  e  il  palazzo  di  Capra- 
ia luogo  di  diporto  del  Duca  di  Ferrara  lavorato  da  efio  e  di 
dentro ,  e  di  fuori ,  e  diverfe  altre  cofe  fatte  al  medelimo 
Duca  o  da  fé  folo,  o  in  compagnia  di  altri  pittori .  In  quG' 
fì^o  tempo  effendofi  Benvenuto  divifo  dal  fratello  fi  rifol- 
vette  di  prender  moglie,  dalla  qual  eofa  era  flato  per  molto 
tempo  alieno.  Accadde  però,  che  dopo  un  anno  fi  amma- 
lò gravemente ,  e  in  tale  malattia  perdette  la  vifla  dell' 
occhio  deliro,  e  averebbe  perduto  ancora  l'altro,  fé  le  pre^ 
ghiere  da  cfTo  indirizzate  all'  Alriflìrao  non  1'  avellerò  ,  co- 
me fi  può  verifimìlmente  credere ,  liberato  da  quella  difgra- 
zia ,  €  gli  avelTero  confervato  talm-entc  la  villa  ,  che  1'  ope- 
re fue  fatte  nella  vecchiezza  erano  con  perfezione  di  di- 
fegno ,  e  con  molta  grazia  ,  e  pulitezza  tirate  a  compimento  ^ 

Della 
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Delia  qiial  cofà  reftiò  grandemente  maravigTiato  Pkólò  in. 
fommo  Pontefice  ,  quando  dà!  Duca  di  Ferma  I^li  ^fUftìtté 
moflr'ati  due  quadri  fatti  dal  Garofalo  ih  tale  avanzata  età, 
e  privo  di  un  occhio,  nel  primo  dei  quali  era  efprefro  a 
olio  il  triónfo  di  Bacco,  à  nell'altro  là  calunnia  di Apete;, 
non  potendoti  perfuàderc ,  che  lavòi*i  così  f>erfettara€nte  -ììr 
tutte  le  parti  compiti  poteflero  venire  da  una  riiànò'  tanto 
fenile .  Non  furono  però  quefle  T  ultime  fue  fatiche .  Impe- 
rocché nel  monaftero  delle  Monache  di  S.  Bernardino  lavo- 
rò a  olio ,  a  tempera  ,  e  a  frelco  molte  cofe  degne  del  fuo 
ingegno ,  e  talento. 

Avanzandoli  però  Tempre  più  in  età  queflo  valente  ar- 
tefice,  tornò  a  fo  fin  re  il  male  degli  occhi,  onde  rimafe  del 
tutto  cieco ,  e  con  tale  incomodo  vifi'e  nove  anni ,  e  final- 
mente nel  1559.  di  *^""^  7^-  terminò  la  carriera  del  viver 
fuo ,  e  fu  onorevolmente  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Vado,  e  celebrata- la  fua  virtù  con  di verfi  componimene 
ti  non  meno  in  verfi ,  che  in  profn  .  Lafciò  Benvenuto  una 
femmina,  e  un  mafchio  chiamato  Girolamo' ,  e- (rnold  fco- 
lari  poco  grati ,  e  fconofcenti ,  e  non  ebbe  la  confolazio- 
ne  di  vederne  alcuno  profittare  fotto  i  fuoi  ammaefi:ramen- 
ti .  Oltre  r  efiere  fiato  piacevole  nel  fuo  convcrfare ,  C-, 
cofiante ,  e  tranquillo  nelle  fue  avverfità ,  e  oltre  l' efierfi 
dilettato  in  tempo  di  fua  giovinezza  di  tirare  di  fchcr-» 
ma,  e  di  fonare  il  liuto,  fu  ancora  amante  oltremodo  del- 
la pietà  ,  e  della  religione ,  e  officiofo ,  e  amorevole  verfo 
i  fuoi  amici  oltre  mifura,  e  generalmente  parlando,  molto 
afièzionato  agli  amatori  delle  belle  arti.  E  di  ciò  potreb- 
bero particolarmente  farne  una  ficura  tcftimonianza  Gior- 
gionc  da  Cafiel  Franco  ,  Tiziano  da  Cadore ,  e  Giulio  Ro- 
mano ,  come  per  propria  efperienza  ne  fa  fede  il  Vafari 
nella  di  lui  vita  ,  i  quali  godettero  della  di  lui  amicizia ,  e 
benevolenza . 

Fu   quefio  pittore  eccellente  nel   difegnare ,  vago  nel 
colorire,  e  molto  vivace  nelle   attitudini ,  e  negli  fcorti,  e 
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valente  molto  nell'  efprimere  gli  affetti  dell'  animo  .  E'  bensì 
vero  che  quelle  opere,  le  quali  conduiTe  avanti  di  fare  i  fuoi 
n,,^;  in  "Rnma,  non  moftrano  quefti    pred  in  fublime   gra- 


verò che  quelle  opere,  le  quau  tunuuuc  nvamiuii, 

ftudj  in  Roma ,  non  moftrano  quefti    pregi  in  fubl 

do;  poiché  tengono  della  maniera  de'  primi  fuoi 

della  quale  fi  fpogliò  affatto  dopo  aver   ammirato    11    gran 

diofo  operare  di  Michelangiolo  ?  e  la  graziofa ,  e  giufta  ma 

niera  di  Raffaello, 


gran- 
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L  O  G  I  O 


D    I 


RIDOLFO 

GHIRLANDAIO 

PITTORE   FIORENTINO, 


LA  famiglia  di  Ridolfo ,  come  altrove  abbiamo  accen- 
nato ,  cominciò  ad  efi'er  chiamata  de'  Ghirlandai  da 
Tommafo  ('),  il  quale  per  edere  ftato  l'inventore  del 
far  le  ghirlande,  che  fervivano  di  abbellimento  alle  fanciul- 
le della  noftra  Città,  fa  in  avvenire  egli ,  e  la  fua  difcenden- 
za  con  tal  cognome  diftinta .  Fu  efia  amante  fommamentc 
delle  belle  arti  e  tanto  in  quella  lìorirono ,  che  dal  padre 
nel  figlio,  e  negr altri  defcendenti  pare,  che  fi  fuccedelfero. 
Quelli  però  ,  i  quali  più  degli  altri  fi  difiinfero  e  refero  per 
fempre  immortale  il  nome  loro  furono  Domenico ,  del  qua- 
le altrove  abbiamo  fatto  menzione,  e  Ridolfo  di  cui  adeffo 
Tom.  V.  H  bre- 

(f)  La  famiglia  Ghirlandai  noti  trafTe  dajo  inferita  nel  Tomo  4J.  degli  Opufco- 

la  fua  origine  dalla  Cifa  Curradi  ,  come  li  Scientifici    moderni  del  Calogerà .  Ve» 

pretefe   1'  Autore  dell'  Abccedario  pitto-  di  1'  Elogio  ancora  di  Domenico  Ghirlan- 

rjco  ,  né  dai  (iordi    come    fcriffe  il   Bai-  dajo  inferito  nel  Tomo  III;  della  pcefen.- 

dinucci,    ma    dai  Bigordi    come    ofTervò  te    raccolta. 
il  Manni  nella  vita  di  Domenico  GKirlai> 


6o  Elogio 

trevemente  favelleremo .  TrafTe  queOi  i  fuoi  natali  nel  1485. 
nella  Città  di  Firenze  dal  mentovato  Domenico ,  il  quale 
ellendo  morto  quando  il  figlio  era  ancora  di  tenera  età  fu 
da  elio  raccomandato  alla  cuflodia  di  Davidde  fuo  Zio, 
che  pcntitoii  di  elTerfl  fempre  applicato  ai  lavori  fatti  a 
mofaico  ,  e  di  non  avere  impiegato  il  fuo  terripo  nelle  cofc 
riguardanti  la  pittura,  fece,  che  vi  attendere  il  nipote  Ri- 
dolfo, e  non  rifparmiò  alcuna  fpefa  ,  e  premura  per  fommi- 
niflrarli  tutto  ciò ,  che  poteva  efier  necelTario ,  e  vantaggio- 
fo  a  renderlo  in  ella  perfetto .  Le  doti  dell'  animo,  delle  quali 
era  Ridolfo  arricchito,  l'elevatezza  del  talento,  di  cui  era 
flato  dalla  natura  fornito,  gli  ammaedramenti  di  Fra  Barto- 
lommeo  di  S.  Marco  celebre  profeiTore  di  quei  tempi,  alla  di- 
rezione del  quale  era  egli  (lato  affidato ,  V  applicazione  fi.*» 
nalmente  indefed'a  allo  iVudio  dell'  arte,  furono  quelle  cofe, 
che  Io  fecero  divenire  un  tal  artefice,  quale  era  dal  Zio  vi- 
vamente bramato.  E  in  fatti  vedutoli  appena  Ridolfo  defli- 
nato  a  una  profeffione ,  alla  quale  il  naturale  fuo  genio  mol- 
to inclinava  ,  non  polTiamo  baflevolmente  efprimere  con  qua- 
le impegno,  e  affiduirà  fi  applicaffe  a  difegnare  il  Cartone 
di  Michelangiolo  ;  ma  foìamente  diremo  edere  fiata  tale, 
che  in  breve  intervallo  di  tempo  gìunfe  ad  elTere,  non  folo 
annoverato  tra  i  migliori  difegnatori  ;  ma  eziandio  ad  ac- 
quiflarfi  la  ilima  dei  profeflbri  i  più  accreditati  ,  e  partico- 
larmente quella  del  celebre  Raffaello  ,  che  allora  fi  trovava 
in  Firenze  per  apprendere  la  medefima  arte . 

Quefle  lodi  giuflamente  dovute  al  merito  di  Ridolfo 
anzi  che  renderlo  orgogliofo ,  e  fuperbo ,  gli  aggiunfero  mag- 
giori flimoli  a  fare  uno  fludio  più  aflìduo  fopra  il  detto  cartone; 
onde  si  grandi  in  breve  furono  i  fuoi  progrcfTì ,  che  eilendo 
flato  chiamato  a  Roma  Raffaello  dal  Pontefice  Giulio  II.  re- 
putò lui  folo  capace  di  dar  compimento  a  un  quadro  del- 
ia Madonna  cominciato  da  effo  per  alcuni  Gentiluomini  di 
Siena,  nel  quale  il  Ghirlandai  fece  un  panno  azzurro,  e 
altre  cofe  con  sì  gran  diligenza ,  che  mandatolo  a  Siena  riu- 
icì  di  fomma  loro  fodisfazionc .  E  in  verità  F  ifleffo  Raffael- 
lo 
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lo  vero  giudice  del  merito  dei  gr&^  talenti,  e  della  lor  mae- 
ftria  nel  maneggiare  i  pennelli,   lo  ebbe   in   sì  gran  pregio  , 
che  dopo  edere  (l^to  alquanto  in  Roma,  tentò  tutti  i  mezzi 
per  muovere  Ridolfo  ad  andarvi  ;  il  che  però  non  gli  riufci, 
per  edere  egli  troppo  affezionato  a  Firenze  Tua  patria .  Que- 
fla  fola  fu  teflimone  dei  bellidìmi  lavori  ufciti  dalle  fuc  ma- 
ni ,  e  vedde   nelle   prime  opere  fatte    nel  Monadero   delle 
Monache  di  Ripoli  due  tavole  a  olio  ,  in  una   delle  quali  fa 
da   edb  colorita   la   coronazione    della   Vergine ,   neir  altra 
la  medefìma  in  mezzo  a  certi  Santi .  Rimirò  con  dupore  un 
Grido  portante  la  Croce  effigiato  in  una  tavola    nella   Chie- 
fa  di  S.  Gallo  e  accompagnato  da  gran   numero    di  foldati  e 
dalla    Madonna ,   e   da    altre    Marie  piangenti    inlìeme  con 
Giovanni  la  morte   del   Redentore,  e    dalla   Veronica,   che 
con  molta  prontezza,  e  vivacità  porge  il    fudario  al    Naza- 
reno ;   nella  qual  tavola   oltre   le   varie    bizzarrie  di  capric- 
ciofa  invenzione,  fece  il  ritratto  di  fuo  padre,  e  di  alcuni  fuoi 
garzoni,  e  amici ,   tra  quali    il   Poggino ,  lo  Scheggia,  e   il 
Nunciata('),  la  ted:a  del  quale  efprede  con  mirabile  vivezza  „ 
Od'ervò  finalmente  la  patria  fua  con  ammirazione  la  tavola 
rapprefentahte  la  Natività  di  Grido  fatta  per    il  monadero 
di  Cedello ,  nella  quale  è  fommamente  da  commendarli  il  buon 
colorito  ,  ed  il  rilievo ,  e  quivi  fi  vede  la  Madonna  in    atto 
di  adorare  il  Salvatore  Bambino  ,  San  Giufeppe  ,  San  Francel- 
co ,  e  San  Girolamo  .  E  per  renderla  più  vaga  ,  e  dilettevo- 
le vi  dipinfe  un  bellidlmo  paefe  fomigliante   molto  al    fado 

H  2.  della 


_(i)  Era  il  Nunciata  pittore  dj    Fan-  i   quali  dipingefrèro  ccfe  difoneffe  ,  eia-, 

tocci ,  e  valeva    molto  nel  lavorare   fuo-  fcivc  ;    e   che   perciò  bramava  da  lui  uà 

chi  artiiiziali  ,    e     g  randole    folire    farfi  quadro   rapprcfenrante  la  Madonna  in  età 

ogn' anno  nella    fefta    di    San  Giovanni,  avanzata,  e   che  fofle   onefta  la    pittura. 

Era    in    Firenze  universalmente     amato»,  il    Nunciata    gUcrie      ritrafTe    una      colla 

perchè  era    di    un    carattere    faceto,   e  barba.  Né   dirimile  fu  da  quello  lo  fcher- 

ad    ognuno    era   grata    la     fua     conver-  zo  fatto  a  un   altro  ,    il  quale    bramando 

fazione  piacevole .   Alcune  delle  fuc  bur.  che  egli  gli    facelTe    un    CrocififTo     per 

le    fon    riportate    dal     Vafari    nella  vita  una  Camera  terrena  ,  dove  era  folito  abi- 

di  Ridolfo  part.   3.  le  quali  per  cfTer  ri-  tare    nel   tempo  eftivo ,     e    chiedendogli 

dicole  ajicora  noi  le  riferiremo.  Un  Cit-  femprc   un  imagine  di  CrifVo  per  V  e&t" 

radino    adunque    avendo  detto  a   cuftui  te,  gliene  fece  una_^in  calzsni , 
difpiaccrgli   giandemente  quegl'  Artefici 
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della  Vernia ,  e  una  capanna  con  alcuni  Angioli ,  che  can- 
tano ;  Alla  quale  opera  per  dar  corripimento  non  rifparmiò 
diligenza,  e  fatica  veruna,  non  meno  per  fuperare  T invidia 
degli  emoli  fuoi  che  erano  in  numero  non  piccolo ,  che  per 
dimoflrare  1'  abilità  fua ,  e  la  franchezza  del  fuo  lavorare  . 

La  fted'a  maeflria  fece  pure  conofcere  in  una  tavola  da 
ciTo  dipinta  e  mandata  a  Pifloia ,  e  molto  più  la  dimoerò 
in  due  altre ,  che  fervirono  per  la  compagnia  di  S.  Zanobi 
di  Firenze  ,  deftinate  a  porre  in  mezzo  1'  Annunziazione  di 
Maria  Vergine  di  Mariotto  Albertinelli .  Nella  prima  di  effe 
adunque  rapprefentò  S.  Zanobi  in  atto  di  rifufcitare  1'  eftinto 
fanciullo,  prodigio  da  eflb  operato  nel  Borgo  degli  Albizi 
della  noftra  patria.  La  (loria  di  un  tale  ftrepitofo  miracolo 
riufcì  air  Artefice  affai  elegante,  vivace,  e  pronta  non  folo 
nelle  tefte  benifhmo  ritratte  dal  naturale,  ma  altresì  in  al» 
cune  donne  dimoftranti  allegrezza ,  e  ftupore  nel  vedere  ri- 
tornato in  vita  il  già  eftinto  bambino  .  EfprefTc  neir  altra 
la  celebre  traslazione  di  S.  Zanobi,  quando  dai  Vefcovi  ,  dal- 
la Chiefa  di  S.  Lorenzo  fu  trasferito  alla  Metropolitana 
Fiorentina  detta  Santa  Maria  del  Fiore  ,  nella  quale  occafio- 
ne  tornò  a  verdeggiare,  e  a  rimettere  frefche  le  frondi  e  i 
fioci  l'olmo  tocco  dal  feretro  del  Santo,  dove  prefentemen- 
tc  in  memoria  di  tal  prodigio  evvi  una  colonna  di  Marmo 
avente  fopra  una  Croce. 

Di  quanta  lode ,  e  applaufo  follerò  per  Ridolfo  i  men- 
tovati lavori  r  atteftarono  non  meno  i  migliori  Artefici,  i 
quali  fiorirono  in  quei  tempi ,  che  i  Fiorentini  tutti ,  i  qua- 
li gli  rimirarono  con  fomma  loro  compiacenza  .  Non  (ì  può 
però  fulHeicntemente  ridire  qual  foife  la  contentezza  di  David- 
de  fuo  Zio  (0,  il  quale   ebbe  la  confolazione  di   giungere  a 

una 

(i)  Davidde  Zio  di  Ridolfo  nacque  la  favola  dell'Aitar  Maggiore  di  Marita 
nel  1 441.  da  Tommafo  Ghirlandai.  Que-  Maria  Novella,  vale  a  dire  la  parte  di 
fti  difegnò  affai,  e  ancora  dipinfc  ,  ma  dietro,  eh'  è  verfo  il  Coro,  e  ci  aflìcu- 
non  fu  moko  applicato  all' ai-te  .  Attefta  ra  e^ffer  di  fua  mano  due  figure  a  frefco 
il  Vafari  nell»  vita  di  Ridolfo  part,  3.  a  pie  di  un  Croeififlb  esprimenti  5an 
avere  in  compagnia  di  Benedetto  fuo  fra-  Benedetto,  e  San  Romualdo,  che  fono 
tello  terminate  molte  cofe  incomincia-  nell'  erto  dei  Monaci  degl'  Angioli  di  Fi- 
te  dal  mcdefimo  Domt iiico  ,  tra  le  quali  renre  in  tefta  alla  viottola ,  la  eguale  è 
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una  età  da  poter  vedere  il  Nipote  arrivato  alla  perfezione 
dell'arte,  e  da  poter  rimirare  avanti  la  (uà  morte  riforta 
la  virtù  di  Domenico  in  Ridolfo  fuo  figlio . 

EiTendoll  per  tanto  il  Ghirlanda)  acquiftato  la  fama  di 
valente   pittore  molti  furono  i  lavori ,  nei  quali  fu  elfo  im^ 
piegato .  Imperciocché  di  fua  mano  fi  vedono  nella   picco- 
la Ghiefa  della  Mifericordia ,  eh'  è  fulla  piazza  di  San  Gio- 
vanni di  Firenze  tre  bellifTimc  iftorie  di  Maria  Vergine  con., 
gran  perfezione   condotte   in  una   predella  .  E'  lavoro  altre- 
sì de'  fuoi  pennelli  un  piccolo  Tabernacolo  fatto  con  molta 
grazia   in    un  angolo    della  cafa  di  Matteo  Cini  vicino  alla 
Piazza    di   Santa  Amaria    Novella ,    nel    quale  effigiati   fono 
diverfi   ritratti  al   naturale  efprimenti  Maria  Vergine  ,   San 
Mattia  Apoftolo  ,  San  Domenico,  e  due  piccoli  figliuoli  del 
riferito    Matteo .    Di  lui  ancora  fi    fervirono    le    Monache 
di    San    Girolamo    dell'  Ordine    di   San   Francefco    pofie^ 
fopra  la  cofia  di  S.  Giorgio ,  le  quali   pofl'eggono  due  tavole 
di  quefto  artefice ,  nella  prima  delle  quali  fu  da  elfo  delincato 
un  S.  Girolamo,   e  nel   mezzo   tondo   S.  Maria  Maddalena 
in  atto  di  ricevere  la  Comunione ,  figure    tutte    ajTai  com- 
mendcvoli.  Per  la  Chiefa    ancora  d' Ognifianti  fa  impiegato 
•nel    dipingere  una   tavola  efprimente  S.  Gio.  Batifia ,  e   S. 
Romualdo  ordinatagli  da  Monfignor  Buona  Fé  allora  Commifia- 
rio  del  Regio  fpedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  e  Vefcovo  di  Cor- 
tona ,  per  il  quale    fece  diverfe    altre    opere ,  che  per   non 
efiere  di  gran  confìderazione  lì  tralafciano.   Nel   Menafiiero 
finalmente  degl'  Angioli  nel  quale  aveva   veftito  1'  abito    re- 
ligiofo  un  fratello  di  Ridolfo  lavorò  nel   Chioftro  le  fiorie 

riguar- 

dirimpetto  alla  porta,  cfie  va  nel  detto  Rea!  Guardaroba  chlientì,  e  un  gro/Ib 
orto .  La  maggiore  fua  applicazione  fu  quadro  di  noce  rapprefentantc  una  Ma- 
ai  lavori  di  Mofaico ,  tra  i  quali  i  mi-  donna  con  alcuni  Angioli  intorno.  Fi- 
glirri  fatti  da  efTo  a  Montajone  Caftcllo  nalmcntc  in  età  di  anni  fcttantaquattro 
di  Valdelfa  ,  dove  avev»  la  comodità  di  nel  tempo  in  cui  fi  difponeva  par  andare 
vetri,  legnami,  e  fornaci,  furono  alcu-  a  Roma  a  prendere  il  giubbileo  ,  grave» 
ni  vafi  donati  al  Magnifico  Lorenzo  dei  mente  fi  ammalò,  e  morì  1'  anno  1425". 
Medici  il  Vecchio ,  tre  tefte  in  una  te-  e  fu  fatto  feppellire  da  Ridolfo  in  San- 
glia  di  rame  figuranti  San  Pietro  ,  San  ta  Maria  Novella  nella  Sepoltura  dei  fuoi 
J<orenzo  ,  e  Giulia iw)   dei    Medici    nella  Antenati. 
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riguardanti  le  gefta  di  S.  Benedetto,  in  una  delle  quali  è 
ritratto  il  medellmo  Santo  fedente  a  tavola  con  due  Angioli 
che  gli  flanno  attorno,  e  che  afpctra  anliofamente  ,  che  da 
Romano  gli  lia  mandato  il  pane  nella  grotta,  dove  lì  vede 
il  demonio  ,  che  ha  fpezzato  la  corda  coi  failì  .  Nella  qual 
pittura  bizzarro  ,  e  oltremodo  bello  è  il  ritratto  di  un  nano 
che  allora  era  folito  (lare  alla  porca  di  quel  monaftero .  Ab- 
beliì  ancorala  pila  dell'acqua  benedetta  eh' è  nell  ingrelTo 
della  Chiefa,  in  cui  con  colori  a  frefco  dipinfe  una  Madon- 
na col  Bambino  in  collo,  e  intorno  ad  ella  alcuni  bellillìmi 
Angioli ,  E'  fregiato  altresì  di  fue  pitture  il  chioflro  eh'  è 
dirimpetto  al  Capitolo  ,  dove  fopra  un»  porta  di  una  Cap- 
pclletta  fu  da  elio  dipinto  a  frefco  in  un  mezzo  tondo  S. 
Romualdo  tenente  in  mano  la  Chiefa  dell'  Eremo  di  Camal- 
doli  i  dalle  quali  fue  opere  elTendo  {lato  forprefo  Don  An- 
drea Daffi  Abate ,  che  era  vifTuto  monaco  in  quel  monafte- 
ro  ,  alla  tefla  di  quefto  refettorio  fece  da  elfo  colorire  un 
bellillìmo  cenacolo ,  in  un  canto  de!  quale  avvi  il  ritratto  di 
fé  medellmo» 

Non  fi  dee  però  negare,  che  una  delle  fue  piià  belle 
fatiche  non  fia  quella,  la  quale  vedell  nel  Palazzo  Vecchio 
di  quella  Città ,  dove  nella  Cappella ,  in  cui  erano  foliti 
afcoltar  la  meda  i  Signori ,  hct  nel  mezzo  della  volta  la 
SantilUma  Trinità ,  negli  altri  fpartimenti  alcuni  putti 
aventi  in  mano  i  mifleri  della  padìone  ,  e  alcune  tefte  rap- 
prefentanti  i  dodici  Apoftoli ,  e  nei  quattro  canti  di  efi'a  gli 
Evangelici  di  figure  tutte  intere,  e  in  faccia  T  Angiolo 
Gabbriello  annunziante  la  Vergine ,  vedendoli  ancora  in 
certi  paefi  figurata  la  piazza  della  SS.  Annunziata  fino  alla 
Chiefa  di  S.  Marco .  Si  vede  ancora  di  fuo  nel  Real  Palaz- 
zo dei  Pitti  una  volta  di  grottefcbe ,  e  nelle  facciate  alcu- 
ni bellillìmi  paefi. 

Quantunque  i  riferiti  lavori  fieno  più    che  gli  altri  da 
elfo  tatti  da  commendarli ,   non    debbono  però    palTarfi  fot- 
to  lìlenzio  le  tre  forze  di  Ercole  fatte  per  Gior  Batiila  della. 
Palla ,  e  da  efTo  mandate  in  Francia ,  e  §ià  dipinte   da    An- 
tonia 
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tonìo  del  Pollaiolo  nel  Palazzo  dei  Medici .    Merita    ancora 
di  efi'ere  rammentata  la  tavola  lavorata  nella  Compagnia  dei 
Battilani  efprimente  1'  Ailbnzione  di  Maria  Vergine  circon- 
data da  un  coro  di  Angioli,  e  dagli  Apofloli  ,  che  intorno 
al  fepolcro  le  fanno  vaga    gentil  corona ,  nella  quale   fi  vc^ 
de  ritratto  ancora  il  Pittore .  Tacer  nemmeno  fi  dee  un  ta- 
bernacolo nella  flrada  conducente  alla  Pieve  di    Giogoli  ,  e 
rapprefentante    la  Madonna  con  due  Angioli,  ed  altro  con 
molte  figure  a  fi-efco  dirimpetto  a  un   mulino   dei  Padri    di 
Camaldoli.  Merita  d'cfibr  qui  ramm^cntata  anche  la    tavola 
che  fu  pofta  nella  Pieve  di  Prato ,  nella  quale  fcorgefi  Maria 
Santillìma ,  quando  dà  la  cintola  a  S.  Tornmafo ,  che  fi  tre 
\a  infieme  con    gli    altri    Apofioli.  Non  il    debbono   altresì 
pafiare  fotto  filenzio  molte  opere  fatte    da  Ridolfo  infieme 
con  alcuni   fuoi  fcolari ,  e  tra    queftc  annoverare  fi  dee  una 
tavola  di  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  braccio  ,  e  due  San- 
ti fatta    con    Toto  del    Nunziata ,  e    collocata   in  S.  Piero 
Scheraggio ,  e  1'  altra  lavorata  infieme  con  un  certo  Michele, 
di  cui  altrove  faremo  menzione ,  dove  nella  parte  fiiperiore 
efpreffero  Crifto  ,  e   la  Vergine  fupplicante  l'eterno  Padre 
per  il  popolo,  e  nella  inferiore  alcuni  Santi,  che  ilanno  gi« 
nocchioni  .  Si  dee  altresì  far  rimembranza    di   due    Cappelle 
dipinte  a  frelco  nella  Chiefa  di  Santa  Felicita,  in  una  delle 
quali  è  Crifio  morto  con  le  Marie  ,  e  nell'  altra  V  Afiùnzio- 
ne  della  medefima  con  alcuni  Santi  ,  e   ricordare  fa  d'uopo 
una  tavola  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito    alla    Cappella    de* 
Segni,  dove  effigiata  iì  vede  la  Vergine,  S.  Anna,  e  diver- 
fi  altri  Santi ,  e  finalmente  un  quadro   nella   compagnia  dei 
Neri ,  dove  fi  trova  la  decollazione  di  S.  Gio:  Batifia .  Non 
merita  ancora  di  elTer  tralafciata   la  Tavola   rapprefentante 
r  Annunziazione  di  Maria  Vergine  delle  Monache    di  S.  Fre- 
diano ,  né  quella  fatta  per  la  Compagnia  di  S.  Bafiiano ,  al- 
lato  a  S. Iacopo   fopr'  Arno,   dove  è  ritratta  la  Vergine > 
S.  Baftiano,  e  lo  fieffo  Apofiolo  S.  Iacopo ,  per   non  parlare 
di  quella,  eh* è  nella  Chiefa  di  S,  Rocco  nella   Città  di  Pra- 
to,  nella   quale  dip infero   S. Rocco,  e  S.  Baftiano,  e  nel 
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mezzo  Maria  Vergine,  né  di  quella  di  S.  Martino    alla  Pal- 
ma, né  del  quadro   fatto    per  la    famiglia  Vitelli,  in    cui   li 
vede  una  S.  Anna  ,  che  fa    mandata    a  Città   di    Caftcllo  ,  e 
polla  in  S.    Fiordo   alla    loro    cappella,    né   finalmente    del 
ritratto  di  Coiìmo  de'  Medici  quando  era  in  età  Giovanile  , 
che  fa  reputato  beililllmo ,  e  molto    fomigliante .  Né  quelle 
furono  folamentc  le  opere  ,  che  fece  Ridolfo  inde  me  con  altri, 
poiché  ve  ne  (ono  altresì  dipinte  da  elTo  con  Gio.-Batifla  Fran- 
co 5  e  col  mentovato  Michele,  vedendoli  di  mano  loro  alla  Ma- 
donna di  Ventini  luogo  de  Monaci  di  Camaldoli  in  un  Chio- 
flretto  dipinto  a  chiarofcuro  tutte  le  ilorie  riguardanti  la  vira 
di  S.  Giufeppe,  e  in  Chiefa  le    tavole    dell'  aitar  maggiore, 
ove  tra  le  altre  belliflìma  è  la   figura  rapprefeutante  S.  Ro- 
mualdo, e  la  Vilitazionc  dipinta  a frefco  da  Ridolfo,  la  qua- 
le a  giudizio  degli  intendenti  è  la  più  bella  che  in  fimiì  ge- 
nere ufciile  dai  fuoi  pennelli . 

Non  fi  contentò  Ridolfo  di  aver  dimoftraro  quanto  ee- 
eellente  foile  nelle  cofe  appartenenti  alla  pittura,  ma   effen- 
dogli  fiati  lafciati  da  Davidde    fuo  Zio,  e  da  Domenico  fuo 
Padre  tutti  gli  firumenti  necefiarj  per  lavorare  a  Molaico,  e 
iivendo  dal  detto  fuo   genitore    imparato    alquanto   una   tal 
profefilone  fi  applicò  ad  efia ,  e  vedendo  di  potervi  riufcire, 
fece  r  arco ,  che  è    fopra  la  porta    della  Chiefa  della    Nun- 
ziata, nel  quale  fi  vede  1'  Angiolo  fpedito  alla  Vergine  .  Ma 
annoiatofi  ben  tofio  o  perché  non  vi  riufcifi'e  perfettamen- 
te,  o  perchè  ttoppo  tediofa  cofa  gli  fèmbrafie  l'unire   inlìe- 
me  i  pezzetti  per  formar  le  figure ,  ne  tralafciò  in   avveni- 
re il  penfiero ,  e  i  lavori . 

Né  folamente  Ridolfo  dimofirò  la  fua  macfiria  in  tali 
cofe,  ma  nel  fare  ancora  apparati,  archi,  drappelloni  ('),  e  fien- 
dardi  in  occalione  della  venata  di  gran  Signori  (0  nella  nofira 

Città 
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Cirtìidi  nozze  di  Principi  ^  (')  edi  grandioie  fede  iblitefàrfì  in 
Firenze ,  che  per  non  recar  tedio  ai  leggitori  dì  buon  grado 
le  tralafciamo.  Travagliò  molto,  come  abbiamo  fin  qui  ve- 
duto il  Ghirlandai  ,  e  afi'ai  più  avrebbe  potuto    lavorare,,  e 
arricchire  la  fua  patria  di  altre  belliffime   opere,  fé  i  beni  e 
i  comodi  procacciatili  colle  lodevoli   fatiche  fue ,   fé   V  ave- 
re agiatamente  ft^bilita  tutta  la  fua  famiglia ,  non  1'  avefl'ero 
fatto  rifolvere  ad  abbracciare  una  vita  comoda ,  e  lieta. Non 
godette  però  lungo  tempo  di  una  tal  tranquillità,  poiché  fu 
elFa  perturbata  da  alcune  afiiizioni  d*  animo  cagionategli  dai 
iìgli ,  e  dal  male  della  gotta,   che   lo  tormentò  fieramente, 
e  lo  ridufle  in  iftato  di  rimaner  fempre  in  cafa ,  o  farfi  por- 
tar fuori fopra  una  feggiola  .  Non  oftante  però  tutte  quelle  av- 
verfità  ,  e  gì'  incomodi  della  vecchiaia, fu  fempre  grande  l'amo- 
re ,  che  portò,  alle  cofe  deir  arte ,  il  quale  faceva    particolar- 
mente conofcere ,  quando  fentiva    ragionare  di  fabbriche,  di 
pitture  ,  o  di  altre  cofe  alle  belle  arti  (^)  appartenenti .  EiTen- 
do  finalmente  giunto  all'età  di  anni  75.  morì  nel   1560.    e  fu 
onorevolmente  fepolto  in  S. Maria  Novella,  dove  lo  furono 
ancora  i  fuoi  Maggiori. 

Lafciò  quello  Artefice  dopo  la  fua   morte    diverfi  fco- 
lari,  oltre  i  già  mentovati  Toro  delNonziata,  e  Michele  (3), 
To:?!.  V.  I  che 

(i)  Nt-lle  nozze  del  Duca  Giuliano  con    Antonio  del    Ceraiolo  .    Fu    grande 

e  del  Duca    Lorenzo   fece    gli    apparati  imitatore  della  maniera  di  Ridolfo  ,  e  con» 

delle  medefime  ,  e  alcune  profpettive  di  duceva  le  fue  opere  fenzaftento,  e  con 

commedie.  Onde  per  mezzo  di  quei   Si*  fierezza.    Fu  da  Ridolfo  amato  come  fi- 

gnori  fu  fatto  di    Collegio,    e    onorato  glio ,  e  dopo    la    morte    del    Maeftro    fi 

come  Cittadino .  veddcro  di  quello  fuo  fcolare  tre  gran» 

(a)  A  propofito  di  ciò  racconta  il  di  Archi  a  frcfco  fopra  alcune  porte  dei- 
più  volte  mentovato  Vafari ,  che  un  gior-  la  Città  di  Firenze.  Sopra  quello  delia 
no  f\  fece  portare  fopra  la  fua  feggiola  porta  a  San  Gallo  è  effigiata  Maria  Ver« 
nel  palazzo  del  Duca  Cofimo  dei  Medi-  gine  ,  San  Gio.  Batifta  ,  e  S'an  Cofimo. 
ci,  dove  a  trattenne  tutto  il  giorno,  e  figure  molto  ben  condotte,  e  che  fi  fon 
avendolo  veduto  tutto  cambiato  da  quel-  confervate  meglio  delle  altre  .  Sopra  quel-' 
lo  di  prima,  nel  paitirfi  la  fera  difTc  ,  lo  della  porrà  alla  Croce  è  dipinta  la  Ma- 
che  moriva  contento  ,  perchè  avrebbe  pò-  donna,  San  Gio.  Eatilla  ,  e  Sant' Am- 
tuto  nell'altro  Mondo  portar  la  nuova  brogio .  E  finalmente  fopra  quello  della 
agi'  Artefici  di  aver  veduto  rifufcitare  Porta  al  Prato  vi  fono  altre  figure  fi- 
un  morto ,  un  brutto  divenir  bello ,  e  mili ,  ma  quelle  ultime  due  fono  Ilare 
iin.  vecchio  ringiovanito .  alquanto   danneggiate   dalle  ingiurie    dei 

(3)  Fu  quello  Michele  fcolare  di  Lo-  tempo, 
renzo  di  Credi  ,    e   ftette    anco»    con 
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che  per  efTere  flato  amato  da  efiò  come  da  un  Padre  fu 
fempre  in  avvenire  Michele  di  Ridolfo  cognominato ,  e 
quefìi  furono  Antonio  del  Ceraiolo  (0,  Mariano  (2)  da  Pe- 
fcia ,  e  Carlo  Portelli  0)  di  Valdarno  i  quali  fecero  diverfe 
opere  nella  noftra  Città  . 

Fu  Ridolfo  vomo  di  gran  talento  nella  fua  profefTione, 
e  uno  dei  migliori  difegnatori  dei  fuoi  tempi .  Nelle  fue  pit- 
ture fi  fcorge  una  gran  diligenza  ,  una  fomma  franchezza  ,  e 
una  pronta  vivacità .  11  colorito  di  cile  è  aflai  beilo ,  e  i  ri- 
tratti ,  e  le  iìgure  efprimono  a  maraviglia  gli  affetti  del  animo  . 
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(3)  Tu  quefli  ancora  fcolare  di  Lo- 
a-enzo  di  Credi,  e  di  Ridolfo,  ma  indi 
ritirandofi  da  fé  folo  fece  molte  opere  , 
e  ritratti  dal  naturale  .  Si  vede  di  mano 
di  quello  Antonio  una  Tavola,  nella 
quale  è  efprefso  San  Francefco  ,  e  Santa 
Maddalena  a  pie  di  un  Crocifidb  nella 
Chiefa  dei  Padri  di  Sanr' Iacopo  tra  Podi, 
e  nei  Servi  dietro  all'  aitar  Maggiore  San 
Michele  Arcangìolo  ritratto  dal  Ghirlan- 
daio. 

(4)  Di  mano  di  quefto  nella  Cappel- 
la di  palazzo  dipinta  da  Ridolfo  alla  Si- 


gnoria è  un  quadro  di  Maria  Vergine,  un 
Crifto  fanciullo,  S'anta  Elifabetta ,  e  San 
Giovanni  fatti  affai    bene  . 

(5)  Il  Vafari  dice    efTervi  alcune  Ta- 
vole  e  quadri   di  quefto  Artefice  in   San- 
ta   Maria    Maggiore,  in    Santa     Felicita, 
e   nelle   Monache  di   Monticelli .  E'  lavo- 
ro   altresì  ,    per    teftimonianza   del    rife- 
rito   fcrittore ,    la  tavola    della    Cappella 
de'  Baldcfi    a    mano    delira    entrando   in 
Chiefa,  rapprefcntante  il  martirio  di  San 
Romolo  Vefcovo  di  Fiefole . 


BACCIO  BANDINELLI    SCVLTORE 
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FIORIVANO  già  in  Firenze  per  gli  aiuti ,  e  favori  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  in  fublime  grado  le  belle- 
Arti  ,  quando  nacque  da  Michelangiolo  da  Gajuolc-, 
peritiilìnio  Orefice ,  il  celebre  fcultore  Baccio  Bandinel- 
li<');  il  che  leguì  nelF  anno  di  noftra  falute  1487.  Attefe 
egli  ne'  primi  faoi  anni  al  difegno  per  poi  applicarfi  all'ar- 
te efercitata  dal  padre,  efi'endovi  in  quel  tempo  il  coflume 
lodevoliflìnio,  che  chi  bramava  di  darli  all'  Orificeria,  ap- 
prender prima  dovefle  la  buona  maniera  di  difegnare ,  e  di 
lavorar  di  rilievo  ;  dal  che  ne  faccedeva ,  che  perfetti  lavo- 
ri ufcivano  foventc  dalle  mani  di  quelli  Artefici .  Appena  fi 
pò  fé  Baccio  al  difegno  ,  cominciò  a  guftarne  le  perfezioni  y 
e  dellderofo.  di  farli  eccellente ,  ora  portavafi  con  un  certo 
Piloto  fuo  amici/limo ,.  e  difcepolo  del  padre  a  ricopiare: 
nelle  Chiefe  le  opere  de'  piii  famofi  pittori ,  ed  ora  con  la- 
terra  ,  e  con  la  cera  contraffaceva  le  belle  fculture  di  Do- 
natello „   del  Verrocchio  e  di   altri    valenti   profefTori.    Ini 

l  2  quelli 

(i)  Ci  fa  fapere  ilVafarì,   che  nera-  la  morte,  dicendo  che  ì    fuoi    maggiori' 

fir  Tempre  uno  il  cognome  di  Baccio,  ef-  furono  de' Bandiaelli  di  Siena  ,  i  quali  gii. 

fendofi  chiamato  ora  de*  Brandini  ,  ora  de'  ve/inero  a.  Gaiuole,  C  da.  Gaiuole    a.   Ei» 

Bandinelli  ;  ma  finalmente  eflendogli  pia-  reijze  , 
ciuco  yuefto-  aiTai  più,  lo.  ritenna  fulo  zU- 
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•quefli  lavori  di  rilievo  però  faceva  maggior  profitto  che  nel 
fempiicc  difegnare  ;  del  che  ne  diede   un  faggio    all'ai  lumi- 
nofo  in  quella  fua  tenera  età;  poiché  avendogli  detto  fcher- 
zando  Girolamo  del  Buda  pittor    mediocre ,  nella    cui   bot- 
tega porta  fulla  piazza  di  S.  Apollinare  ,  egli    fi  trovava    un 
giorno ,  in  cui  cadde  grandiflìma  copia  di  neve  >  che  fé  un 
monte  di  efia  ammafiato  dal  popolo  fofie  fiato  marmo;  fé  ne 
farebbe  cavato  un  bel  gigante  a  giacere  come  Marforio,  tofto 
rifpofe  ,  che  certamente  farebbe  fiato  a  propofito  ,  e  che  anzi 
era  pronto  a  farlo  ;  onde  cavatofi  la  cappa ,  fi  pofe  a  lavorare 
intorno  a  quella  neve,  e  ne  formò  una  figura  a  giacere  di  brac- 
cia otto  sì  ben  proporzionata ,  che  ne  refiò  ciafcuno  forprefo 
da  maraviglia  .  Da  quefio  fatto ,  ed  infieme  dal    genio ,  che 
egli  provava  nel  ricopiare  dal  nudo ,  fervendofi    per  tale  ef- 
fetto   de'  fuoi    lavoratori   nella   villa ,  che    aveva  a  Pinziri- 
.monte  ,  comprefe  benifiimo   Michelangiolo  fuo  Padre ,  che 
Baccio  era  defiinato  per  così  dire  dalla  natura   all'  arte  dello 
fcolpire  .  Dcpofio  perciò  il    penfiero  di  tirarlo  avanti  per  V 
arte  propria  ,  lo  raccomandò  a  Gio.  Francefco  Rufiici  bravo 
fcultore,    con   cui   molto    converfava   ancora   Leonardo    da 
Vinci .  Qijcfti  due  Valentuomini   veduta    la    buona  difpofi- 
zione  di  Baccio ,  lo  efortarono   concordemente  a  lavorar  di 
rilievo  ,  imitando  le  opere    di   Donatello ,  e  di   altri  ;  onde 
egli  prefo  animo  ii  mife  a  contraffare  una  tefia,  di  cui  ave- 
va già  fatto  il  modello  fopra  un'  originale  efificnte  nella  ca» 
fa  de' Medici,  e  vi    riufcì    lodevolmente:  la    qual   opera  fu 
donata    dal    di   lui  Padre    ad  Andrea    Carnefecchi,  che   la 
pofe  nel  cortile  del  fuo  Palazzo  fopra  la   porta  ,  che    con- 
duce al  giardino . 

Vedendo  frattanto  il  Padre  ,  che  faceva  profitto  grande 
nella  fcultura ,  fecegli  murare  in  Pinti  preffo  la  propria  ca-  ^ 
fa  una  fianza  con  lumi  adattati,  e  provvedde  più  pezzi  di 
marmo  di  Carrara ,  perche  potefic  efercirarfi  in  quell'  arte  ; 
e  Baccio  tra  le  altre  cofc  formò  in  uno  di  quelli  di  braccia 
due  e  mezzo  un  Ercole ,  con  Cacco  morto  tra  le  gambe . 
Scopertoli  in  quefio  tempo  il  bcUiflimo  Cartone  del  Baonar- 

roti  » 


Di    Baccio    Bandinel'li.  71 

roti,  egli  vi  f^udiò  fopra  con  cai    genio,  che    divenne   per- 
fetto   nel    dintornare ,  nell'  ombrare  ,  nel    finire  ,  e  nel!'  in- 
tendere i  nudi  :  le  quali  cofe  ben    conofcendo  di    poflederc 
per  eccellenza  ,  cominciò   a    defìderare  di   apprendere  anche 
la  maniera  di  colorire,  fperando  di  poter    fuperare    il   gran 
Buonarroti  in  ambedue  le  profellìoni.  Ma  perchè  era  di  tal 
naturale  ,  che  non  voleva  inchinarfi  ad  alcuno   per  appren- 
dere ciò ,  che  delìderava  ,  trovò  la  fegucntc    aftuzia  per  ot- 
tenere il  fuo  intento  ;  pregò  cioè  Andrea  del  Sarto  a  voler- 
gli colorire  il   fuo  ritratto ,  fperando  di  poterfi    impoilèfFare 
della   maniera    di    temperare  i  colori ,  nel  veder  dipingere 
quell'eccellente  maeftro .  Ma  s'  ingannò  fortemente,  poiché 
accortofi  Andrea  dello  ftrattagemma,  non  fece    meftiche,  o 
tinte,  e  mede  fulla  tavolozza  ogni  forte    di  colori,  e  me- 
fcolandogli  infieme  col    pennello ,  ora  quefto    ed  ora  quello 
toglieva  con  preftezza  incredibile,  e  così  operando  contraf- 
faceva per  eccellenza  la  carnagione  di  Baccio ,  che  nulla  po- 
tè rinvenire  ;  onde  fé   ne   partì   afi'ai  confufo ,  dopo   avere 
ammirata  la  grandiffima  pratica ,  ed   efperienza   d'  Andrea . 
Vedendofi  per  tanto  delufo  credè  a  propolìto  di  manifefta- 
re  liberamente  il  fuo  difegno  al  RoiTo  altro  pittor   Fiorenti- 
no ;  e  da  effo  fu  iftruito  in  tutto  ciò ,  che   abbifognava  per 
ben   dipingere .    Acquiftatone    adunque  il  polTeflb ,  lavorò  a 
olio  in  un  quadro  i  Santi  Padri  cavati   dal   Limbo  dal   Sal- 
vatore ,  ed  in  altro  quadro  Noè   fopraffatto   dal  vino . 

Si  applicò  pure  a  dipingere  a  frefco,  e  molte  cofe  fe- 
ce nelle  muraglie  della  propria  cafa  degne  di  qualche  ftima. 
Conofcendo  però ,  che  neir  adoprarc  i  pennelli  tanto  a  fre- 
fco ,  che  a  olio  non  riufciva  con  quella  felicità ,  che  avreb- 
be delìderato ,  fi  pofe  di  nuovo  con  tutto  l' impegno  alla 
fcultura ,  e  fece  di  marmo  un  Mercurio  alto  braccia  tre  con 
un  flauto  in  mano  ;  la  qual  opera  come  cofa  rara  fu  dona- 
ta a  Francefco  I.  Rè  di  Francia  da  Gio  Batifla  della  Palla . 
Non  cefTò  per  altro  il  Bandinelli  di  far  difegni ,  e  due  di 
quefli  ne  fece  intagliare  da  Agoflino  Veneziano,  cioè  una 
Cleopatra  ignuda ,  ed  altra  carta  piena  d'  Anatomie .  Allo 
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{[q({'o  ProfelTore ,  ed  a  Marco  da  Ravenna  fece  anche  inci- 
dere dopo  qualche  tempo  in  una  carta  grandiiTmia  la  Arage 
degli  Innocenti,  in  cui  fece  conofcere  il  buon  difegno  ,  e 
r  intelligenza  che  aveva  de'  mufcoli  e  di  tutte  le  membra  . 

GrandiiTmio  onore  fi  fece  poi  nel  formare  in  cera  di 
rilievo  tutto  tondo  un  San  Girolamo  d' im  braccio  e  mez- 
zo ,  nel  quale  con  forprendentc  naturalezza  vedeanll  nel 
corpo  eftenuato  rifaltare  i  mufcoli,  e  i  nervi  fotto  la  pelle 
grinfata ,  e  fecca;  opera,  che  a  giudizio  dei  più  grandi  Ar- 
tefici di  quel  tempo,  ed  in  fpecie  di  Leonardo  da  Vinci 
fu  giudicata  infuperabile  ;  e  queflo  lavoro  fu  portato  da  Bac- 
cio a  Giovanni  de'Medici,  ed  al  Magnifico  Giuliano,  che 
oltre  air  aver  lodata  la  di  lui  diligenza ,  gì  accordarono  la 
loro  protezione . 

Una  tal  fatica  acquiftò  tanto  credito  al  Bandinelli ,  che 
fu  creduto  degno  di  fare  opere  pubbliche  di  grande  im« 
portanza ,  tra  le  qnali  è  da  rammentarfi  un  San  Pietro  di 
marmo  alto  braccia  quattro  e  mezzo ,  che  fu  pollo  dipoi  in 
una  nicchia  delle  Cappelle  della  Cattedrale,  ed  un  Ercole 
di  braccia  nove  e  mezzo,  che  fu  fatto  porre  fotto  un'arco 
della  loggia  della  Piazza  de' Signori,  allorché  lì  portò  in  Fi- 
renze il  Pontefice  Leone  X.  Ma  perche  queflo  lavoro  riufcì 
di  gran  lunga  inferiore  al  Gigante  di  Michelangiolo  ,.  a  cui 
era  vicino ,  rellò  il  di  lui  credito  notabilmente  diminuito  ^ 
Egli  adunque  di  ciò  difguflaro,  portofTi  a  Roma  ,  e  prefentò 
al  Pontefice  Leone  il  modello  d'  un  Davidde  ignudo  ,  che 
troncava  la  tefta  al  Golia ,  efortando  quel  Principe  a  far- 
glielo gettare  in  bronzo  per  porlo  nel  cortile  di  cafa  Medi- 
ci, dove  era:  prima  il  Davidde  di  Donatello.  Ma  non  tro- 
vandofi  difpofto  il  Papa  a  fare  una  tal  cofa ,.  per  darli  un 
fegno  del  fuo  gradimento,  Io  fpedì  a  Loreto,  ordinando  ad 
Andrea  Sanlovino  ,  che  facefTegli  lavorare  una  parte  di 
quelle  fiorie ,  che  fervir  doveano  d*  ornamento  a  quella 
Chiefa.  Fu  ricevuto  Baccio  con  amorevolezza  dal  Sanfovi- 
no ,  egli  fa  toflo  confcgnato  un  marmo,  perchè  vi  fcolpif- 
fe  la  Natività  della  Vergine  j  ficconie  però  il  fua  naturale 

era 
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era  portato  a  biafimare  le  cofe  dì  tutti ,  avvenne  che  torto 
fi  guafìò  col  Sanfovino ,  il  quale  avendo  faputo ,  che  lo 
biafìmava  come  imperito  del  difegno,  lo  riprefe  prima  dol- 
cemente ,  e  mofTo  dipoi  a  {degno  dalle  di  lui  parole  ingiu' 
4:iofe ,  corfegli  addoflb,  e  lo  avrebbe  fenza  dubbio  uccifo, 
fé  non  fofTe  flato  trattenuto  da  chi  vi  era  prefcnte .  Dopo 
quefto  fatto  credè  bene  il  Bandinelli  di  abbandonare  Lo- 
reto, e  portatofì  in  Ancona,  quivi  continuò  a  lavorare  la 
fuddetta  Natività  della  Vergine  nel  marmo ,  che  feco  avea 
trafportato ,  la  qual  opera  però  non  conduiTe  mai  a  termi- 
ne i  onde  la  finì  Raffaello  da  Monte  Lupo. 

Ritornato  Baccio  dopo  breve  tempo  a  Rom.a ,  otten- 
ne dal  Papa  la  grazia  di  fare  per  il  Cortile  del  Palazzo  de* 
Medici  un  Orfeo  di  marmo  in  atto  di  fuonare ,  in  cuipre* 
fc  ad  imitare  il  bcllidìmo  Torfo ,  e  tutte  le  membra  dell* 
Apollo  di  Belvedere;  per  Io  che  rifcoffe  le  lodi  di  tutti  i 
Profeflbri .  Lavorò  dipoi  per  il  Cardinal  Giulio  de*  Medici 
due  Giganti  di  ftucco  alti  otto  braccia ,  che  furono  pofti 
per  ornamento  nella  di  lui  Vigna  dietro  Monte  Mario .  Fe- 
ce altresì  un  elegante  modello  di  legno  con  flatuette  di  ce- 
ra ,  lavoro  efeguito  per  commiffione  del  Re  d'  Inghilterra 
per  una  fepoltura  ,  la  quale  fu  poi  fatta  di  metallo  fullo 
fteffo  difegno  da  Benedetto  da  Rovezzano. 

Ma  r  opera  ,  che  fece  acquiftargli  maggior  fama  ,  fu 
la  copia ,  che  fcolpì  in  marmo  del  celebre  Laocoonte ,  che 
vedefi  in  Belvedere ,  per  ordine  de'  Cardinali  Dovizi ,  e_. 
Medici ,  i  quali  aveano  desinato  di  farne  dono  a  Francc- 
fco  I.  Re  dì  Francia  ,  che  di  tali  cofe  molto  fi  dilettava . 
Mentre  fi  attendevano  i  marmi  per  quello  lavoro,  condufie 
Baccio  un  piccolo  modello  di  cera  di  detta  fiatua,  e  ne  fe- 
ce dopo  un  cartone  di  biacca,  e  carbone  della, flefià  gran^ 
dezza  dell'  Originale .  Venuti  pofcia  i  marmi  fcolpì  il  put- 
to maggiore  del  Laocoonte  con  tanta  efattezza ,  che  a  gran 
tatica  difiingucvafi  dall'  antico  ;  quindi  mede  mano  al  fan- 
ciullo pili , piccolo ,  ed  alla  figura  del  Padre.  Una  tal  fatica 
però  rimafc  fofpefa  per  la  morte  di  Leone  X. ,  e  folo  ebbe 

com- 
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compimento  aiiorchè ,  dopo  Adriano  VI.  fall  fui  Trono  di 
S  Pietro  Clemente   VII.;    e  quivi  fece  veramente  conofce- 
re  il  Bandinelli  quanto  grande  folfe  la  fua  intelligenza  nel- 
lo  fcolpire.  Fu  giudicato   perciò  degno  dal  Papa  di  reftau- 
rare  1'  antico  Laocoonte ,  che  era  mancante  del  braccio  de- 
ftro;  onde  egli  ne  formò  uno  di  cera,  che  corrifpondeva  , 
e  per  i  mufcoli ,  e  per  la  fierezza  perfettamente  ali' antico;  e 
di  qucfto  il  fervi  per  fare  sì  all'  originale  che  alla  copia  il  braccio 
che  mancava ,  intero,  e  perfetto  .  Piacque  tanto  al  Papa  quefla 
fcultura ,  che  non  volle  in  alcuna  maniera  mandarla  al  Re 
di  Francia  ;    ma  avendo  ad  elio  donato  altre  fculture  anti- 
che ,  la  mandò  a  Firenze ,  dove  per  lungo  tratto  di  tempo 
fi  è  confervata  nella  Rcal  Galleria ,    nella  quale  lì  ammire- 
rebbe tuttora   nel    primiero   fuo    flato ,    fé    per  l' incendio  > 
che  fi  attaccò  alla  medelìma  a'  dì  i  2.  Agofto  1762.  con  difpia- 
cere  degl'intendenti,  non  avelie  fofferto  danno  grandillìmo. 
Terminato  che  ebbe  il  Laocoonte ,  difcgnò  per  il  Papa 
il  martirio  di  San  Lorenzo ,  che  doveva  efler  dipinto  nella 
Chiefa  di  Firenze  dedicata  a  quel  Santo  ,   la  quale   lftoria_* 
bellillìma  fu  intagliata  in  rame  dal  celebre  bulino  di  Marc- 
antonio Bolognefe  ,  ed  in  premio  della  fua   fatica  fu  eletto 
il  Bandinelli  Cavaliere  di  S.  Pietro.  Ritornato  quindi  a  Fi- 
renze ,  dipinfe  a  concorrenza  di  Francefco  Ruftici  fuo  Alae- 
ftro ,    che  coloriva  una  Converfione  di  S.  Paolo  ,  la  figura 
d*  un  S.  Giovanni  nel  deferto ,    la  quale  piacque  molto  per 
il  difegno  ,  ma  poco  per  il  colorito  ,  che  era  piuttofto  cru- 
do ,  e  mancante  di  grazia  ;  ed  un  tal  quadro  lo  donò  Bac- 
cio al  Pontefice ,  che  fece  porlo  nella  fua  guardaroba  . 

Era  fiato  cavato  al  tempo  di  Leone  X.  dai  Monti  dì 
Carrara  inficine  coi  marmi  defi:inati  per  la  facciata  di  San 
Lorenzo  un*  altro  pezzo  di  marmo  alto  braccia  nove  e  mez- 
zo ,  e  largo  cinque  da  piedi ,  nel  quale  il  Buonarroti  avea 
penfàto  di  fare  un  Ercole  in  atto  di  uccider  Cacco ,  per 
porlo  fuUa  Piazza  de'  Signori  accanto  al  fuo  Davidde .  Ma 
efi'endo  fi:ato  dipoi  occupato  Michelangiolo  nei  fcpolcri  del* 
la   Sagreftia  di  San  Lorenzo ,   fu  dato ,   non   fenza  fuo  di- 

fpia- 
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ipiaccre  quefto  marmo  (0  a  Baccio ,  perchè  vi  faceil'c  urL^ 
Ercole  ,  come  già  avca  rifoluio  il  rammentato  ProfeiTorc , 
Il  Bandinelli  pertanto  formò  di  cera  un  modello  dì  quello 
Ercole ,  il  quale  avendo  rinchiufo  con  un  ginocchio  il  ca- 
po di  Gacco  fra  due  fadi  lo  ftringeva  fortemente  col  brac- 
cio dcftro ,  ed  alzava  con  fierezza  il  fìniftro  ,  replicandogli 
col  baftone  un  colpo  fopra  la  tefta  ;  il  qual  modello  piac- 
que air  eftremo  al  Pontefice ,  perocché  era  invero  eccellcrt- 
te ,  o  fi  riguardi  la  vivezza ,  che  d  manifefiava  nella  fac- 
cia, e  nelle  membra  dell'Ercole,  o  k  travagliata  attitudine 
di  Cacco,  che  opprelfo  dal  grave  prefo  del  nemico,  mani- 
feftava  ogni  mnfcolo  nella  conveniente  fua  azione.  Ebbe 
però  il  difpiacere  Baccio  di  non  poterlo  porre  in  efecuzio- 
ne,  poiché  mifurato  che  ebbe  quel  marmo,  trovò  che  non 
era  pofsibile  cavarne  le  figare  nelle  attitudini ,  nelle  quali 
le  aveva  pofle .  Fece  egli  adunque  altri  modelli ,  trai  quali 
fcelle  il  Papa  quello  del  medeiìrao  Ercole,  che  prefo  Cac- 
co per  i  capelli,  tenevalo  fra  le  gambe  a  gaifa  di  prigio- 
niero ;  onde  a  quello  fubito  pofe  mano  nell*  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore ,  dove  il  marmo  era  fiato  trafportato  per 
mezzo  di  Pietro  Rofielli  muratore  afi'ai  pratico,  ed  ingegno- 
fo .  Qjivi  fece  V  Artefice  un  modello  di  terra  grande  quan- 
to il  marmo  con  diligenza  efirema,  il  quale  però  non  parve 
agl'intendenti,  che  avelfe  quella  prontezza  e  vivacità,  che 
ammiravail  nel  primo.  Cominciò  quindi  a  lavorare  il  maf- 
fo ,  e    Io  Icemò  intorno  intorno  fino  al  bellico . 

Mentre  attendeva  a  quefto  gran  lavoro ,    condufie  an- 
cora alcune  pitture ,  tra  le  quali  un  Crifto  deporto  di  Cro- 
ce fra  le  braccia  di  Nicodcmo  con   la  Vergine   piangente, 
ed  un  Angiolo,  che  teneva  in  mano  i  Chiodi,  e  la  Coro- 
Tom,  K  K  na 

(i)  Racconta  il  Va  fari ,   che  nel  e*»  fé,  che  quefto  marmo,  che  era  ftato  gi^ 

varfi  quefto  marmo  Halla  Barca  ,    in    cui  provato  dalla   virtù  di  Micfaelangiolo  ,  per 

era  ftato  condotto  fino  a  Signa  per  tra-  non  efière  ftorpiato  dalle  mani  del   Ban- 

fpurtarlo  a  Firenze  per  terra,    cadde    il  dinelH,  aveva  piuttofio  voluto  gettarfi  per 

medefimo  nel  fiume,  il  quale  accidente  difperato  nel  fiume  .   Il  marmo  fu  poi  ca- 

diede  occafione   a  molti  di  far  fatire  con-  vato   dalia  rena,  in  cui  erafi  quafi  fcpoI« 

rro  Baccio,  e  tra  gli  altri  vi  fu-  chi  di f-  ro  dal  valente  muratcre  Pietro  RoiTeUi. 
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na  di  fpine  ;  la  qual'  opera  avendo  meil'a  in  moflra  fulla-» 
bottega  di  Giovanni  di  Goro  fuo  amico  ,  vi  fa  condotto 
il  Buonarroti ,  il  quale  dille  di  molto  maravigiiarf] ,  che  un 
sì  buon  diiegnatore  come  Baccio,  li  lafciafTe  ufcir  di  ma- 
no una  pittura  sì  cruda,  e  fenza  grazia.  Conobbe  il  Ban- 
dinelli ,  che  la  critica  di  Michelangiolo  era  gìufta  ;  onde 
ftabilì  di  non  voler  piij  in  avvenire  adoprar  colori ,  e  chia- 
mato a  fé  Angiolo  fratello  del  Franciabigio  ,  cominciò  a  far 
colorire  a  lai  un  Crifto  morto  con  le  Marie ,  e  Nicodemo , 
opera  desinata  per  la  Shiefa  di  Ceftello ,  ma  che  reilòdipoi 
imperfetta  per  eiTerll  partito  1'  Artefice  da  Firenze ,  quando 
furono  cacciati  i  Medici ,  de'  quali  egli  era  amicilTìmo ,  ed 
eiTerfi  ritirato  nella  fua  Villa  di  Pinzirimonte  ,  nella  quale 
non  credendoli  neppur  iìcuro ,  fotterrati  in  luogo  nafcofto 
alcuni  Cammei,  e  figure  di  bronzo,  fi  portò  a  Lucca,  da 
dove  fi  trasferì  a  Bologna  ,  allorché  Carlo  V.  venne  in^ 
quefta  Città  per  ricevere  dalle  mani  del  Papa  la  Corona 
Imperiale. 

Portatofì  quindi  a  Roma  collo  ftelTo  Pontefice ,  fu  da 
elfo  impiegato  in  diverli  lavori  •-  e  ficcome  egli  avca  fatto 
voto  nel  tempo,  che  fiette  racchiufo  in  Caftel  S.  Angiolo 
di  far  porre  iopra  T  eitremità  del  Torrione  di  marmo ,  eh' 
è  a  fronte  al  ponte  di  Caftello,  fepte  figure  grandi  di  bron- 
zo rapprefentanti  i  peccati  mortali ,  ed  un  Angiolo  armato 
di  fpada  fulla  cima  fopra  colonna  di  miftio ,  volendo  indi- 
care con  quefio  1'  Angiol  Michele,  che  da  pericolo  sì  gran- 
de avealo  liberato ,  e  con  le  altre  figure  i  fuoi  nemici  uo- 
mini indegni,  e  pieni  di  frode,  deftinò  a  quella  imprefa  il 
BandinelH ,  che  fece  i  modelli  delle  figure  con  m-olra  di  lui 
foddisfazione  ;  onde  gli  ordinò  che  ne  facelTe  una  di  terra 
per  poi  gettarla  in  bronzo;  ed  in  tale  occafione  per  diven- 
tar franco  1'  Artefice  nei  lavori  di  getto  ,  fece  molte  figu- 
rine di  tondo  rilievo  alte  due  terzi ,  di  Veneri ,  di  Apolli- 
ni, di  Lede  ce,  che  fatte  gettare  da  Giacomo  della  Bar- 
ba Fiorentino  furono  molto  lodare  ;  e  di  quelle  fece  dono 
al  Pontefice ,  e  ad  altri  Pcrfonaggi .    Ma  tra  le  altre  cofe:^ 

in 
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in  tal  maniera  cfeguire  riufcì  belliilìma  una  dcpofizione  di 
Croce ,  la  quale  prefentò  a  Carlo  V.  mentre,  era:  in  Genoi* 
va ,  e  fu  talmente  gradita  da  queflo  Imperatore ,  che  crea 
il  noftro  Artcìice  Cavaliere  di  San  Giorgio ,  all'egnandogli 
una  competente  Commenda  (0.  Ebbe  in  tale  occalìonc  in- 
combenza da'  Genoveli  di  fcolpire  un  Nettuno  di  marmo 
di  braccia  fei ,  che  rapprefentar  doved'e  il  Principe  Andrea 
I>oi'ia;.'ed  anenne  fabiro  la  metà  del  prezzo  ilflato  di  mille 
iì'orini;  onde  iì  porrò  toflo  a  Carrara  alla  cava  del  Poivac- 
cio  pser  cavarne  quefla  marmo  f  ma  non  ebbe  tempo  di 
terhiinare  il  lavoro,  poiché  ritorriati  i  Medici  in  Firenze  j», 
cbba  ordine  dal  Papa  di  terminare  il  Gigante, 
-in;.  Ma  iìccome  i  Cittadini  rapprefentarono  al  Duca  Alef- 
fandro>  che  quefto  Artefice  teneva  carteggio  col  Papa, 
ragguagliandolo  di  ciò  che  operavano  i  particolari,  e  il  go- 
verno, incontrò-  per  cagione  di  tali  parti  odiofe  grandi 
oltacoli  al  prafcgaimento  del  lavoro ,  e  certamente  non  lo 
avrebbe  finito,  le  il  Papa,  a'  di  cui  piedi  portoilì  quando 
effo  fu  in  Bologna  ad  abboccariì  coli'  Imperatore  dopo  la 
guerra  d'  Ungheria ,,  offrendogli  in  dono  un  Crifto  battuto 
alla  colonna  di  mezzo  rilievo,,  ed  una  medaglia  col  di  lui 
ritratto,  e  con  un  Crifto  parimente  flagellato  nel  rovefcio , 
non  avelie  fatto  sì  che  il  Duca  A.le(T'andro  gli  permettefle 
di  terminarlo  ..  Ritornato  Baccio  a  Firenze  ,  e  fatto  metter 
mano  all' imbafamento  del  fuo  Gigante,  alla  perfine  nef 
1534.  lo  condutTe  a  perfezione.  E'  bensì  vero  che  per  in- 
durre il  Duca,  al  quale  davaniì  cattive  informazióni  dell* 
.Opera  ,  a  farlo  porre  in  Piazza ,  vi  volle  T  autorità  del  Pa^ 
pa ,  a  cui  domandò  Baccio  una  tal  grazia  nell'  eirerfi  por- 
tato a  fupplicarlo  perchè  gli  delle  il  lavoro  delle  Sepoltu- 
re, che  avea  deilinato  d'  erigere  nella  Minerva  per  fé  ,  £_► 
per  il  Pontefice  Leone  X.,  Ottenuto   per  quefto    mezzo    il 

K  i  fuo 

(i  )    Mentre   it  Bandìnellt  era  fuor  zfon?  r  cioè  di    farvi    un  Sanfbne ,  eh© 

dì  Firenze  fu  moftfato  il  msrniodique-  tenefTe  fotto  ade  Fi.iftei ,  uno  morto  ,  e 

fto  Gigante  ?.l  IJuon?.rroti ,  affi  ic  he  vi  fa-  l'altro    ancor    vivo,    rriLMiando    fopra   -di 

ceflTe   una  fiatila  ;  onde   egli    confiderato-  qiiefto  un.  màarovcfcLo   eoa  Una  niafcelo 

lo  ben, beile  pensò  ad   Uii'  aicra    iuven~  la  d'Alino» 
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fuo  intento ,  fece  il  noftro  Artefice  torto  murare  l' imbafa- 
menro ,  nel  di  cui  fondo  pofe  una  pietra  con  varie  lettere 
in  memoria  del  Papa  ,  e  più  medaglie  con  la  tefta  del  me- 
delìmo  ,  e  del  Duca  Alell'andro .  Il  che  fatto,  per  opera  di 
Baccio  d'  Agnolo ,  e  di  Antonio  da  San  Gallo  fu  trafpor- 
tato  dall'  Opera  in  Piazza ,  e  pofVo  fulla  fua  bafe . 

Non  lì  può  fpiegare  abbafVanza  quanto  mordaci  fu- 
rono le  critiche ,  fcagliate  contro  una  tal  opera  dal  nu- 
mcrolo  popolo,  che  vi  concorfe  ,  mofTo  alla  maldicen- 
za dall'  odio ,  che  portava  all'  Artefice  ;  e  molte  furono 
le  compofizioni  fatiriche  latine  e  tofcane  alla  nominata  ba- 
fe attaccate  (•) .  Diflìmulava  Baccio  il  fuo  difpiacerc ,  ma 
non  fenza  grave  rammarico .  Non  perdendoli  però  d'  ani- 
mo penfava  alla  maniera  di  rendere  la  fua  opera  più  per- 
fetta ;  ed  in  vero  avendo  olTervato,  che  i  mufcoli  appariva- 
no troppo  dolci  ,  gli  ritoccò  affondandogli  alquanto  ,  e  ri- 
ducendo  le  figure  più  crude  ;  e  così  migliorò  notabilmente 
il  fuo  lavoro  ^  che  è  tenuto  dagl'  intendenti  per  molto  be- 
ne ftudiato ,  e  condotto  in  ogni  fua  parte  con  franchezza^ 
ed  efpreflìone  ;  e  fenza  dubbio  molto  maggior  comparfa  fa- 
rebbe ,  fé  non  aveffe  accanto  il  Davidde  del  Buonarroti  » 
che  efTendo  per  la  grazia ,  per  il  difegno ,  e  per  la  manie- 
ra del  mufcoleggiare  molto  più  eccellente ,  lo  fa  fcompari- 
re  non  poco.  Collocato  che  fu  il  Gigante  preflò  alla  Por- 
ta del  Palazzo-,  avanti  alla  quale  fcolpì  il  Bandinelli  anco- 
ra due  Termini  affai  ben  fatti,  pensò  il  Pontefice  a  dare 
allo  Scultore  un  premio  proporzionato  alla  fua  fatica  ;  on- 
de fecegli  affegnare  una  buona  pofleflìone ,  che  confinava 
con  i  di  lui  beni  di  Pinzirimonte  ;  con  che  ebbe  occaiione 

Bac- 

(  I  )  La  critica  più  forte ,  che  da-  bafTezza  delle  braccia  noa  poteva  chia- 
vano a  queft'  opera  era,  che  l'Ercole  tnarfl  àifettofa ,  poiché  fi  rapprefcntava 
aveva  ambedue  le  braccia  troppo  bafTe ,  Ercole  non  già  nell*  atto  di  abbattere  il 
e  prive  di  gufila  fierezza  ,  che  fi  richie-  nemico,  ma  dopo  averlo  già  fuperato^ 
deva  in  fimile  aziene  .  Si  difendeva  Bac-  onde  non  eravi  d'  uopo  di  im'  attitudine 
ciò  però  col  dire,  che  ciò  procedeva  fiera,  e  terribile, 
dalla  fcarfezza  del  marnio,  e  che  quella 
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Baccio  di  raddolcire  il  fuo  fpirito  inalprito  afiai  per  le  cri- 
tiche, che  fenza  ritegno  lì  facevano  contro  di  lui. 

Morì  frattanto  Clemente  VII. ,    e  lafciò    efccutori  del 
fuo  Teftamento  il  Cardinal  Ippolito  de*  Medici ,  il  Cardinal 
Giovanni  Salviati ,    Niccolò    Ridolfì ,    e   BaldaiTarre  Turi-, 
ni ,  ai  quali  pure  commelTe  di  far  terminare  la  fua  fepoltu- 
ra ,  e  quella  del  Zio  ;  che  però  ellì  per  le  premure  del  Car-« 
dinaie  Ippolito  de*  Medici  proracflero  un  tal  lavoro  ad  AI-. 
fonfo  Lombardi .    Ma  eilbndo   venuta  la   nuova  ,   che  quel 
Cardinale  era  morto ,  dicefi  per  veleno ,    Baccio   fenza  por 
tempo  in  mezzo ,   ajutato  dalle  raccomandazioni  di  Lucre- 
zia Salviati  di  Cafa  Medici   forella  di  Papa  Leone,   operò 
in  maniera ,  che  a  lui  fode  allogata  l' opera  ;    e   fu  data   al 
Cardinal  Salviati  V  incumbenza  di  fidare  con  eflb  le  necef- 
farie    convenzioni .  Ma  ficcome  quel  Porporato  reftò  impe- 
dito da  altri  piiì  gravi  affari ,  penfarono  a  ciò  gli  altri  efe- 
cutori ,  e  ftabilirono  di  far  efeguire  un  difegno  d'  Architet- 
tura ,  che  per  quei  Sepolcri  avea  fatto  Antonio  da    S.  Gal*» 
lo ,  con  ordinare  a  Lorenzetto ,  che  faceffe   tutto  il  lavoro 
di  quadro ,  e  con  elegger  Baccio  a  fcolpire  la   Statue .  In». 
feguito  di  quefle  rifoluzioni  fi  pofc  il  noftro  fcultore  a  for- 
mare due  modelli  di  legno ,   e  vi  fece  sì  le  flatue ,    che   le 
fìorie   di    cera .    L' ordine    della   compofizione    di  ambidue 
quefli  Sepolcri  era  a  guifa  di  Arco  trionfale .    I   bafaraenti 
erano  fodi   fenza   rifalti;    fopra  di   effi  fi  alzavano  quattro 
colonne  Joniche  fioriate,  che  fpartivano  tre  vani,  dei  quali 
quello  del  mezzo  era  il    maggiore .   In   una  di  quefte  mac- 
chine vedevafi  il  Pontefice  Leone  Medici  poflo  nel  maggior 
vano  ,   e  ne*  due  minori  eranvi  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo .    So- 
pra la  cornice  comparivano  tre  baili  rilievi  uno  nel  mezzo 
di  braccia  tre  alto ,  e  quattro  e  mezzo  largo ,  in  cui  fi  fi- 
gurava il  nominato  Papa  neir  atto  di  abboccarfi  in  Bologna 
col  Re  di  Francia  Francefco  I.,  e  due  altri  di  minor  gran- 
dezza ,  in  unoì  de*  quali  era  San  Pietro ,  che  refufcita  un^ 
morto  ,  neir  altro  San  Paolo ,  che  predica  ai  Popoli .   Neil* 
altra  macchina  vedevafi  nello  fpazio  di  mezzo  Clemente  VII., 

ed 
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ed  in  quelli  dai  lati  due  llatuc  ,  una  di  San  Gio:  Battila  , 
e  r  altra  di  San  Giovanni  Evangelica ,  nel  quadro  maggio- 
re fopra  la  cornice  lo  ftefTo  Papa  ,  che  incorona  V  impera^ 
tor  Carlo  V.,  e  negli  altri  due  San  Gio:  Batti/la  che  pre» 
dica ,  e  San  Giovanni  Evangelifta  che  refufcita  Druliana . 
Si  pofe  dipoi  il  Bandinelli  ad  efeguire  in  marmo  tutti  que- 
fti  modelli  i  ma  perchè  era  più  ftimolato  dai  deiiderio  di 
a'QCuniulare ,  che  da  quello  di  acquillard  lode  ,  ed  onore  » 
vi  riufcì  poco  felicemente  ;  e  ficcome  avea  rifcoflb  tutto  il 
denaro ,  pensò  di  partirli  da  Roma ,  lafciando  imperfetto  il 
lavoro,  il  che  realmente  egli  fece.  Che  però  gii  efecutori 
maliffirao  foddisfatti  di  lui,  prefero  Ja  rifoluzione  di  allo- 
gare le  ilatue  de' due  Pontefici,  che  mancavano,  una  a  Raf- 
faelle  da  Montelupo ,  che  fu  quella  di  Leone  X. ,  1'  altra  a 
Giovanni  di  Baccio ,  che  fu  quella  di  Clemente  VIL 

Frattanto  il  no(\ro  Scultore  effendoli  portato  in  Firen- 
ze ,  gli  riufcì  di  ottenere  dal  Duca  di  fcolpirc  in  S.  Loren- 
zo la  fepoltura  dì  Giovanni  de'  jMedici ,  che  era  già  fiata 
commcila  al  Tribolo  ;  e  di  quefta  murò  l' imbafamento  ifo- 
lato ,  fopra  il  quale  doveva  eil'er  pofla  a  federe  la  ftatua 
dello  ftedo  Giovanni  Condottiere  di  Eferciti,  la  quale  fa 
cominciata  da  Baccio;  ma  non  condotta  mai  a  perfezione. 
Queila  bafe  di  marmo  bianco,  che  il  vedeva  una  volra  nell* 
andito  della  Cappella  prima  de'  Ncroni ,  ed  in  oggi  degl' 
Altoviri ,  fu  poi  trafportata  dalla  Chiefa  fopra  la  Piaz- 
za, e  poda  dirimpetto  alla  Via  de'  Ginori  ,  dove  tuttora  fi 
trova  ►  Vedeli  quivi  un  bailo  rilievo,  in  cui  il  rapprefenta 
Giovanni  de'  Medici  a  federe,  avanti  al  quale  fon  portati 
più  prigionieri ,  ed  altre  figure  ;  e  tra  quefle  ve  n'  è  una , 
che  ha  fulle  fpalle  un  Cignale,  nei  di  cui  volta  diced ,  che 
cfligi2flb  per  difprezzo  Baldailarre  Turini ,  che  aveva  alloga- 
te ad  altri  le  Sepolture  de'  due  Pontefici  di  Cafa  iMedici  > 
ed  avevagli  fatto  per  forza  sborfarc  il  denaro  >  che  avea 
rifcoilo  di  più . 

ElTendofì  in  queflo  frattempo  rifoluto  Codmo  I.  «   che 
dopo  la  morte  di  Aled'andro  fu  inalzato  ai  Trono  della  To- 

fcana  > 
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fcana ,  ad  ifligazione  ]  di  Baccio  di  ornare  magnificamente 
nel  Palazzo  di  Piazza ,  dove  era  tornato  ad  abitare ,  una 
llanza  per  le  pubbliche  udienze,  ordinò  a  Giuliano  di  Bac- 
cio d'Agnolo,  che  faceiTe  il  dilegno  dell'Architettura,  ed 
a  Baccio  il  modello  delle  fl-atue  ;  ed  effendo  piaciuti  al'  Du- 
ca i  lavori  di  quefli  due  Artefici ,  ordinò ,  che  fubito  vi 
ponelTero  mano.  Il  Bandinellì  pertanto  fcolpì  per  la  faccia 
del  (alone  verfo  la  Piazza  una  ilarua  di  Leone  X.;  altra  di 
Clemente  VII.,  e  le  due  ftatuc,  che  mettono  in  mezzo  il 
primo  Pontefice,  una  delle  quali  è  il  Duca  Alefllindro ,  T 
altra  Giovanni  Padre  di  Cohmo  I.  Dalle  mani  di  Baccio  vie- 
ne parimente  I' efiìgie  in  marmo  dello  fieiTo  Cofimo,  che 
fi  vede  dalla  banda  della  porta,  che  introduce  in  altra  l'a- 
la, e  la  ftatua  di  queflo  Sovrano  a  federe ,  che  fi  trova  nel 
falone  ,  fcefala  fcalinata  .  Quefia  imprefa  però  non  fu  con* 
dotta  a  fine  da  Baccio  ;  perocché  vedendo  egli  che  andava 
troppo  in  lungo ,  e  poco  piaceva  al  pubblico  ,  pensò  di 
diftorre  da  efià  V  animo  del  Duca ,  e  lo  efortò  a  fare  in^ 
S.  Maria  del  Fiore  un  magnifico ,  e  nobil  Coro  a  otto  fac- 
cie,  leguitando  il  modello  di  Filippo  Bruncllefchi ,  l'orna- 
mento dell'Altare,  le  fcale,  la  relidenza  del  Duca,  e  le 
fedie  per  i  Canonici  ,  Cappellani ,  e  Chierici  ;  alla  qual 
opera,  la  di  cui  architettura  fece  Giuliano  di  Baccio,  die- 
de principio  fubiramente  il  Bandinelli ,  e  vi  fcolpì  varie 
ftatue ,  cioè  un  Criflo  morto  fofienuto  da  un  Angiolo  ,  e 
un  Padre  eterno  fopra  il  medefimo  ,  le  quali  fi:atue  fi  ve» 
dono  fopra  l'Altare,  e  molti  baffi  rilievi  eccellenti,  che 
adornano  i  pilafiri ,  che  reggono  le  colonne  del  nominato 
Coro(0,  Eranvi  ancora  due  ftatue  di  Adamo,  e  di  Eva  do- 
ve prefentemcnte  fi  ammira  la  Pietà  del  gran  Michelangio- 

lo; 


(i)  Qacfte  figure  eli  IvaÌTo  rilievo  Fu-  Uomano ,    die   ne    tiene  adorno  in  Ro- 

rono  per  la  loro  bellezza  fatte  più  volte  ma   il  fuo  ftiulio  ;   ed    ultimamente    ne 

modellare  ,    e   primieramente  alcuni  anni  furono     formate    diverfe    a     fpefe  .  del 

Tono  fccele  tutte  fermare  il   Sig.  Barro-  celebre      Sig.     Cavalier     Mengs     Pittoc 

lommeo   Cavaceppi     abilifllmo     fcultore  primario  def  Rè  di  Spagna  . 
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lo  ;  ma  quefte  perchè  troppo  lafcive  furono  fatte  levare  da 
quel  luogo  da  Co(ìmo  111 ,  e  porre  nel  rammentato  Salone 
del  Palazzo  Vecchio. 

Edendofi  cavato  in  quefto  tempo  a  Carrara  un  mar- 
mo alro  braccia  dieci  e  mezzo ,  e  largo  cinque ,  Baccio  per 
averlo  pagò  di  caparra  feudi  quaranta,  ed  operò  in  manie- 
ra per  mezzo  della  Duchefla  ,  che  Cofimo  gli  permettelTe 
di  fare  un  Gigante  da  porli  in  Piazza  in  mezzo  ad  unsu 
magnifica  ,  e  ricca  vafca  ,  quantunque  Bartolommeo  Amman- 
nato  ,  e  Benvenuto  Cellini  averterò  fatto  iftanza  al  Duca 
dì  fare  ancor  effi  un  modello,  e  che  fi  delTe  il  lavoro  a 
chi  meglio  aveffe  operato .  Baccio  adunque  ottenuto  che 
il  Duca  pagafTc  il  marmo  lì  porrò  a  Carrara ,  e  lo  dimi* 
nuì  in  maniera ,  che  realmente  Io  guaftò  ;  della  qual  cofa 
fu  rimproverato  dal  Cellini ,  che  foleva  fpcifo  contrartare 
con  luì.  Contuttociò  gli  fu  ordinato,  che  vi  metrcfle  ma- 
no :  onde  egli  fatto  venire  da  Roma  un  certo  Vincenzio 
de'  Rolli  fuo  allievo  per  farli  ajutare  da  elfo ,  fece  murare 
una  fìanza  nella  Loggia  detta  de'  Lanzi .  Ma  quello  Gigan- 
te fu  dopo  la  morte  di  Baccio  fcolpiro  dall'  Ammannato , 
che  fu  prefcelto  tra  quelli ,  che  ne  avevano  fatti  i  modelli  > 
trai  quali  il  rammentato  Benvenuto ,  Vincenzio  Danti  Pe- 
rugino ,  e  Giovanni  Bologna ,  Quefti  modelli  però  furono 
molto  inferiori  a  quello  di  Baccio  i  il  che  fece  rifaltare  mol- 
tìffimo  il  di  lui  merito,  che  nel  tempo  di  fua  vita  era  ila-^ 
to  poco  apprezzato,  e  riconofciuto   (•). 

Ma  per  tornare  ai  lavori  di  Baccio,  mentre  fi  prepa^ 
rava  l'occorrente  per  il  marmo  del  gigante,  fece  alcuni  car- 
toni, che  furono  coloriti  da  Andrea  del  Minga,  uno  de* qua- 
li 

(i)  Fu  tale  la  ftlma ,  che  fi  fece  do-  lo  fi  adatta  molto  la  defcrizìone  ,  che  fa 

pò  la  fua  morte  del  Baadinelli,    che  in  il  Vafari  del   San  Girolamo  mod?llato  ia 

rgni  ftudio  dei  Pittori  vedevanll   i  gi^fli  cera,  di  cui  fopra  abb-amo  parlato,   ammi» 

delle  fue  fculture  ,  e  tra  gli    altri  erano  randofi  ancora    in    elfo  la  profonda   intel- 

più  ftimati  quelli  d'  una  ftacuetta  di  me-  ligenza  di  Baccio  nel     rapprefentare     uri 

diocre  grandezza  ,  il  di  cui  modello   ori-  vecchio  di  una  eftrema  magrezza  .  In  que- 

ginale  di  terra  cotta  efifte  da  gran  tem-  fio  però  non  fi  fcorge  alcun  fcgno  di  San 

pò  in  potere  della   nobilllTiiTia  Cafa  Ughi  Girolamo,  onde  foltanto  è  chiamato  voi» 

di  Via  larga.  Aqucfto  cccellentg  model-  garmentc  il  Secco  del  Bwidineili . 
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li  conteneva  Adamo ,  ed  Eva  cacciati  dal  Paradifo  ,  1'  altro 
Mosè  con  le  tavole ,  i  quali  due  quadri  prefentò  in  dono 
alla  Dacheil'a  ,  che  avealo  fempre  difefo  colla  fua  protezio- 
ne ;  ed  aveva  dato  a  lui  l' incumbenza  di  far  ornare  di  biz- 
zarre fculture  una  grotta  ;  che  ella  avea  fatta  formare  di 
ibugne  congelate  ,  e  di  tartari  (0  . 

Avendo  intefo  frattanto  che  il  Buonarroti  lavorava  la 
ilatua  d*  un  Crifto  morto  per  porlo  in  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Roma  alla  propria  Sepoltura ,  gli  venne  il  pende- 
rò di  tirare  a  Rne  un  Crifto  morto  foftenuto  da  Nicodemo, 
che  aveva  cominciato  Clemente  fuo  figliuolo;  onde  pofto- 
vifi  con  tutta  V  accuratezza  ,  Io  terminò  ,  ed  ottenne  dai 
Signori  Pazzi  per  mezzo  della  Duchefla  la  facoltà  di  fare 
nella  loro  Cappella  dell'  Annunziata  un  Altare  di  marmo 
per  mettervi  le  dette  ftatue ,  e  farvi  la  fua  Sepoltura  . 

Finito  Baccio  quefto  lavoro  con  molta  celerità,  volle 
porre  nella  già  fatta  Sepoltura  anche  le .  oila  di  Michelan- 
giolo  fuo  Padre  ;  nelle  quali  faccende  efl'endofì  un  giorno  un 
poco  troppo  affaticato ,  ritornò  a  Cafa  abbattuto  dalla  feb- 
bre ,  la  (juale  ogni  dì  più  crefcendo ,  lo  condufl'c  a  morte 
in  età  di  anni  fertantadue;  e  fu  fepolto  in  quel  luogo,  che 
colle  proprie  mani  eralì  preparato  ;  con  eil'er  poila  in  uo^ 
marmo  collocato  fotto  1'  Altare  la  feguenre  ifcrizione  (^) , 


Tom.  V, 
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(  I  )  Per  quefta  grotta  ,  che  vcdefi 
tutrora  nel  giardino  Reale  di  Bobolì  di- 
rimpetto air  ingrefTo  dalla  parte  de'  Pit- 
ti, fece  fcolpire  Baccio  a  Giovanni  Fan- 
celli fuo  creato  un  Pilo  grande  ,  e  diver- 
fe  Capre  al  vivo  ,  che  gettano  acqua  ,  e 
per  un  vivajo  un  Villano  ,  che  vuota  un 
barile  ,  di  cui  egli  fttfTo  aveva  fatto  il 
diJegno  . 

(i)  L'  effigie  di  Baccio  Bandinelli  che 
abbiamo  pofta  in  fronte  al  prefente  Elo- 
gio,  col  modello  di  una  di  quelle  figure 


da  lui  fcolpite  intorno  al  Coro  di  que- 
fì-a  Metropolitana,  è  ricavato  dal  celebre 
Sig  Ignazio  Hugford  da  un  beli iffimo  ri- 
tratto di  lui,  che  egli  poflTede  in  figura 
intera  fedente,  grande  al  naturale  ,_  dipin- 
to in  tavola  da  Francefco  Salviati ,  con 
un  lavoro  di  marmo  da  piedi ,  e  con  la 
mano  delira  in  ateo  di  accennare  un  di- 
ferino  in  foglio  a  lapis  rodo  ,  che  pende 
dalla  parte  finiftra  ,  rapprefentante  Erco- 
le ,  che  ha  uccifo  Cacco  . 
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BACCIUS        BANDINELLI 

Divi     Jacobi    E  cì.u  e  s 

Sub    hac    Servatoris    Imagine 

A      SE      EXPRESSA      CUM     JaCOBA      DoNIA 

UxoRE    au  lE  s  e  i  T     Anno     S.     1559- 

Fu  Baccio  molto  eccellente  sì  nella  pittura ,  che  neir 
Architettura  ;  ma  nella  prima  non  acquiftoflì  gran  fama  1 
poiché  quantunque  folle  efattilTìmo  difegnarore  ,  non  avea  l* 
Arte  di  colorire  con  grazia,  ed  armonia.  Nella  feconda  poi 
farebbe  riufcito  grandilfimo,  fé  avelie  avuto  più  in  mira  il 
delìderio  di  acquiflarfi  lode ,  ed  onore ,  che  quello  di  rea- 
derfi  comodo  colle  ricchezze  .  Contutroci'"S  fi  fcorge  nelle 
fue  fculture  il  buon  difegno ,  la  vivacità  delle  moffe ,  la 
Maeftria  del  mufcoleggiare  ,  e  finalmente,  benché  non  feni- 
pre,  la  tanto  difficile  efprefiìone  ;  onde  le  opere  fue  faran- 
no fempre  riguardate  come  belliffime  da  tutti  gl'intendenti. 
Era  bialimato  in  Baccio  l'ufo  che  egli  aveva  di  formare  le 
fue  figure  di  piiì  pezzi ,  quando  gli  cadeva  in  acconcio  ; 
cofa  reputata  molto  difettofa  dai  Profefibri;  ma  egli  di  ciò 
fi  rideva ,  dicendo  che  quando  il  così  fare  era  necefiario 
per  fupplire  al  difetto  del  marmo ,  era  cofa  più  degna  di 
lode,  che  di  biafimo,  potendofi  in  tal  maniera  ridurre  i 
marmi  iecondo  h  volontà  dello  Scultore .  Il  vizio  poi  che 
egli  aveva  di  dir  male  delle  opere  di  tutti,  la  fua  maniera 
di  trattare  poco  cortefe ,  il  fuo  genio  portato  ai  litigi  fece-» 
ro  sì,  che  tutti  fi  fludiarono  a  dir  male  di  luì.  Quello  fuo 
naturale ,  che  era  in  Baccio  formato  dal  credcrfi  fuperiore 
a  tutti  nell'abilità  dello  fcolpirc ,  ha  dato  motivo  a  crede- 
re, che  folle  molto  invidiofo  dell'altrui  eccellenza;  ed  in 

vero 
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vero  diede  di  ciò  un  contrafTegno ,  allorché  ottenne  dal  Du- 
ca alcuni  marmi  lafciati  abbozzati  da  Micheiangiolo  ,  ed  una 
ftatua  dello  ftciFo  grande  autore  condotta  a  buon  termine  ; 
poiché  il  rutto  ridud'e  in  pezzi  ;  il  che  fece  ancora  d'un  Er- 
cole ,  che  ftringeva  Anteo  cominciato  da  Fra  Gio:  Angio- 
lo Monrorfoli ,  dicendo  al  Duca  che  quello  Frate  aveva  Iciu- 
pato  qael  marmo . 

Lafciò  Baccio  più  figli  mafchi ,  e  più  femmine  ;  ma  il 
folo  Michele  attefe  alla  fcultura  ,  avendo  fatto  una  bellifil- 
ma  teda  di  Colìmo  I. ,  che  fu  polla  fopra  la  porta  della  Ca- 
fa  di  Baccio  in  via  de'Ginori,  e  il  Crifto  morto,  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Qaefto  Michele  però  per  le  molte  ftranezze, 
che  riceveva  dal  padre  abbandonò  Firenze  ,  e  portatoli  a 
Roma,  ivi  pafsò  ,  mentre  Baccio,  viveva  ,  agli  eterni  ripofì 
nella  fua  più  tiorida  età  ;  onde  tolCc  a  Firenze  la  fperanza 
di  veder  forgere  uno  fcultore ,  che  al  Padre  non  folle  infe- 
riore neir  eccellenza  dell'  Operare . 


L    2: 


ELOGIO 


\ 


ALFONSO  LOMBARDI    SCVLTORE 
^.  T^/^r^  TJi.M  ^/.  r  E  R  BAR  E  S  E 


Jiù:r/<.->77iA//7i  /? 


87 


ELOGIO 


D    I 


ALFONSO  LOMBARDO 

SCULTORE     FERRARESE. 

■      '  r  »  -  L  r*  T 


i   A    Lfonfo  Lombardi  detto  ancora  Lombardo  nacque  nella 
/"A^  Città  di  Ferrara  nel  1487-,  e  nella  lua   giovinezza  fi 
■iji:        a^^jUcò  ai  lavori  di  ftucchi,  e  di  cera  ,  nei  quali  riufcì 
molto  eccellente,  come  lo  dimoftrano  diverli  ritratti  fatti  al 
naturale  a  varj  Gentiluomini,  e  Signori   della  fua  patria  ('). 
Tra  gli  altri  però ,  che  tanno  vedere  particolarmente  la  fua 
gran  maeftria  in  tale  arre  annoverare  iì  debbono   quelli  del 
Principe  Doria  ,  d'  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  di  Clemente  VIL 
di  Carlo  V.  Imperatore,  del  Cardinale   Ippolito  de' Medici , 
del  Bembo  ,  ;déir  Ariofto,  e  di  altri  illuftri  perfonaggi.  Q.ue- 
fta  fua  rara  abilità,  e  buona  maniera  di  fare  i  ritratti  al, na- 
turale in  forma  (^i  medaglie  ,  la  quale  fu  il  primo  ad    intro- 
durre ,  fece  sì ,  che   trovandofì  egli    in  Bologna   nel    tempo 
dell'  Incoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore  ,  deftinato  fofle  a 
fare  i  grandioil  ornamenti  della  porta  ::di  S.  Petronio  in    tal 
folenrie  apparato  ,  i  quali, gli   procàfcci'arobo  tale ,lliji;ia  ,  che 

■:■     'li      ;ri  da 

■  ••  .•  ■<-■   .^  ( .  -•.■.:   •..;..,  • 

(0  Alla  pagina  :5jo.  del  fiafTe^giere    iiogrias-fi  dice  ,  che  Niccolosa  Puglia fia 
difingannato:,  ovvero  delle  pittute  di JJo-     irato  il  MaelUo  di  Alfonfo. 
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da  tutti  i  i>m  ragguardevoli  Signori  dì  quella  corte,  gU  fu- 
rono d^ti  a  fare  moiri  la.vori,  dai  quali  loda  non,  meno  ri* 
tratléf ,  c|e  confìderabili  vantaggi. 

Non  contentandoli  però  dell'utile,  e  della  gloria,  che 
a  lui  derivava  da  fomiglianti  fatiche  ,  pofe  ogni  {'uo  ftudio 
per  divenire  valente  nei  lavori  di  marmo  .  E  quanto  bene  in 
ciò  riufcide  teftimonianza  ne  rende  la  fepoltura  non  meno 
di  Ramazzotto  (')  efìflente  in  S.  Michele  in  Bofco  fuori  di 
Bolog^na,  che  diverfe  iftoriette  di  mari;iio  di,  mezzo  rilievo, 
che  Ci  vedono  nella  predella  dell'  altare^'al^^  àrea  dì  S.  Dome- 
nico ,  e  alcune  altre  rapprefentanti  la  Refurrezione  di  Crifto, 
che  fi  fcorgono  a  mano  ilniflra  ali*  entrar  della  Chiefa  di 
S^  Petronio  di  Bologna  fopra  la  porta   della   medefìma. 

Ciò ,  che  però  merita  maggior  lode ,  e  che  fu  ammi- 
rato non  meno  dai  Bolognefi ,  quanto  ancora  da  tutti  gì* 
Intendenti  dell'arte  fi  è  un  fuo  lavoro  di  figure  tonde,  il 
quale  fi  vede  nella  flanza  di  fopra  dello  fpedale  di  S.  Maria 
della  Vita  fatto  di  meflura ,  e  di  (lucco  molto  forte,  fappre- 
fentante  la  morte  di  Maria  Vergine  alla  prefenza  degli  Apo» 
floli,  nel  quale  è  di  fomma  commendazione  degna  l'attitu- 
dine di  un  Giudeo  che  tiene  appiccate  le  mani  al  Catalet- 
to della  Madonna  (-)»  Della  medefima  meflura  fece  ancora  a 
concorrenza  di  Zaccaria  da  Volterra  un  Ercole  grande  aven^ 
te  fotto  i  fuoi  piedi  uccifa  l' Idra ,  nella  qual  opera  tu  Zac* 
caria  (s)  fuperato  molto  dal  noftro  Alfonfo .  Sono  altresì  ma- 
ravigliofi  i  lavori  della  Vergine  di  rilievo,  e  de'  due  An- 
gioli di  flucco  fatti  da  elfo  alla  Madonna  del  Baracano  fo- 
ilenenti  un  Padiglione  di  mezzo  rilievo,  per  non  parlare  dei 
dodici  Apoftuli  fatti  di  terra ,  e  dal  mezzo   in  fu   di  tondo 

rilie* 

(  i  )  Ramatzono  eapo  di  parte .  Par»  (ì)  Queft*^  opera  è  feputata  la  pia 

lano  di  cffo  Benedetto  Varchi  nella  fua  bella ,  che  ufcilTe  dalle  mani  di  Altonfo, 

Storia  lib,    io.  a  car,   171,,    e    il   Vafarl  e  quefte  tede  maravigliofe  fon  fervile  , 

nella  vita  di  Andrea  d<l  Sarto.  Nel  Paf.  e  fervono  di  efemplaci  e  modelli,  quafi 

fcggiere  difingannato  a  car.  566.  dell'  e-  a  tutti  gli  Artefici  .         _         n.     n    e  r 

dizione  del   175?.   il  fuo  fepolcro  è  com-  (  3  )    F»  menzione  di  quello  Profef- 

mendato,  e  fi  dice  ,  cha  fu  opera  di  Al-  fore    il  Vafari  nella  Vita  di    Baccio    d» 

£onfo.  Montelupo  nel  tomo  3.  a  e.  ^06. 
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rilievo  ,  i  quali  efiflono  in  S.  GiofefFo  nella  nave  di  mezzo 
fra  r  uno ,  e  V  altro  arco ,  e  delle  quattro  figure  mag- 
o-iori  del  naturale,  che  fono  nella  Città  di  Bologna  nei 
Cantoni  della  volta  della  Madonna  del  Popolo,  efprimenti  S. 
Petronio,  S.  Procolo ,  S.  Francefco,  e  S.  Domenico,  le  qua- 
li fon  ben  lavorate  ,  e  con  molta  maeflria  condotte  a 
compimentON 

Nò  quefle  furono  folamente   le   opere ,  delle   quali  fu 
arricchitala  nominata  Città,  vedendofi  ancora  nella   Chiefa 
di  S.  Bartolommeo  di  Reno  alla  terza  Cappella  maggiore  il 
S.  Apoftolo  di  tutto  rilievo  -  in  quella  di  S.  Maria  Maddale- 
na p  il  S.  Bernardino  Sancfe  parimente  di  rutto  rilievo ,   e  i 
bufti  del  Salvatore ,  e  de'  dodici  Apofloli  fpartiti  nella  nave 
di  mezzo  fopra  le  colonne  ,  come   pure  nella  Chiefa   di  S. 
Leonardo  la  ftatua  di  quello  Santo .   E'    opera    ancora  della 
fua  mano  il  S.  Martino  di  rilievo  in  atto  di  tagliarli  il  man- 
to ,    onde     li    rivefta   il  mendico  ,    e  V  ifloriette   forman- 
ti tutto  r  imbafamento  della  Cafla  di   Marmo    bianco  ,  ove 
rJpofa    il  facro  depofito  ;    e   vengono    da    lui   il    S.    Pietro 
Martire    di    rilievo ,    che    fi    vede    al    primo    altare    della 
Chiefa  di  lal  nome  ;  come  altresì  1'  Aquilone  di  terra  cotta, 
i  d    i'   "    bufti    di    rilievo  degli  Apoftoli  col  Salvatore,  e  V 
ifoLu  ,  i.  :  ''"^o  di  rilievo  cavato  da  un  intero  pezzo  di  fico, 
lavori  tutti,  che  euftono  nella  Chiefa  di  S. Giovanni  in^Mon- 
te  .  in  S.  Pierre  fìnàlmciiie   Duomo  della    mentovata    Città 
nella  Cappelli!  inaggiore    ntì  luogo    detto    comunemente  il 
Confellìo  fra  le  due  fcale  evvi  di  fio  il  Criflo    morto ,  e  il 
pianto  delle  Marie  di  terra  cotta  affai  hQn  colorire . 

Non  contento  il  nollro  valente  Artefice  d' aver  fatto 
conofcere  la  bravura  dei  fuoi  fcalpelli  nella  mentovata  Cit** 
tà ,  fece  ancora  a  Cartel  Bolognefe  alcune  cofe  di  fi:uc- 
co,  e  divcrfe  altre  in  Cefena  nella  Compagnia  di  S. 
Giovanni .  E  poiché  abbiamo  parlato  delle  opere  da  cdo 
fatte  in  Bologna  pare  ,  che  non  fi  debba  pafiare  fotto  filen- 
zio  il  fatto ,  che  gli  accadde  in  quefia  Città .  TrovandofI 
in    cffa    r  Imperatore  Carlo  V.,    ed   eifendo    venuto  Ti^ 

ziano 
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ziano  da  Cador  per  ritrarre  faa  Alaeftà ,  nacque  il  deilde- 
rio  ad  Alfonfo  di  fare  il  ritratto  del  nominato  imperato- 
re. Per  mandare  adunque  ad  efecuzione  .quello  ilio  difegno 
pregò  Tiziano  a  volerlo  condur  feco  in  vece  di  uno  di  quei 
che  portavano  i  colori,  acciò  potè  (le  avere  il  contento  di 
vedere  fua  Maeftà.  .11  celebre  pittore  ,  come  quegli  che  cor* 
tefìflìmo  era,  e  che  fommamente  amava  Alfonio  ,_..e.»a  cui 
non  era  noto  ciò,  che  aveva  neil'  animo  di  fare  il  Lom- 
bardi ,  feco  il  condulTe  nQÌh  danze  dell'  Imperatore .  Nei 
tempo  per  tanto  in  cui  Tiziano  ftava  applicato  al  fuo  lavo* 
ro,  Alfonfo  pollofì  dietro  a  lui.  fcnza  poter,  edere  in  guifa 
alcuna  olTervato ,  e  dato  di  piglio  ad  una  fua  fcatoletta  in 
forma  di  medaglia^  in  quella  ritrafle  di  ilucco  I'  iftelfo  Im- 
peratore ,  e  conduffe  a  compimento  il  ritratto  nel  tempo 
mede/imo ,  in  cui  Tiziano  aveva  il  fuo  terininato .  Dopo  di 
che  eflendofi  rizzato  l'Imperatore,  e  Alfonfo  per  non  effer 
veduto  da  Tiziano  avendo  chiufa  la  fcatola  ,  e  ripoftala  nel- 
la manica ,  fugli  toflo  da  fua  Maeftà  domandato  che  cofa 
egli  avelie  fatto  ,  alla  qual  domanda  fu  il  Lombardi  sforzato  a 
moilrargli  il  ritratto,  che  fatto  avea,  il  quale  dopo  elferc 
flato  molto  lodato  e  ammirato  dall'Imperatore,  gli  fu  tofto 
da  elfo  richieflo ,  fé  gli  foile  badato  1'  animo  a  farlo  di 
marmo;  al  che  avendo  rifpoilo,  che  averebbe  fatto  ogni 
sforzo  polTibile ,  gli  fu  data  dair  Imperatore  una  tal  com- 
miilione ,  ordinandogli  di  fpedirgli  a  Genova  il  lavoro  al- 
lorché aved'elo  terminato .  Del  quale  impenfato  accidente- 
fi  maravigliò  molto  Tiziano ,  e  affai  più  redo  forprefo , 
allorché  quel  Sovrano  per  l'opera  da  edb  fatta  ,  gli  man- 
dò in  dono  mille  feudi  con  obbligo  di  darne  la  metà  ad 
Alfonfo  (0 . 

Pade- 

(i)  Gli  editori  del  Vafari  dell' ultima  fici    divetfi,    di    modo  che  uno  non    pò* 

edizione  oflervano  ,  che  non  pareva  ,  che  tcva    pregiudicare  all'  altro  .    Non    fan- 

Alfonfo  dovefTe  occultare    a    Tiziano    il  no  però  lodare  Carlo   quinto  ,     che  fece 

fine,  il  quale  aveva  di  fare  il  ritratto  di  pagare    a  Tiziano    il    ritratto  di  Alfon- 

Carlo  Quinto    Imperatore  ;    non    fembra  fo  col  levargli  la  metà  del    pagamento  , 

loro    però,  .che    vi    potefTe    eff-^re     ra-  ch'era   fclito,  per  quanto  fi  dice ,  dargli 

gione  ,     per    cui    dovefTe     il     Lombardi  di  ogni  luo  ritratto , 
occultare    una    tal    cofa ,    eflendo  Arte- 
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Palleremo  fotte  /ìlenzio  la  fomma  diligenza  ,  e  Io  ftu* 
dio  particolare ,  che  polè  il  Lombardi  nel  far  la  tcfta  di 
marmo  del  mentovato  Imperatore ,  la  quale  gli  riufcì  così 
felicemente ,  che  oltre  all'  effere  ad  elfo  fommamente  pia- 
ciuta ,  incontrò  ancora  1'  approvazione  degf  intendenti  dell* 
arte  a  tal  fegno  che  fu  flimata  cofa  rariflìma ,  e  una  delle 
migliori  che  ufcita  fofTe  dai  fuoi  fcalpclh' .  Un  tal  lavoro  gli 
fece  acquiftare  non  folo  una  conliderabile  fomma  di  più  in 
dono  ,  ma  ancora  /lima  non  piccola  ,  e  riputazione ,  dalla 
quale  moiFo  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici ,  che  aman- 
tiflìmo  era  delle  Belle  Arti  ,  e  che  olrre  i  Letterati  fi 
pregiava  di  avere  appreflb  di  fé  molti  Pittori  ,  e  Sculto- 
ri,  Io  condufle  a  Roma  per  fargli  fare  diveriì  lavori.  Tra 
quefti  principalmente  iì  annovera  Virellio  Imperatore  fatto 
da  edo  fcolpire  in  marmo  da  una  teda  antica  ,  e  il  ritratto 
al  naturale  di  Papa  Clemente  VII.  in  una  teiia  di  marmo, 
e  la  tefia  ancora  di  Giuliano  de' Medici  (0  Padre  del  detto 
Caidinalc  ,  che  non  redo  del  tutto  compita ,  per  tacere  al- 
tri lavori  di  marmo  fatti  al  medeiimo  Cardinale,  che  non 
fono  prefentcniente  più  in  ellere . 

In  quedo  tempo  edendo  accaduta  la  morte  di  Clemente 
VII.  lommo  Pontefice  ,  e  dovendo/i  fare  non  meno  la  di  lui 
fepolrura ,  che  quella  di  Leone  X.  della  flella  famiglia  de* 
Medici,  fu  dal  riferito  Cardinale  data  f  ineumbenza  ad  Al- 
ionfo ,  il  quale  dopo  aver  farro  fopra  alcuni  fchizzi  di  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti  <^)  un  modello  con  figure  di  cera , 
che  fu  (limato  moltiflìmo,  fé  ne  andò  a  Carrara  per  far 
provvida  di  Marmi .  Ma   dopo    non    molto    tempo   edendo 

Tom.  IT.  M  acca- 
fi)  Attefta  il    Vafari    nella    vira    dì  dici  ,  dove   dal    medefimo    Vafari    fufoa 
queTt'  Artefice,  che    quelle    tcfte    furori  dipinte  tutte    le    ftorie    di    Papa    Leone 
vcndure  in  Roma,  e    comprate    da    efìb  Dt-cimo. 

cori  alcune  pitture   a  rc-quifizione  del  Ma-  (2)  Il  Cardinale  Ippolito    de' Medici 

gnifico  Ottaviano  do' Medici  •  Cialsicura  morì  in  Iilria  ,  come   fi    crede  di  veleno 

ancora  ,  che  quefte  fono  inficmc  con  le  nel  tempo  che  andava  ad  abboccarfi  con 

tede  di  altri  Uomini  illuftri  fopra  le  por-  Carlo    Quinto    a    favore    dei    Fuctufciti 

te  delle  danze  nuove  del  palazzo  de' Me-  di  Firenze, 
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accaduta  la  morte  del  Cardinale  ^'^  il  quale  Ci  era  partito' di 
Roma  per  andare  in  Affrica,  da  diverli  altri  Cardinali,  che 
n'  ebbero  la  foprintendenza  fu  una  tale  opera  allogata  a  Baccio 
Bandinelli  fcultore  Fiorentino,  il  quale  vivendo  il  Pontefi- 
ce ,  ne  aveva  fatti  i  modelli .  La  qual  cofa  elTendo  molto 
difpiaciuta  ad  Alfonfo,  determinò  di  tornare  a  Bologna  ,  da 
dove  emendo  venuto  a  Firenze  donò  al  Duca  AlelFandro  una 
belliilìma  tefla  di  marmo  rapprefentante  Carlo  V.  Imperato- 
re ,  che  dopo  la  di  lui  morte  venne  nelle  mani  del  Cardi- 
nal Cibo ,  da  cui  fu  mandata  a  Ferrara  . 

Efl'cndo  dunque  qucflo  Principe  flato  ritratto  con  fom- 
ma  maeilria  da  diverfi  valenti  maeftri ,  e  profefibri  ,  e  tra 
quefti  con  maggior  perfezione  da  Domenico  di  Polo  (-)  intaglia- 
tore di  pietre  dure ,  da  Francefco  di  Girolamo  dal  Prato  in 
medaglie ,  da  Benvenuto  Cellini  nelle  monete  ,  da  Giorgio 
Vafari  Aretino ,  e  Jacopo  da  Pontormo  in  pittura  ,  e  dal 
Cataneo  (3)  fcultore  Danefe  a  maraviglia  fcolpito,  volle  al- 
tresì efier  ritratto  da  Alfonfo .  Per  la  qual  cofa  avendolo  ef- 
fo  fatto  in  badò  rilievo  ,  e  avendo  di  gran  lunga  fupera- 
to  il  mentovato  fcultore ,  fugli  ordinato  di  farne  uno  di 
marmo  fimile  al  modello  con  tutto  fuo  comodo  nella  Città 
di  Bologna,  dove  era  rifoluto  voler  tornare. 

Dopo  aver  ricevuto  Alfonfo  molli  doni ,  e  cortcHe  dal 
Duca  di  Firenze,  fé  ne  tornò  a  Bologna,  ove  flava  poco 
contento  non  meno  a  motivo  della  morte  del  Cardinale, 
che  per  la  mancanza  del  lavoro  delle  fepolcurc  ,  onde  viven- 
do perciò  molto  afflitto  poco  tempo  dopo  fu  attaccato  da-, 

una 

(  I  )  Vien  riferito    dal   Mafmi    nella  lettere  fi  leggono  nel  tomo    terzo    delle 

fua  Bologna   peiluftrata  a  e.    i?;.  ,    che  Ittteie  piforiche  ,  nelle  quali  fi  chiama 

Alfonfo  fofTe    compagno  del     Buonarroti  Domer.ico  Compagni   delle  Corniole  . 
nel  far  la  ftatua  di  bronzo  di  Giulio  fé-  (  3  )  Quefti  fu   celebre    fcolare    del 

condo -,  ma  nelle  note  alla  vita  del    me-  Sanfovino,  e  come  di  un  poeta  fanne  meii- 

defimo  Buonarroti    fi    dimoftra,    che    ciò  zione  l'Aretino    nelle   fue   lettere,   delle 

non  può  efler  verifimile  .  quali  alcune   fono  fcritte     allo  ftefTo  Da- 

(  a  )  Qnefto  valente  Artefice  fu  allie-  nefe ,  come  fi   può  rifcontrare   nel    tomo 

vo  di  Giovanni  delle  Corniole  .   Di  coftui  3.  delle  lettere  pittoriche.  Di  qucfto  va- 

fa  menzione  Giorgio  Vifari  nel  fine  del-  lente  fcultore   è  un  poema  inticolato  gli 

la  vita  di  Valerio  Vicentino  .  Alcune  fue  Ameri  di  M?.rfìfa  . 


f^ 
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una  rogna  peftifera  ,  e  incurabile ,  che  a  poco  a  poco  Io 
confumò ,  e  così  dette  termine  al  viver  fuo  in  età  di  anni 
49.  nel  15  3(5.  di  noftra  falute ,  lamentandofi  continuamente 
della  contraria  forte,  che  gli  avciTe  tolto  un  così  potente 
protettore  qual' era  il  Cardinale  Ippolito  de*  iMedici ,  da  cui 
poteva  fperare  ogni  forte  d'ajuto,  e  foUievo - 

Era  quefto  profellbre  di  perfona  molto  ben  fatto,  e  di 
volto  avvenente  ,  ambiziofo  nel  veftire  ,  e  dedito  alTai 
ai  piaceri ,  e  al  divertimento ,  il  che  fecegli  perder  molto  di 
quella  gloria»  la  quale  iì  era  acquiftata  nella  fua  profedìonc . 
Ed  in  fatti  quanto  egli  portato  fode  alle  vanità ,  e  alle  cofe 
di  amore  fi  ricava  dal  fatto  accadutogli  in  Bologna  >  dove 
trovandoli  una  fera  a  certe  nozze  in  cafa  di  un  Conte,  ed 
avendo  per  lungo  tratto  di  tempo  fatto  all'  amore  con  una 
onoratiUìma  Gentildonna,  dalla  quale  fu  invitato  al  ballo, 
fpinto  da  eccelTivo  amore  proruppe  nelle  fegucnti  parole 
cavate  dal  Petrarca  . 


S.' 


amor  non  è ,  che  dunque  è  quel  che  io  fento  ? 

Al  che,  per  farlo  ravvedere ,  rifpofto  avendo  la  detta  Dama, 
cfTer  qualche  pidocchio,  che  fieramente  lo  morficava ,  fu 
fparfa  una  tal  rifpofia  per  tutta  la  Città  di  Bologna ,  e  al 
noiiro  Artefice  ne  derivò  fcorno ,  e  difonore . 

Ma  benché  fode  più  applicato  al  viver  liccnziofo ,  che 
alla  fua  profefiìone ,  nulladimeno,  merita  fomma  lode ,  non 
tanto  per  edere  dato  eccellente  nei  lavori  di  terra  ,  di  ducchi, 
e  di  cera,  ai  quali  era  più  che  ad  ogni  altra  cofa  inclinato, 
e  nel  ritrarre ,  e  fcolpire  in  marmo ,  quanto  per  edere  dato 
il  primo ,  che  introducede  la  buona  maniera  di  fare  i  ri- 
tratti al  naturale  in  forma  di  medaglie . 
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DETTO  IL  FATTORE  PITTORE  FIORENTINO . 


TRa  gli  altri  Difcepoli ,  che  fecero  onore  alla  Scuola 
di  Raffaello  collocare  a  giufta  ragione  Ci  dee  Gio: 
Francefco  Peoni,  il  quale  nel  1488.  ebbe  i  fuoi  na- 
tali nella  Città  di  Firenze ,  e  fin  dai  fuoi  pili  teneri  anni 
iniìeme  con  Giulio  Romano  fu  educato  in  Cafa  del  mede- 
fimo  Raffaello,  da  cui  fu  tanto  amato,  che  nonmeno  lo 
ammaeftrò  nelle  cofe  riguardanti  la  pittura  ;  ma  col  men- 
tovato Giulio  lafciollo  erede  delle  fue  facoltà.  Dall' afii- 
duirà  poi  del  fcrvizio  prefiato  al  diletto  precettore,  e  par- 
ticolarmente dalla  gran  diligenza  nel  difcgnare ,  e  finire 
con  dolcezza  le  Tue  pitture ,  col  foprannome  di  Fattore ,  e 
Fattorino  fu  denominato  ,  il  quale  in  avvenire  fu  fempre 
da  lui  ritenuto . 

Era  quefio  profeffore   talmente   portato  '  alle  "cofe  dell' 
Art^ ,  e  sì  fattamente  ajutato  dai   doni   della  natura  ,  che 
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con  fomma  facilità ,  e  con  poca  fatica  intendeva ,  e  tanto 
bene  imparava  le  cofe  dell'  Arre ,  che  fervi  di  un  grande 
ajuto  a  Raffaello ,  nel  dipingere  gran  parte  dei  Cartoli ,  e 
particolarmente  delle  fregiature ,  le  quali  fervir  dovevano 
per  la  Cappella  del  Papa ,  e  del  Conciftoro .  Le  prime  ope- 
re ,  che  ufcirono  da'  fuoi  pennelli ,  fon  quelle ,  le  quali  fi 
vedono  nelle  Logge  Vaticane  di  Roma  ,  da  efTo  fatte  irL^ 
compagnia  di  Giov^anni  da  Udine,  di  Ferino  del  Vaga,  e 
di  altri  artefici  di  gran  rinomanza  .  Diverfi  ancora  furono  i 
lavori  che  fece  con  i  Cartoni  di  Raffaello  per  ordine 
di  lui,  tra  i  quali  merita  di  efler  rammentata  la  volta  di 
Agoflino  Chigi  in  Traitevere ,  e  molti  quadri ,  e  tavole ,  e 
varie  altre  opere ,  nell'  efecuzione  delle  quali  fi  portò  così 
bene,  che  meritò  1' applaufo  degl' incendenti,  e  fi  procac- 
ciò maggiormente  1'  affetto  ,  e  la  ftima  del  Maeflro . 

Varie  fono  le  opere,  che  di  fio  fi  vedono  in  Roma  , 
tra  le  quali  una  facciata  di  chiaro  ofcuro  nel  Monte  Gior- 
dano ;  ed  in  Santa  Maria  dell'  Anima  alla  porta  del  Fianco 
che  va  alla  pace  eravi  un  San  Crill:ofano  (•)  alto  otto  brac- 
cia,  e  dipinto  a  frefco,  figura  molto  lodata,  appreflo  alla 
quale  eravi  un  romito  con  una  lanterna  in  mano,  lavoro 
condotto  con  buon  difegno  ,  e  con  molta  grazia  . 

In  queflo  tempo ,  eifendo  flato  rapito  dalla  morte  Raf- 
faello, e  avendo  lafciato  imperfette  diverfe  opere,  e  prin- 
cipalmente quelle,  eh'  egli  aveva  cominciato  nella  Vigna 
del  Papa ,  e  quelle  della  Sala  grande  di  Palazzo ,  il  nollro 
Francefco  infìeme  con  Giulio  Romano  diede  a  quefle  compi- 
mento, e  nella  mentovata  Sala  dipinfe  le  azioni  riguardanti 
la  vita  del  gran  Conflantino  ,  nelle  quali  pitture  quantunque  le 
invenzioni ,  e  gli  fchizzi  delle  florie  in  parte  veniiTero  da  Rafia- 
elio;  tuttavia  vi  fi  riconofce  l'imitazione  della  maniera  del 
valente  Urbinate,  e  una  gran  pratica,  e  maeftria  di  quefti 
Scolari  nell'arte  del  dipingere.  Quelle  medefime  prerogati- 
ve ,  delle  quali  erano  adorni  le  dimoflrarono  parimente  in., 

una 

(  t  )   Queflo    San    Criftofafto   poeti  anni  feno  fu  imbiancato . 
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una  tavola  di  due  pezzi,  che  infieme  dipinfero  rapprcfcn- 
tantc  r  Ail'unzione  di  Maria  Vergine ,  che  fu  mandata  a 
Perugia  a  Monteluci  ('),  e  in  altri  lavori,  e  quadri  ordina- 
tigli per  divcrli  luoghi .  In  quefto  mentre  Perino  del  Vaga 
pittore  molto  accreditato  di  quei  tempi ,  elTcndo  diventato 
parente  ftretto  di  Gio:  Francefco  ,  per  avere  fpofato  una  fua 
forella,  fece  infieme  col  Peoni  diveril  lavori. 

La  ftimi  pc  tanto  ,  eh'  egli  fi  era  procacciato ,  mofTc 
l'animo  di  Papa  Clemente  a  dargli  la  commifljone  di  fare 
una  tavola  fimile  a  quella  di  Raffaello  (0  ,  che  fi  vede  in.- 
San  Pietro  Montorio,  da  doverli  mandare  in  Francia,  co- 
me era  flato  da  lui  deflinato .  Per  la  qual  cofa  fu  da  Fran- 
cefco ,  e  da  Giulio  principiata  ;  ma  venuti  dipoi  fra  loro 
in  difcordia  fi  divifero  la  roba,  e  i  difegni,  e  quahìfìa  al- 
tra cofa  lafgiatali  da  Raffaello,  e  Giulio  fé  ne  andò  a  Man- 
tova, dove  a  quel  Marchefe  fece  molti  lavori.  Dopo  non 
molto  tempo  Francelco  indotto  o  dall'  amicizia  di  Giu- 
lio ,  o  dalla  fperanza  del  lavoro ,  e  del  guadagno  ,  an- 
dò ancor  egli  in  quella  Città,  ma  vedendo  la  poca  acco- 
glienza fattagli  da  Giulio  prcftamente  fé  ne  partì ,  e  do- 
po aver  viaggiato  per  la  Lombardia ,  fé  ne  tornò  a  Roma  , 
Di  lì  a  non  molto  avendo  trovata  l' occafione  di  partire  per 
Napoli  infieme  col  Marchefe  del  Vaflo,  fi  trasferì  in  quella 
Città,  portando  feco  finita  la  rammentata  tavola  ,  commef- 
fagli  da  Papa  Clemente ,  che  fu  collocata  nella  Chiefa  di 
Santo  Spirito  detta  degf  Incurabili  della  Città  di  Napoli , 
ed  altre  cpfe  lafciate  poi  da  efio  in  Ifchia ,  Ifola  appartenen- 
te al  riferito  Marchefe  .  Efiendofi  cofià  fermato  Giovane 
Francefco  fece  il  ritratto  del  più  volte  mentovato  Mar- 
chefe ,  che  riufcì  di  fua  fomma  foddisfazione ,  e  attefe  a 
difegnare ,  e  dipingere  varie  cofe,  mentre  ii  tratteneva  con 
Tommafo  Cambi  mercante  Fiorentino .    che   foprintendeva 

alle 

(i  )  Quefta  tavola,  che  dai  profeflori  grado  pieno  di   ftoiiette  dipinte  con  fcm- 

e  dagl'intendenti   è  tenuta  in  grandiflì-  ma  eccellenza. 

mo  conto,    è  talmente  conlervara  ,  che  par  (i)  Alcuni  credono,   che  qncfta  ta- 

fatta  di  frefco  .  Sotto  di  quefta    evvi  uà  vola  fia  ftaca  trafportata  in   Spagna. 
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alle  cofe  di  quel  Signore,  dal  quale  era  fommamente  acca- 
rezzato . 

Ma  in  quefta  deliziofa  Città  dimorò  poco  tempo,  poi- 
ché efTendo  di  gracile  ,  e  malfana  compleilìonc  fi  ammalò , 
e  fé  ne  morì  in  età  di  anni  40.  intorno  agli  anni  di  Crifto 
1524.  con  difpiacere  grande  di  quel  Signore,  e  di  tutti 
quei ,  che  lo  conofcevano  . 

Fu  il  Penni  molto  valente  nel  dipingere  tanto  a_^ 
olio ,  che  a  frefco ,  ed  a  tempera  ;  ed  in  tutto  fu  imitatore 
della  maniera  di  Raffaello .  Ritraife  al  naturale  per  eccellen- 
za ,. e  fi  dilettò  altresì  di  far  Paefi ,  e  Cafamenti .  Fu  però 
molto  più  eccellente  nel  colorito  ,  che  nel  difegno  ;  il  qual 
difetto  fé  mancafl'e  ai  fuoi  lavori,  potrebbe  annumerarfi  trai 
più  mirabili  Artefici. 

..:  Ebbe  Francefco  un  fratello  parimente  Pittore  chia- 
mato Luca  ,  il  quale  lavorò  in  Genova  con  Perino  del 
Vaga  fuo  Cognato  ,  dipinfe  in  Lucca  ,  e  in  diverfì  altri 
luoghi  d  Italia ,  e  pafsò  di  poi  in  Inghilterra ,  e  li  applicò  a 
far  difegni  per  le  flampe .  Fu  difcepolo  del  nofiro  France- 
fco Leonardo  ,  che  per  efTer  Piiì:o;efe  fu  cognominato 
il  Piflroja ,  il  quale  fu  buon  pittore  ,  e  fece  varj  lavori  in^ 
diverfe  Città,  nei  quali  quantunque  fpiccalTe  la  dolce  armo- 
nia del  colorito,  rwJi -Hioftra vali  pjecò  eguale  feiicità  nel 
■difegno,       'ovf;t  r.T^nernr-f;'?  r,l  ;:.''Tft  o'  i  non  , 

;:>  Li:        •  . 
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POLIDORO 

DA  CARAVAGGIO 


PITTORE. 


EBbe  Polidoro  il  Aio  nafcimenro  nel  1490.  in  un  Borgo 
dello  ftaco  di  Milano  detto  Caravaggio  (•) .  Fu  egli  guida- 
to all'arte  li  può  dire  dal  cafo;  poiché  facendo  il  Ma- 
nuale, mentre  il  fabbricavano  le  Loggie  Pontiticie,  nell'of- 
fervare  Giovanni  da  Udine ,  che  arricchiva  le  medelimc  con 
le  belle  opere  de'  fuoi  pennelli ,  talmente  s' invaghì  della  pit- 
tura ,  che  fatta  amicizia  con  alcuni  di  quei  Giovani ,  volle 
pord  a  difegnare  ,  eleggendo  per  fuo  compagno  uno  di  eilì 
detto  Maturino  nativo  di  Firenze ,  che  lavorava  allora  nella 
Cappella  del  Papa,  il  quale  era  buon  difegnatore,  particolar- 
mente nelle  cofe  riguardanti  le  antichità.  Con  raifilienza  di 
quefto'  foggetto ,  arrivò  sì  predo  il  Caravaggio  a  difegnare 
con  eccellenza  r  che  fece  tutti  ftupire  ;  e  datoli  pofcia  ad 
ollervare  quei  Giovani ,  che  dipingevano  le  dette  loggie ,  ac- 
Totfi.  V.  N  quiilò 

(i)    Non  mancano  Scrittori,    iqut-     Caldara ,    e    però    lo    cblamino  Polidoro 
li  pretendono  clTcr'  egli    dell»    faoiiglia     Caldara  da  Caravaggio  . 
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quifVc)  ben  pi'efto  ancora  là^Wkà  <li  maneggiare  i  colori; 
talmentechè  fu  pofto  dagl'  intendenti  nel  numero  di  quei 
Giovani,  che  davano  fperanza  di  .farli  grandi  nella  pittttra. 
Giunto  Polidoro  a  quello  Agno ,  ficcomc  di  virtuofo  aniimo 
era  fornito ,  procurò  di  moftrare  la  fua  gratitudine  a  tutti 
quelli,  che  lo  avevano  nei  fuoi  lludj  alTiftito  ;  e  principal- 
mente a  Maturino ,  che  riconoÌG«va  per  fuo  maeftro  i  che 
però  volle  fempre  vivere ,  e  lavorare  infiemc  con  ciTo,  ripu- 
tandolo come  fratello;  e  per  quefto, motivo, dovendo  noi,far 
parole  delle  opere  di  Polidoro,  faremo  altresì  irfeniion#  4i 
una  gran  patte  d' quelle  di  Maturino  i  '  -' 

Moltilfime  furono  le  pitture,  che  fecero  injjeme,  qucfti 
due  valentuomini,  deUe  quali  -U  "f^ajri  fa  itinuée  dettaglio; 
ma  recando  della  maggior  parte  3i  efìTe  folamente  alcuni 
pochi  e  miferabili  avanzi ,  daremo  folo  contezza  di  quelle, 
delle  quali  nei  rami  intagliati  è  ilata  confervata  ai  poderi 
la  ricordanza.  Tra  queftcL  annoverare  fi  dee  la  facciata,  che 
colorirono  fopra  la  Piazza  di  Capranica ,  dove  cfpreflero  le 
virtù  Teologali,  ed  in  un  fregio  fotto  le  fineftre  molto  (li- 
mato per  r  invenzione  una  Roma  veftita ,  e  la  Fede  trion- 
fante (0,  cui  vedonfì  prigioniere  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do ,  che  le  offrono  i  tributi ,  alludendo  alle  parole  de*  Sà- 
crofanti  Vangeli,  le  quali  ci  afiicurano,  che  alla  fine  del 
Mondo  un  folo  farà  il  Pallore,  ed  un  folo  1' Ovile  ;  e  <jue- 
fta  opera  fu  intagliata  in  Roma  da  Gio:  Battifta  Cavalieri , 
nel  1581.  E' meritevole  d' efler  qui  rammentata  anche  la,^ 
facciata  detta  de'  Buoni  Augurj ,  che  vicina  era  alla  Miner- 
va, dove  fi  vedevano  efpreffi  alcuni  fatti  di  Romolo,  cioè, 
quando  elfo  con  V  aratro  difegnava  il  circuito  della  Città  ,  e 
quando  gli  Avvoltoi  gli  volavano  intorno,  della  quale  ulti- 
ma (lorla,  confervafi  una  bella  ftampa  intagliata  jn  antico 
affai  bene  nella  raccolta  dcir  Eminentillìmo  Orfini,  fcj  pure 
quella  ftampa  con  ^li  uccelli  rapaci  invece  di  lapprefentare 

la 

(  I  )  Il  Vafari    nella   vita  di  quello     col  Calice ,  e  1'  Oftia  ,  il  che  non  fi  T<* 
Artefice  Voi:  i.  part.  3.  ediz.    di   Belo-    de  nella  ftampa  di  Roma, 
gna    del     itf+7.     riporta   quefta    pictura 
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la  nominata  pittura,  non  efprimeirc  1*  azione  d'Accio,  che 
raglia  una  pietra  con  un  rafojo  .  Fu  reputata  beiiiiiìma  altra 
tacciata,  che  fecero  fotto  Corte  Savelia  cfprimer.re  ii  rapi- 
mento delle  Sabine  ,  di  cui  li  trovano  vane  ftampe  elegan- 
temente intagliate  nella  citata  raccolta  Oriìni  ,  dalie  quali 
abbailanza  11  fcorge  quanto  valeiTero  neli'  efprimere  gli  ai- 
fctti ,  e  nel  ben  difporre  le  ftorie  :  i  quali  pregi  lì  ricono 
Icono  niente  meno  nzìh  iìoria  dei  Fonte  di  Parnafo  dipinta 
nei  giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  vicino  alla  Fontana 
di  Trevi ,  di  cui  Ci  trova  una  belliilìma  Lnciilone  fenza  il 
nome  deli' intagliatore  ^0  ,  ed  in  q-jella  di  Muzio  Scevola  in- 
tagliata molto  bene  nel  M35.  da  Jacopo  Lucreziani  Romano, 
e  neil'  altra  di  Brenno  pubblicata  dal  bulino  di  Enrico  Goltzio  , 
le  quali  iniìeme  con  le  ftorie  di  Tuzia  Vellale  ,  che  porta  dal 
Tevere  al  Tempio  l'acqua  nel  Crivello;  di  Claudia  ,  che  tira 
la  nave  con  la  cintura  ,  e  di  Cammillo  ,  furono  da  eiiì  di- 
pinta A  Monte  Cavallo  vicino  a  S.  Agata  .  Né  merita  di  eHer 
pallata  fotto  nlenzio  la  piccola  facciata  ,  che  iì  vedeva  pref- 
fo  a  Torre  di  Xona  verfo  il  Ponte  di  S.  Angelo,  efpri- 
mente  il  Trionfo  dello  fte'Jo  Cammillo ,  ilata  intagliata  da 
Cherubino  Alberti  ;  come  pure  T  altra  fopra  la  Piazzi  della 
Dogana  allato  a  S.  Euftachio  rappr-efentante  varie  battaglie. 
Ma  che  diremo  de'  Trionfi  di  Paolo  Emilio  parimente 
intagliati  in  rame,  i  quali  con  alrre  frorie  Romane  rappre- 
fentò  distro  a  Navona  fopra  la  Piazza  ,  dov'  è  il  Palazzo 
de'  xMedici?  Che  diremo  della  facciata  de'  Gaddi ,  che  era 
a  S.Simone,  rapprefentanre  un  pellegrinaggio  degli  Egizi, 
e  di  altri  Arfricani ,  la  quale  fi  vede  per  eccellenza  intaglia- 
ta da  Pietro  Santi  Battoli  ?  In  quefra  può  ammirare  ciafcuno 
la  varietà  degli  abiti,  le  celate,  i  f accinti,  i  calzari,  le  bar- 
che antiche,  le  dirferenti  maniere  de'  Sacrinzj ,  i  modi  che^ 
teneva  un  Efercito  nel  combattere  ,  la  divenìtà  degli  ftru- 
menti ,  e  delle  armi ,  oltre  i  vivi  ritratti  di  molti  Savi ,  e 
di  belliiTime  femine  i  cofe  tutte  condotte  con  grazia  ,  e  leg« 

N  2  gia- 

(i)   Evvi  cna    riftsmpa  della  meB^ilaia  in  fc:  .:  -.::  gn-i?  ,    e!-;   r»   :;-:i*i 
ifchzioae  =  Apsi  Frey  , 
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giadria  angolare .  Né  cedeva  a  quefta  in  bellezza  altra  fac- 
ciata minore  dirimpetto  alla  nominata ,  nel  di  cui  fregio 
cfprefle  la  favola  di  Niobe  quando  f\  fa  adorare ,  nella  qua- 
le vedevanfi  varie  figure ,  che  le  offrivano  i  tributi  ;  opera 
bellillima  per  la  novità  dell'  invenzione ,  come  il  può  ve- 
dere nel  rame  di  otto  pezzi ,  che  porta  il  nome  di  Vif- 
fcher,  e  la  marca  F.  E.,  dedicato  nel  1594.  a  Federico  Cefi 
Duca  d' Acquafparta  ('). 

Il  pili  elegante  lavoro  però  che  ufciflTc  dai  pennelli  di 
Polidoro  reputar  fi  dee  a  giudizio  degl'  intendenti  la  bellif- 
llma  facciata  ,  che  vedevafi  nella  Via  ,  che  conduce  all'  im- 
magine di  Ponte  ,  nella  quale  era  vivamente  rapprefcntato 
Perillo  fatto  porre  per  ordine  di  Fallari Tiranno  d'Agrigen- 
to nel  Toro  dì  bronzo  da  jlui  formato  ;  poiché  quivi  più 
che  altrove  trionfa  la  forza  dell  e(preflìone  sì  nei  manigol- 
di deftinati  a  racchiudere  Perillo  nel  Toro ,  come  ancorsu 
nel  Tiranno ,  nel  di  cui  volto  fcorgefi  la  fierezza ,  con  cui 
ordina,  che  fia  punito  l'inventore  di  sì  atroce  fupplizio,  e 
negli  fpettatori ,  che  inorridifcono  ad  una  morte  così  infc- 
lita ,  ed  impenfata  .  Quefia  eccellente  opera  diftrutta  dall' 
intemperie  delle  Cagioni ,  è  fiata  confervata  da  piiì  eccel- 
lenti bulini,  e  primieramente  da  quello  del  Laurenziani, 
che  fu  il  primo  ad  inciderla ,  e  dipoi  da  quello  di  Stefano 
della  Bella ,  e  finalmente  di  Gio:  Battifia  Galeftrucci . 

Mentre  operava  in  Roma  Polidoro  unitamente  all'  ami- 
co Maturino  con  foddisfazione  di  tutti ,  accadde  il  tanto  fii- 
nefto  facco  di  quella  gran  Città  ;  onde  egli  per  fottrarfi  da 
ogni  pericolo  fi  rifugiò  a  Napoli ,  dove  non  avendo  trova- 
to lavori,  poco  mancò,  che  non  perifle  per  la  fame.  Per 
procacciarli  adunque  in  qualche  maniera  il  vivere ,    fi  pofc 

ad 

*  ■. 

'(O    II  difegno   di  quefta  ftampa  è  quefta  favola  da  Gio:  Battifta  Galcftrucci 

d'  Enrico  Golzio ,    ma  fu  certamenre  in-  Fiorentino ,    con    molta  degan  |k  in  cin- 

tagiiata  da    Hans ,  o  fia  Giovanni  Saen-  que  rami .  La  marca  F.  E. ,    che  in  eflt 

redam ,  che  fu  fcoiare  di  detto  Goltzio  .  fi  vede ,  fignific*  F.  Eftiu» ,   che  compo- 

Vedi  le  note  del  IJaldinticci  deir  ultinva  fé  i  verfi  latini  pollivi  fotto . 
edizione   di   Firenze.  [Fu    incifa  ancora 
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ad  aiutare  diveril  pittori  ,  e  fece  ancora  nella  Cappella  detta 
la  Maggiore  di  S.  Maria  della  Grazia  un  San  Pietro.-  la 
qual  pittura  elTendo  a  tutti  piaciuta ,  ebbe  commilFione  da 
un  nobile  Napoletano  di  dipingere  nella  fua  cafa  una  volta 
a  tempera  con  alcune  facciate,  che  fon  tenute  in  grandiiTi- 
nio  pregio  .  Si  vede  pure  di  fuo  in  S.  Angelo  allato  alla  Pe- 
fcheria  di  Napoli  una  tavolina  a  olio  rapprefcntanre  Maria 
Vergine ,  e  diveriì  ignudi  di  anime  tormentate ,  eh'  è  molto 
apprezzata  per  il  difcgno.  Lavorò  parimente  alcuni  quadri 
nella  Cappella  dell'aitar  Maggiore,  nei  quali  li  veggono  fi- 
gure intere  nella  mcdclìma  maniera  condotte  a  compimento. 
Conofcendo  però  che  la  Tua  virtù  non  era  molto  conofciu- 
to  nella  Città  di  Napoli  deliberò  di  andare  a  Me/fina ,  dove 
avendo  trovato  migliore  accoglimento,  fece  molti  lavori  ec- 
cellenti, ed  acquiftò  nel  colorire  maggior  maeftria .  Ivi  il  ap- 
plicò eziandio  all'  architettura ,  nella  quale  dette  faggio  in  di- 
verfe  cofe ,  e  particolarmente  negl'  archi  trionfali  ordinatigli 
neir  occafione  del  pafTaggio  per  Mcflìna  di  Carlo  quinto  Im- 
peratore ,  che  vittoriofo  tornava  dalla  Cirtìì  di  Tunilì . 

L'  opera  però  la  più  pregevole  di  tutte  le  altre ,  che 
egli  fece  in  quella  Città  è  una  tavola  di  un  Grido  avente 
la  Croce  fopra  le  fpalle  lavorata  a  olio ,  che  oltre  V  efTere 
di  un  ottimo  difegno  ha  un  vaghi/lìmo  colorito .  In  ella  fi 
fcorge  un  gran  numero  di  ligure  efprimenti  i  foldati ,  e  i 
Farilei ,  cavalli,  donne.  Putti,  ladroni,  e  altri,  che  nella 
pafsione  di  Crifto  fi  trovarono  prefenti.  Quantunque  Poli- 
doro con  molto  fuo  genio  foggiornafic  nella  Città  di  Mef- 
fina  ;  ciò  non  oftante  nutriva  gran  dcfiderio  di  ritornare  in 
Roma,  d'onde  fé  n'era  con  fommo  fuo  difpiacere  partito. 

La  cagione  del  prolungamento  della  fua  dimora  in  Mef- 
fina  non  da  altro  procedeva ,  che  dall'  efTere  fortemente  in- 
vaghito d'una  femina,  dalla  quale  era  trattenuto  con  dolci 
parole ,  e  lufinghieri  allettamenti .  Superata  finalmente  in  lui 
quefta  palTìone  dal  dedderio  grande  di  riveder  Roma,  rifol- 
vcttc  di  partirfi ,  e  a  tale  oggetto  levata  alquanta  fomma  di 

dena- 
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denaro  dal  banco  di  quella  Città,  prefe  il  cammino  verfo  la 
Capitale  del  Mondo .  Ma  un  funefto  accidente ,  ed  impcnfa- 
to  fu  la  terribile  cagione  nonmeno  di  non  poter  foddisfare 
alle  fue  brame ,  che  della  inafpcttata  fua  morte .  Impercioc- 
ché avendo  egli  tenuto  lungo  tempo  per  garzone  un  giovi- 
ne di  quel  paefe ,  il  quale  amava  più  i  di  lui  denari ,  che  la 
di  huiperfona,  formò  quelli  con  alcuni  fuoi  fcellerati  compagni 
Tempio  pcniìero  di  ucciderla  la  notte  feguente ,  quando  folTe 
immerfo  nel  fonfio  il  più  profondo ,  e  dividerli  fra  loro  i 
denari .  Ed  in  fatti  fu  efTo  dall'  empio  difcepolo  a  cui  por- 
fero  aiuto  gli  altri  compagni  con  una  fafcia  ftrangolato ,  e 
con  più  ferite  trafìtto  (0.  Perchè  poi  più  difficilmente  fco- 
prir  iì  poteffero  gli  autori  del  crudele  attentato ,  fu  da  elli 
condotto  fulla  porta  della  donna  fua  favorita ,  per  far  cre- 
dere al  mondo ,  che  o  i  parenti  di  cffa ,  o  altri  amanti  lo 
avellerò  nella  di  lei  cafa  privo  di  vita . 

CommelTo  che  ebbe  il  giovine  V  atroce  delitto  fi  divife 
con  gli  altri  complici  il  denaro  ;  e  fatti  quelli  partire  im- 
mediatamente ,  portoflì  la  mattina  alla  Cafa  d' un  Conte 
amico  di  Polidoro,  e  narrogli  quanto  era  accaduto.  Ma  non 
andò  per  lungo  tempo  impunita  V  iniquità  del  traditore  di- 
fcepolo,  poiché,  o  folte  a  calo,  o  perchè  Dio  lo  voledc, 
cilendo  llato  detto  da  alcuno,  che  l'autore  dell'omicidio  al- 
tri non  potea  elTere  flato ,  che  il  garzone  di  Polidoro ,  fe- 
cegli  porre  il  nominato  Conte  fubito  le  mani  addoilo ,  ed 
cfTendo  flato  poflo  alla  tortura,  confefTò  il  commeffo  delitto, 
onde  fa  condannato  a  morte  ,  e  ad  efTer  per  la  llrada  tor- 
mentato   con  tanaglie  infuocate,  e  finalmente  fquartaro. 

Ma  fé  la  rea  fortuna  tolife  così  miferamente  la  vita  a 
quello  nobile  ingegno  ,  non  Io  potè  fpogliare  però  di  quella 
fama  immortale ,  che  fi  era  acquiflato  con  le  opere  de'  fuoi 
pennelli. 

Fu 

(ì  )   Morì  Polidoro  nell' anno  IHJ^     efequie ,  ebbe  nella    Cattedral*  di  Mtfli- 
e  dcpo   elTcrgli  ftatc    fatte  folennilfime    na  onorevole  fepoltura  . 
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Fu  Polidoro  molto  efatto  nel  difegnare ,  e  nell'  inven- 
zione non  ebbe  forfè  l'eguale,  poiché  non  folo  fu  eccellen- 
te nel  difporre  armonicamente  i  gruppi  delle  figure,  ma  an- 
cora neir  arricchirle  di  piacevoli  novità  e  bizzarrie ,  come 
di  abiti  antichi,  armi,  e  cofe  fimili.  Siccome  poi  dava  alle 
fue  figure  una  grazia  particolare ,  producevano  cflc  all'  oc- 
chio degl'  intendenti  un  mirabile  incanto .  Fu  altresì  peritif- 
fimo  nel  dipingere  cafamcnti ,  Paefi ,  e  Grottcfchi ,  e  nel 
contraffare  qualunque  antichità.  Il  folo  difetto,  che  fi  nota  nel- 
le di  lui  opere  dai  Profeflori  è  quello  del  non  eflferc  flato  fe- 
liciflìmo  nel  difporre  con  armonia  i  diverfi  colori ,  la  qual* 
mancanza  procedea  forfè  in  lui  dall'  effcrCi  quali  fempre  efer- 
citato  nel  dipingere  di  chiarofcuro,  nel  che  non  cedeva  la 
mano  certamente  ad  alcuno. 
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ELOGIO 

D    I 

ANTONIO    ALLEGRI 

DA      COREGGI    O, 


SE  vi  fu  mai  Pittore  nel  Mondo ,  meritevole  di  ef- 
fere  ammirato  dagli  Uomini  con  ftupore,  egli  è  cer- 
tamente il  celebre  Antonio  Allegri  («)  nato  nel  1464. 
in  Coreggio  piccolo  Villaggio  dalla  Città  di  Modena  poco 
diftante  i^) ,  perocché  ,  fi  può  dire ,  che  facefTe  prodigj  nell' 
arte  ,  efTendoiì  elevato  al  più  alto  fegno  di  perfezione  lèn- 
za cderfi  applicato  allo  iludio  delle  perfette  opere  della 
Greca  antichità,  e  di  quelle  dei  moderni  celebri  Artefici, 
che  fi  ammiravano  in  Roma,  e  in  Firenze;  dal  che  può 
eia  felino  congetturare  qual  folle  la  grandezza  del  di  lui  no- 
bile ingegno  (3) . 

Tomo  V.  O  Le 


(i)  li  nome  di  cui  fi  ferviva  il  Co- 
reggio nel  forrofcriverfi  è  qiiafi  fcmpre 
quello  di   Anronio  lieto 

(2)  Qucilionaiio  molto  gli  eruditi  per 
iìfTare  fé  il  Coreggio  f.ifTe  ricco  ,  o  po- 
vero ,  dì  nobile  o  di  bafTa  eil-razione  ;  noi 
però  abbiamo  creduto  ben  fatto  il  non 
entrare  in  quefto  efame  ,  credendo  ferma- 
mente ,  che  il  fapcr  ciò  ,  nulla  conferir 
poflà  a  render  più  grande  queli' uomo  in- 
figne,  la  di  cui  grandezza ,  e  nobiltà  dee 
riconofcerù  folamcntc   fondata  nella  pro- 


fonda intelligenza,  che  egli  aveva  dell' 
arte  che  profelfava  .  Ma  chi  bramafTere- 
ftare  informato  d'  una  tal  cola  ,  potrà  con- 
fultare  il  Ricbardfon  Tom.  iv.  pag.68y. 
e  tra  le  lettere  Pittoriche  laio7.  ,e2i2, 
del  Tomo  III. 

(5)  Non  è  noto  chi  fofle  il  maeftro 
del  Coreggio  ;  trovnfi  però  nella  di  lui 
famiglia  wn  Pittore  creduGo  fuo  avo,  da 
cui  prcb,.bi!mente  avrà  apprefi  i  primi 
rudimenti  dell'  arte  . 
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Le  opere  più  fingolari  di   quefto  grand*  Uomo    fi  ve- 
dono nella  Città  di  Parma  .  La  prima  che  quivi  conduccf- 
fe ,  fcmbra    che  Ila  quella  della  Chiefa   di   S.  Giovanni  de* 
Benedettini,  dove  egli  dipinfe  a  frefco  la  Cupola  ('),  ed  i 
quattro    peducci  ,    e    la  Tribuna    fopra    V  Aitar    maggiore . 
Nella  Cupola,  che  è  fenza  lanterna,  o  apertura  in  mezzo, 
e  fenza  iìneftra  alcuna ,    è  rapprefentato  il  nollro  Salvatore 
in  Gloria  fofpefo  in  aria  nel  mezzo ,  con  i  dodici  Apofto- 
li ,  che  nel  più  baflb  ftanno  afiìiì  fopra  le  nuvole  ;  e  qucfti 
fon  tutti  ignudi  >   e  d' uno  ftile  tanto  grandiofo  ,  che  quafì 
pafTa  i  limiti  :  ciò  non  oftante  le  loro  forme  fon  molto  bel- 
le ,  ed  hanno  fervito  di  modello  ai  Caracci ,  ed  in  partico- 
lare a  Lodovico ,  che  fece  grande  ftudio  per  imitarle .  Quc- 
fla  belliilìma  opera   fa  fofpettare    a    chi   ben    la    confiderà , 
che  il  Coreggio   abbia  vifto  le  cofe  del  gran  Michelangio- 
lo  dipinte  in  Roma  ;    ma  non  trovandofì  notizia  alcuna  di 
ciò  ,  conviene  piuttofto  credere ,  che  egli  da  per  fé    fi  for» 
maiTe  quella  grandiofa  maniera  (^) .  Nei  quattro  peducci  fono 
efprclE  i  quattro  Evangelifti,    ed   i   quattro  Dottori   della.^ 
Chiefa ,    efTcndo  in  ogni  angolo  dipinto  uno  dei  primi ,  ed 
uno  dei  fecondi  .    In  quefti  fembra  che    abbia  voluto   attc- 
nerfi   ad    uno  itile  ,   che   partecipa    di   quello  di  Raffaello , 
come  fi  conofce  nel  modo  femplice    de*  panni ,   ed  ancora 
nelle  attitudini,  e   gefli ,    avendo  impiegata  la  fiefTa  azione 
di  Socrate  nella  fcuola  d' Atene  ,   e   d'  un   afcoltante    nell* 

arazzo 

(i)  Quefta  Cupola  fecondo  il  Ruta  bafTarfi  a  copiare  fervilmente  le  figure 
fu  condotta  a  termine  ne]  1512.  Neil'  di  altro  Artefice  a  lui  molto  inferiore; 
Archivio  de' Monaci  v' è  la  notizia ,  che  onde  e  da  dubitare  che  Benedetto  Luti 
efla  fu  dipinta  dal  1530.  al  1534.  non  facefie  un  efatto  confronto  delle  fi- 
(1)  Il  Padre  Refta  nel  fuoParnafo  de'  gure  dell' un  ProfeAbre  con  quelle  dell* 
Pittori ,  crede  per  certo  ,  che  il  Coreg-  altro  ;  nel  qual  dubbio  ci  conferma  il  fa- 
gio  abbia  vedute  le  grandi  opere  di  Ro-  pere  che  ai  tempi  del  Luti  1'  opera  di 
ma  -,  e  Benedetto  Luti  è  dello  ftefTo  pa-  Melozzo  era  quafi  perduta  .  Ed  oltre  a 
rere  ,  e  ne  reflò  pcrfuafo  dal  vedere  in  ciò  chi  ha  ofTervato  gli  avanzi  della 
quefla  Cupola  alcuni  Apoftoli  ricopiati  da  medefima  ,  ci  aflìcura  ,  che  grandifllma 
tjuelli,  che  Melozzo  da  Forlì  aveva  dipin*  differenza  pafFa  tra  Apoftoli,  che  fi  ve- 
ti nella  Tribuna  de'  Santi  Apoftoli  Noi  dono  in  efla  ,  e  quelli  del  noftro  Alle- 
però  c'induchiamo  difficilmente  a  crede-  gri ,  quantunque  a  prima  vifta  abbiaao 
re,  che  il  Coreggio,  il  quale  certamen-  qualche  fcmiglianza  . 
te  nfa  mancava  d' invenzione,  volc/Tc  ab* 
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arazzo  di  Raffaello ,  in  cui  fi  rapprefenta  San  Paolo ,  che^ 
predica  ncll' Areopago  *  come  chi  non  può  veder  l'opera, 
potrà  prenderne  qualche  idea  dalle  flampe  intagliate  dal 
Giovannini .  Molto  più  ancora  apparifcc  dello  ftile  di  Raf- 
faello un  S.  Giovanni  a  frefco  fopra  la  porta  della  Sagre- 
fìia  di  qucua  Chiefa ,  e  particolarmente  nel  carattere  della 
tefta ,  la  quale  fc  fi  trovaiTe  fopra  un  pezzo  di  muro  fola , 
ogni  intendente  la  giudicherebbe  piuttofto  di  Raffaello ,  che 
del  Coreggio. 

La  Tribuna  fu  gettata  a  terra  quando  quei  RcligiofI 
ingrandirono  il  Coro  :  ma  trovandofi  allora  in  Parma  An- 
nibale Caracci  fecero  farne  da  lui  delle  copie  in  tela  della 
medefima  grandezza  ,  ed  in  appreffo  fu  di  nuovo  dipinto  il 
muro  da  Cefare  Aretufi ,  e  le  dette  copie  furono  comprate 
dalla  Cafa  Farnefe  ;  ma  dipoi  palTàrono  a  Napoli?  e  fi  con- 
fervano tuttora  con  alrrc  rarità  a  Capo  di  Monte  .  Il  grup- 
po principale ,  che  rapprefenta  la  Vergine  coronata  da  Ge- 
sù CriOo  fu  tagliato  dalla  fabbrica  ,  e  fi  conferva  originale 
nella  Libreria  del  Reale  Infante  Duca  di  Parma .  Altri  pez- 
zi dell'  iilcffa  Opera  fi  trovano  fparfi  in  mano  di  diverfi  di- 
lettanti ,  e  ve  ne  fono  tre  pezzetti  in  Roma  preflb  il  Sig. 
Marchcfe  Rondanini ,  che  vifli  da  vicino  fanno  flupirc , 
confiderando  con  che  intelligenza ,  valore ,  e  facilità  fono 
efcguiti ,  il  che  rende  ancora  maggior  maraviglia  ,  fé  fi  con- 
fiderà che  quefia  opera  è  tanto  inferiore  a  quella  del  Duo- 
mo.  Nella  ftcfl'a  Chiefa  di  San  Giovanni  entro  la  quin- 
ta Cappella  a  mano  deflra  fi  ammirano  i  due  quadri  la- 
terali,  uno  dei  quali,  che  è  a  mano  dritta  rapprefenta., 
il  martirio  di  San  Placido  ,  e  Santa  Flavia  con  altri 
S.  Martiri  ;  e  benché  tutta  la  compofizione  fia  belliflìma  ,  V  e- 
fpreffione  della  tefla  della  Santa  è  tanto  fuperiore  al  rima- 
nente ,  che  fa  flupire  i  riguardanti ,  poiché  nell'  atto  mede- 
fimo ,  in  cui  il  Manigoldo  le  immerge  uno  ftile  nel  petto, 
Ella  inalza  gli  occhi  sì  divotamente  al  Cielo,  che  fembra 
che  fi  rallegri  morendo  nel  fno  fledb  martirio .  L'  altro  qua- 
dro che  è  dirimpetto   rapprefenta  il  noftro  Signore  morto, 
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Le  opere  più  fingolari  di   quefto  grand'  Uomo    fi  ve- 
dono nella  Città  di  Parma  .  La  prima  che  quivi  conduccf- 
fe ,  fcmbra    che  fia  quella  della  Chiefa   di   S.  Giovanni  de* 
Benedettini,  dove  egli  dipinfe  a  frefco  la  Cupola  (■),  ed  i 
quattro   peducci  ,    e   la  Tribuna    fopra    V  Aitar    maggiore . 
Nella  Cupola,  che  è  fenza  lanterna,  o  apertura  in  mezzo, 
e  fenza  iìneftra  alcuna ,    è  rapprefenrato  il  noflro  Salvatore 
in  Gloria  fofpefo  in  aria  nel  mezzo  ,  con  i  dodici  Apofto- 
li ,  che  nel  più  baflTo  flanno  affili  fopra  le  nuvole  ;  e  quefti 
fon  tutti  ignudi ,   e  d'  uno  flile  tanto  grandiofo  ,  che  quafì 
palla  i  limiti  :  ciò  non  oftante  le  loro  forme  fon  molto  bei- 
le ,  ed  hanno  fervito  di  modello  ai  Caracci ,  ed  in  partico- 
lare a  Lodovico  ,  che  fece  grande  fludio  per  imitarle  .  Que- 
fta  belliffima  opera   fa  fofpettare    a    chi   ben    la    confiderà , 
che   il  Coreggio   abbia  vifto  le  cofe  del  gran  Michelangio- 
lo  dipinte  in  Rom.i  ;    ma  non  trovandofì  notizia  alcuna  di 
ciò  ,  conviene  piuttoflo  credere ,  che  egli  da  per  fé    fi  for- 
mafie  quella  grandiofa  maniera  (^) .  Nei  quattro  peducci  fono 
efprclli  i  quattro  Evangelifi:i,    ed   i   quattro  Dottori   della>^ 
Chiefa ,    efi^cndo  in  ogni  angolo  dipinto  uno  dei  primi ,  ed 
uno  dei  fecondi  .   In  quefti  fembra  che    abbia  voluto   attc- 
nerfi  ad    uno  fi:ilc  ,   che   partecipa    di   quello  di  Raffaello , 
come  fi  conofce  nel  modo  femplicc   de^  panni ,   ed  ancora 
nelle  attitudini,  e  gefi:i ,    avendo  impiegata  la  fiefia  azione 
éi  Socrate  nella  fcuola  d' Atene  ,   e   d'  un   afcoltante   neir 

arazzo 

(j)  Quella  Cupola  fecondo  il  Rura  bafTarli  a  copiare  fervilmente  le  figure 
fu  condotta  a  termine  nej  ,1512.  Neil'  di  altro  Artefice  a  lui  molto  inferiore; 
Archivio  de'  Monaci  v'  è  la  notizia ,  che  onde  è  da  dubitare  che  Benedetto  Luti 
efla  fu  dipinta  dal  1530,  al  1554-  ^"^  faccfie  un  efatto  confronto  delle  fi. 
(i)  Il  Padre  Refta  nel  fnoParnafo  de'  gure  dell' un  Profeffore  con  quelle  dell' 
Pittori ,  crede  per  certo  ,  che  il  Coreg-  altro  ;  nel  qual  dubbio  ci  conferma  il  fa- 
gio  abbia  vedute  le  grandi  opere  di  Ro-  pere  che  ai  tempi  del  Luti  1'  opera  di 
ma  -,  e  Benedetto  Luti  è  dello  ftefTo  pa-  Melozzo  era  quafi  perduta  .  Ed  oltre  a 
rere  ,  e  ne  reftò  perfuafo  dal  vedere  in  ciò  chi  ha  ofTervato  gli  avanzi  della 
quefl-a  Cupola  alcuni  Apoftoli  ricopiati  da  medefima  ,  ci  afiìcura  ,  che  grandifllma 
quelli,  che  Melozzo  da  Forlì  aveva  dipin»  differenza  pafia  tra  Apoftcli  ,  che  fi  ve- 
ti nella  Tribuna  de'  Santi  Apcftoli  Noi  dono  in  efla  ,  e  quelli  del  noftro  Alle- 
pcrò  c'induchiamo  difficilmente  a  crede-  gri  ,  quantunque  a  prima  vifta  abbiaao 
re,  che  il  Coreggio,  il  quale  certamen-  qualche  fcmiglianza  , 
te  Tifa  mancava  d' invenzione  ,  volc/Tc  ab- 


Di    Antonio    Allegri.  io5> 

arazzo  di  Raffaello ,  in  cui  fi  rapprefenta  San  Paolo ,  che^ 
predica  ncU'  Areopago ,  come  chi  non  può  veder  1*  opera , 
potrà  prenderne  qualche  idea  dalle  flampe  intagliate  dal 
Giovannini .  Molto  più  ancora  apparifcc  dello  ftile  di  Raf- 
faello un  S.  Giovanni  a  frefco  fopra  la  porta  della  Sagre- 
ftia  di  qucua  Chiefa ,  e  particolarmente  nel  carattere  della 
tefta ,  la  quale  fé  fi  trovaffe  fopra  un  pezzo  di  muro  fola , 
ogni  intendente  la  giudicherebbe  piuttollo  di  Raffaello ,  che 
del  Coreggio. 

La  Tribuna  fu  gettata  a  terra  quando  quei  Rcligiofl 
ingrandirono  il  Coro  :  ma  trovandofi  allora  in  Parma  An- 
nibale Caracci  fecero  farne  da  lui  delle  copie  in  tela  della 
medefima  grandezza  ,  ed  in  apprefTo  fu  di  nuovo  dipinto  il 
muro  da  Cefare  Aretufi ,  e  le  dette  copie  furono  comprate 
dalla  Cafa  Farnefe  ;  ma  dipoi  palTarono  a  Napoli,  e  fi  con- 
fervano tuttora  con  alrre  rarità  a  Capo  di  Monte  .  Il  grup- 
po principale ,  che  rapprefenta  la  Vergine  coronata  da  Ge- 
sù CriOo  fa  tagliato  dalla  fabbrica  ,  e  f\  conferva  originale 
nella  Libreria  del  Reale  Infante  Duca  di  Parma .  Altri  pez- 
zi dell'  iiteffa  Opera  fi  trovano  fparfi  in  mano  di  diverfi  di- 
lettanti ,  e  ve  ne  fono  tre  pezzetti  in  Roma  preffo  il  Sig. 
Marchcfe  Rondanini ,  che  vifti  da  vicino  fanno  flupire , 
confiderando  con  che  intelligenza ,  valore ,  e  facilità  fono 
efcguiti ,  il  che  rende  ancora  maggior  maraviglia  ,  fé  fi  con- 
fiderà che  quefta  opera  è  tanto  inferiore  a  quella  del  Duo- 
mo.  Nella  flefìa  Chiefa  di  San  Giovanni  entro  la  quin- 
ta Cappella  a  mano  deflra  fi  ammirano  i  due  quadri  la- 
terali,  uno  dei  quali,  che  è  a  mano  dritta  rapprefenta., 
il  martirio  di  San  Placido  ,  e  Santa  Flavia  con  altri 
S.  Martiri  ;  e  benché  tutta  la  compofizione  fia  belliflìma  ,  1'  e- 
fpreffione  della  tefla  della  Santa  è  tanto  fuperiore  al  rima- 
nente ,  che  fa  flupire  i  riguardanti ,  poiché  nelf  atto  mede- 
fimo ,  in  cui  il  Manigoldo  le  immerge  uno  flile  nel  petto, 
Ella  inalza  gli  occhi  sì  divotamente  al  Cielo,  che  fembra 
che  fi  rallegri  morendo  nel  foo  fleflb  martirio .  L'  alrro  qua- 
dro che  è  dirimpetto   rapprefenta  il  noilro  Signore  morto, 

O   2  con 


no  iLLoeio 

con  la  Vergine,  che  fi  fviene  foRenuta  da  S.  Giovanni  ;  eia 
Maddalena  ai  piedi  del  Signore   in   atto   di    piangere  con_- 
sì  viva  erprefFione ,    che  non  iì  paò  vedere  cofa  più  bella  ; 
ma    fopra    tutto   è    iorprendente    la    Vergine ,    nel    di    cui 
volto    ben    fi  conofce,    che  Ella  prova  tutto    I'  affanno   di 
morte  .     Q.uefli    due    quadri   dipinti   in    tela   da   tovaglie 
fono   di   buon    colorito ,    ma    alquanto   pallido  e  fofco  ,  di 
gran  forza  e  beli'  impaflo ,  e  fembrano  fatti  dopo  la  cupo- 
la .    Le  altre  pitture  a  frefco  fatte  in  queflo  luogo  fono  di 
uno  ftile  più  delicato ,  ma  non  così  terminate ,    e  ricercate 
come  le  altre  opere,  che  fi  vedono  in  Parma.  Sembra  che 
i  Garacci  abbiano  fatto  gran    cónto    del   quadro  del   Criflo 
Morto,  avendone  prefi  Annibale  varj  penfieri  nelle  diverfe 
Pietà  che  ha  dipinto ,  ed  in  generale  pare  che  eilì  fi    fiano 
più  tenuti  allo  ftile  di  quefto  quadro ,  che  a  quello  più^  fubli- 
me  del  Goreggio  ,  che  egli  prefe  di  poi . 

Nella  Chiefa    di    S.  Sepolcro  della  ftefta  Gittà  di  Par- 
ma ,  che  fa  de'  Padri  Rocchettini,  entrando  a  man    iiniftra 
fi  vede  una   tavola    d'  Altare  dipinta  full'  Afte   dal   Goreg- 
gio di  bella  e  terminata  maniera  ;    ma  alquanto  più  fredda 
delle  altre  fue  opere.    Gontiene   efta  un   ripofo   della  Sacra 
Famiglia  nel  ritorno  d'  Egitto  ,    e  ficcome  la  Vergine  tiene 
in  mano  una  fcodella,  è  conofciuta  fotto  nome  della  Madon- 
na della  Scodella  .  Il  S.  Giufeppe  fta  in  atro  di  porgere  alcuni 
dattili  a-Gesù  giovinetto  figurato  in  età  di  circa  fette  anni  . 
Neil'  alto  del  quadro  vi  fono  alcuni  Angioli ,  che  piegano  i 
rami  delle  palme,  perchè  ^il  S.  Vecchio  pofta  con  maggiore-, 
agio  cogliere  i  frutti*    Il  Goreggio     folea    fpclTo    impiegare 
le  idee  poetiche   tanto  ne'  foggetri  facri ,    che    ne'  profani , 
onde  in  quefto  ha  fatto  una  figura  ,    di  cui  folo  iì  vede  la 
sefta  ,    la  quale  verfa  nella    fcodella    della  Madonna  1'  acqua 
d'  un  vafo  ,    e  pare  che  abbia  con  quefto    voluto  efprimere 
perfonifìcata  la  fontana,  fenza  però  farvi  direttamente  una 
Ninfa.  Neil'  ultimo  termine  del  quadro  vi  è  pofto  un  An- 
giolo, che  lega  l' Afino  con  tanta 'grazia  ,  e  gentilezza,  che 
par  fin  troppa  per  quei!'  Uffizio . 

Nella 
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Nella  Chiefa  dell'  Annunziata  allato  alla  porta  a  mano- 
finiftra  vi  è  dipinto  a  frefco  il  Miftero  dell'  Incarnazione 
di  belliffima  invenzione .  Queft'  opera  per  altro  ha  molto 
patito,  tantopiù  che  dicefi,  che  un  tal  quadro  fofTe  dipin- 
to in  altro  luogo,  ma  cfTendo  rovinato  il  muro,  fu  trafpor- 
tato  quivi ,  ed  in  fìniili  cafi  le  opere  a  frefco  dal  nuovo  umi- 
do ,  e  fali  della  calce  nel  rìmurarle,  prendono  una  fpecie  di 
tartaro ,  che  le   fa  parere  fvanite . 

Nella  Chiefa  della  Madonna  della  Scala  vi  è  del  Co- 
reggio  il  quadro  dell' Altare,  in  cui  e  la  Vergine  col  Bam- 
bino, mezza  figura  a  frefco  fullo  flile  delle  Opere,  che  fono 
in  S.  Giovanni  ,  ma  molto  affumicato .  Nella  Chiefa  di  S, 
Antonio  del  Fuoco  era  una  volta  il  celebre  quadro  ,  capo 
d'  opera  del  Coreggio ,  che  in  oggi  fi  ammira  nella  Reale 
Accademia  delle  tre  nobili  Arti  del  difegno .  A  quella  ùu- 
penda  tavola  dar  non  fi  poflbno  lodi ,  che  le  facciano  ono- 
re pili  grande  di  quelle ,  che  già  le  diede  Annibale  Caracci, 
del  quale  fi  conferva  una  lettera  fcritta  fu  tal  propofito , 
tra  le  pittoriche  ,  raccolte  dall'  eruditilTimo  Monfignor 
Giovanni  Bottari .  Ma  contuttociò ,  muove  una  tal  pit- 
tura tanto  gli  affetti ,  che  non  fi  può  tacerne  fenza  farfì 
violenza  ('). 

La  compolizìone  è  di  varie  figure  facre  accoppiate  in- 
iìeme  fenza  che  formino  foggetto  iftorico .  Non  fi  deve  pe  - 
rò  accufare  il  Profeffore  ,  né  il  dilettante  di  anacronifmo, 
poiché  fimili  quadri  figurano  una  Ipecie  di  vifioni ,  che  la 
devozione  rapprefenta  alla  mente  di  chi  riguarda  la  pittura. 
In  detta  Tavola  adunque  è  rapprefentata  con  fomma  eccel- 
lenza la  Vergine  con  Gesù  Bambino,  e  da  una  banda  S. 
Girolamo  con  un  libro  fui  braccio  finiffro;  e  fra  qucflo 
Santo  e  il  Bambino  fi  vede  un  Angiolo  in  atto  di  accen- 
nare alcun  paffo  della  fcriitura  in  quel  libro,  moflrando  di 
parlare  in  aria  ridente  con  Gesù .  La  figura  del  S.  Girola- 
mo 

(i)  Nel    Real    Palazzo    de' Pitti    v' è  una  cepìa    di  qneft' opera  flupenda    fatta 
f  er  nia»o    di  Federigo  Barocci . 
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mo  è  bella  a  maraviglia,   ed  effendo  rapprefentato  ignudo 
con  i  ioli  fianchi  coperti  da  fafcia  pavonazza,  e  da  un  pan- 
no di  color  rofTo,  che  gli  pende  dalle  fpallc  ,  lafcia  vedere 
neir  omero ,  nel  braccio  deftro ,  e  nella  gamba  la  pertezio- 
ne  del  difegno,  e  la  fomma  intelligenza  dell' Anatomia   uni* 
ta  ad  un  colorito  maravìgliofo .  Dall'altra  banda  del  quadro 
vede(ì  Santa  Maria  Maddalena ,  che  con  la  mano  deftra  toc- 
ca appena  il  iìnìflro  piede  del  Bambino  Gesii,  e  con  la  te- 
fla  il  volge  come  in  atto  di  accarezzarlo,  e  di  volerlo  bacia- 
re, ma  con  tanta  grazia,  che  folamente  dal  Coreggio  po- 
teva eiTcre  immaginata;  e  dietro  a  queira  Santa  avvi  un  put- 
to ,  che  ila  odorando  nel  vafctto ,  con  cui  fcmpre  Ci  fuol  di- 
pingere la  Maddalena.  Qucfta  pittura  è  delle  più  belle   fra 
le  belHlTime  de!  Coreggio,    e  folo  fono  ad  eHa  paragonabi- 
li la  Maddalena  in  piccolo,  e  la  celebre  Notte  di  cui  par- 
leremo più  fotto  .    Ella  è  mirabile  per    eiTer    dipinta  d' un^ 
impafto,  e  di  una  gradezza  di  colore  accompagnata  da  un 
maneggio  fciolto  e  franco,  e  da  una  pulitezza  diificiliiTima 
a  trovarli  con  tanta  macftria .  iMa   quello  che  è  più  mara- 
vigliofo  in  quefto  genere  di  dipingere  impaAaro ,  è  la  gran 
varietà  delle  tinte ,    che    non    fembrano   già    melTe  iniiemc 
col  pennello ,  ma  fufe  a    guifa  di  cera  fui   fuoco  .    La  tella 
della   Maddalena  poi  fupera  tutto  il  rimanente  del  quadro , 
e  ii  può  dire ,  che  chi  non  ha  villo  un  sì   eccellente  lavo- 
ro ,  non  fappia  ancora  fin  dove  polla  efienderfi  1'  arte  del  di- 
pingere ,   perchè  vi  fi  ravvifa  1'  efprellìone ,    e  precifione   di 
Raffaello,  la  bellezza  delle  tinte  di  Tiziano,  l' impafto   e_. 
la  forza  di  Giorgione,  le  piccole  tinte,  e  le  forme  de'  ri- 
tratti di  Vandeich  ,   il  piazzofo  e   grato    di  Guido,    ed  il 
gajo  di  Paolo  da  Verona  ,  i  quali  pregi  tutti  vi  fi  animira- 
no  fotto  un' appetto  di  facilità,  che  beatifica ,  per  cosi  dire, 
chiunque  con  occhio  intelligente  la  mira .    Si   può  conclu- 
dere pertanto  con  ficurczza ,    che  nefiun  pittore  al  Mondo 
abbia  efiìgiata  con  atto  più  grazìofo  una  tefia  di  bclliilima 
Donna,  e  l'abbia  meglio  ornata  di  capelli,  i  quali  fcnza^ 

efiere 
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edere  sfìkti ,  o  fecchi ,  fono  d*  impafto  maravigliofo ,  e  di 
iìnezza   inarrivabile  (0, 

Ma  l'opera  più  grandiofa»  che  fi  ammiri  in  Parma  di 
quefto  grand'  uomo ,  è  la  nobiJiflima  Tribuna  della  Catte- 
drale colorita  per  eccellenza  a  frefco ,  nella  quale  fcorta  le 
vedute  di  fotto  in  fu  con  flupcndiiTima  maraviglia.  E'  fi- 
gurata in  clTa  r  AiTunzione  di  Maria  Vergine  ;  e  tanto  in^ 
quella,  che  nelle  altre  figure,  le  quali  fono  in  grandiflìmo 
numero  ,  fi  fcorge  quanto  profondo  fofie  il  fapere  del  prò- 
digiofo  Artefice  (^) . 

Ancora  la  Città  di  Reggio  era  ornata  di  due  eccellen- 
tiilìme  opere  dell'  Allegri  ;  una  delle  quali  era  la  celebre-> 
Natività  del  Redentore  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Profpero  , 
riconofciuta  fotto  nome  dalla  Notte  del  Coreggio ,  dove  il 
Divin  Fanciullo,  fa  lume  con  la  vivezza  del  fuo  fplendorc 
a  tutte  le  figure ,  che  gli  fono  intorno ,  tra  le  quali  è  fin- 
golare  una  femmina,  che  mofirando  di  non  poter  reggere 
con  gli  occhi  mortali  alla  luce  della  di  lui  divinità ,  fi  po- 
ne ad  efiì  con  bella  grazia  la  mano  ;  per  non  defcrivere^ 
il  veramente  celefie  coro  degli  Angeli ,  che  cantano  fopra 
la  Capanna  in  vivaci  attitudini .  V  altra  un  Criflo  nell* 
Orto  pittura  finta  di  notte ,  dove  V  Angiolo  con  la  fua  lu- 
ce compartifcc  con  artifizio  mirabile  i  chiari  al  Crifio ,  ed 
agli  Apoftoli  che  dormono  ,  fopra  i  quali  fa  ombra  il  Mon- 
te j  ed  in  un  Paefe  in  lontananza ,  in  cui  fi  finge  il  for- 
gerò dell'  Aurora ,  vcdonfi  comparire  alcuni  Soldati  con.-. 
Giuda  ;  opera  nella  fua  piccolezza  sì  ben  ii^tefa ,  ehe  non 
fi  può  per  alcun  riguardo  eguagliare  da  qualunque  più  eiper- 
to  pennello,  Ma  di  quelli  nobili  ornamenti  è  refi:ata  priva 

quel- 
co  Di  quefta  bellilTIma  tavola  trova-  (a)  Due  fono  gT  intagli  in  rame,  eh» 
fiunaftampadelVillamcna  fatta  nel  ijitf.,  il  vedono  di  queft*  opera  uno  del  cclelwe 
altra  più  grande  d'Iacopo  Giovannini;  Gio.  Batifta  Vanni  pittar  Fiorentino,  e 
ima  di  Cornelio  Cort  ,  ed  altra  d' Agofti-  con  fuo  difegno,  l'altro  di  Domenico 
no  Caracci,  che  fi  può  dir  la  migliore,  ben-  Buonaveri  JSolognefe,  che  la  traffe  dal 
che  lungi  dal  darne  una  giufta  idea  .  primo  . 
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quella  Città;  poiché  la  famofa  notte  (0,  chiamata  dal  Ri- 
chardfon  il  primo  quadro  del  Mondo  per  il  chiarofcuro , 
dopo  efTer  palFata  nelle  mani  del  Duca  di  Modena ,  fu  tra- 
sferita circa  26  anni  fa  nell'infìgne  Galleria  di  Dresda  ,  do- 
ve tuttora  fi  conferva  infieme  con  un  piccolo  quadro  rap- 
prefenrantc  la  Maddalena  divinamente  colorito  dallo  ftcffo 
Coreggio  ;  ed  oltre  a  molte  copie  che  fé  ne  vedono ,  vanno 
incife  tra  le  altre  eccellenti  pitture  di  quella  Real  Galleria  .  Il 
Crifto  neir  Orto  poi  dicefi ,  che  fia  in  potere  del  Re  di 
Spagna  (0. 

Moflrò  parimente  il  Coreggio  il  raro  fuo  ingegno 
in  diverfi  quadri ,  che  tuttora  li  ammirano  in  Francia . 
Nella  fceltiffima  raccolta,  che  fece  il  Duca  d  Orleans  avvi 
un  quadro  d' un  Cupido  grande  al  naturale  rapprefentato 
neir  adolefcenza  >  che  moftra  le  fpalle ,  e  che  li  taglia ,  o 
fabbrica  1'  arco  da  un  pezzo  di  legno ,  che  tiene  appoggia- 
to fopra  due  volumi ,  e  vi  fono  più  indietro  due  fanciulli 
in  mezze  figure,  che  ftanno  come  lottando,  uno  dei  quali 
piange ,  e  1'  altro  ride  ;  e  fembra  che  figurino  V  Amore  at- 
tivo,  e  palli vo;  ed  evvi  pure  altro  quadro,  che  venne_ 
dall'eredità  di  Don  Livio  Odefcalchi,  in  cui  fi  figura  una 
Venere  con  Mercurio ,  che  infegna  a  leggere  a  Cupido  • 
Nella  raccolta  del  Re  Criftianifilmo  fi  vede  un  quadro  con 
lo  Spofalizio  di  S.  Caterina  (5)  di  poco  piiì  di  mezze  figure 

gran- 

(i)  Il  padre  di  M.  Richardfo»  ne  ave-  jModena  ,  il  primo  de'  quali  è  al  prefente 
va  un  difcgno  originale  diverfo  però  dal-  nel  Gabincrro  del  Re  di  Napoli  >  e  1  al- 
la tavcla,  e  Milord  Pembroche  ne  podc-  tre  in  Drcfda  acquiftato  dal  Re  di  Pol- 
deva  uno  ancor' egli  .  Queft' opera  fu  in-  Ionia  infieme  con  i  più  eccellenti  qua- 
tsglista  dal  MiteLii,  e  molto  meglio  dal  dri  di  detta  Galleria.  Una  pcrfettiflrima 
S'ig.  Suruge   il  Giovine  .  copia   ne   fece    il   Gabbiani ,    che  dopo  la 

(2)  Di  quello  Crifco  fé  ne  vede  1'  fua  morte  pafsò  in  Inghilterra.  Altra  fi- 
intaglio  di  Bernardino  Curti  di  Reggio,  tnile  ne  fu  fatta  dal  Volterrane  che  fi 
Si  dice  che  fofle  dipinto  dal  Coreggio  per  conferva  nel  Reale  appartamento  dc'Plt- 
pagare  ad  uno  fpeziale  il  debito  di  feudi  ti .  II  Ritratto  del  Ccreggi')  che  è  in  fron- 
4.,  e  cho  fu  venduto  poi  feudi  yoo.  te  al  prefente  Elogio  vien  figurato  nell' 

(3)  Altro  fpofalizio  di  Santa  Caterl-  atto  di  dipingere  queflc  piccolo  quadret- 
na  in  tutto  diverfo  ,  ma  della  più  prezio-  to  ,  che  fi  ravvifa  alquanto  ,  benché  ve- 
fa  eleganza  dipinfe  il  Coreggio  in  pie-  dafi  per  metà .  Anticamente  ne  fu  fatto 
cola  tela  al  Duca  di  Parma,  ed  altro  ap-  il  rsnie ,  ma  non  degno  di  c.pera  fi  pre- 
punto  fimile    vedovali   nella  Galleria    di  zit-la  . 
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grandi  al  naturale  con  un  S.  Sebaftiano,  di  cui  è  figurato 
in  lontananza  il  Martirio ,  come  pure  quello  delle  Santa  ; 
opera  ftata  Tempre  molto  ftimata ,  come  ne  fanno  fede  le^ 
molte  copie,  che  ne  hanno  fatte  i  pittori  più  grandi  .  Que- 
fto  quadro  fu  donato  dai  Cardinale  Antonio  Barberini  all' 
Eminentiflìmo  Mazzarrino  con  i  tre  altri  feguenti ,  che  pa- 
rimente rellarono  in  potere  del  Re  di  Francia ,  cioè  con^ 
una  Venere  dormiente ,  che  farà  forfè  la  medefima ,  che 
altri  credono  Antiope  efiftente  nel  Palazzo  Reale ,  con  un 
quadro,  in  cui  è  figurata  la  Virtìi,  e  con  altro  in  cui  ve- 
donfi  cfprefll  i  Vizj .  Nel  primo  di  quefti  due  ultimi  vede- 
il  la  Virtù  eroica  fedente  nel  mezzo  armata .  Da  una  'par- 
te le  fi:a  una  figura,  che  in  un  tempo  fiefib  fignifica  la 
Giuftizia ,  la  Forza ,  la  Prudenza  ,  e  la  Temperanza  ,  eflcn- 
do  ella  accompagnata  dai  contralTegni  di  quefte  virtù,  cioè 
dalla  fpada  ,  dalla  pelle  di  Leone ,  dal  freno ,  e  da  un  pic- 
colo ferpe  ncU*  acconciatura  de'  capelli  i  dall'  altro  lato  ha 
una  figura  che  tiene  in  una  mano  un  compafib ,  con  cui 
mifura  fopra  un  globo ,  e  con  V  altra  accenna  in  alto ,  che 
fembra  fignificare  le  fcienze ,  cioè  la  cognizione  delle  cofe 
terrene ,  e  celcfi:i .  Nella  parte  fuperiorc  del  quadro  volano 
alcune  figure  di  giovinette ,  una  delle  quali  è  la  Vittoria  9 
che  fi  accinge  a  coronar  le  Virtù ,  le  altre  fignificano  la 
Fama  per  palefarle .  Tutte  le  tefte  fono  in  qucft'  opera  ma- 
ravigliofe  per  la  fomma  grazia,  che  trionfa  non  meno  in-, 
tutti  i  moti  delle  figure .  Dello  ftefib  quadro  evvi  una  re- 
plica non  terminata  fopra  la  tela  colorita  a  tempera  come 
V  originale ,  nella  Galleria  Doria  Panfili  in  Roma ,  ed  in 
quefta  Città  confcrvafi  pure  un  quadro  ottangolare  dello 
fteifo  Artefice  ,  dove  erano  dipinte  le  due  figure  della  Scien^ 
za ,  e  della  Virtù ,  in  mezzo  alle  quali  era  fiato  dipinto 
uno  fi:emma  (come  Ci  vedeva  ancora  per  la  groficzza  de* 
colori,  con  certe  fi:elle)j  fopra  cui  fu  dipinta  poi  una  lon- 
tananza i  ma  quefl;o  quadro  fu  venduto  ad  un  Mercante  di 
Berlino  ,  che  lo  trafpertò  alla  fua  patria .  Neil*  altro  quadro 
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compagno  al  defcritro  vcdefi  rapprefentato  l'uomo  viziofo, 
e  fenfuale  tormentato  dalle  fue  pafTionl,  cioè  lulìngato  dal 
piacere ,  legato  dalla  confuetudine ,  e  afJitto  della  iìndere- 
li .  Diced  ancora  che  lì  confervi  nel  Palazzo  Reale  di  Pa- 
rigi un  quadretto  y  il  quale  come  iì  crede  da  alcuni  fervi 
per  infegna  d'un'  Ofteria,  dove  è  dipinto  eccellentemente 
un  mulattiere  co'  fuoi  animali . 

Altre  opere  del  Coreggio  oltre  quefte  fi  confervavano 
in  Parigi ,  e  tra  le  altre  quelle ,  che  acqui/lò  il  Daca  d' Or- 
leans Reggente  di  Francia  dall'  eredità  del  Duca  ^i  Braccia- 
no di  Roma.  Quefti  erano  quei  celebri  quadri,  che  il  Mar- 
chefe  di  Mantova  fece  fare  al  noflro  Allegri ,  per  donargli 
all'Imperatore,  come  m  fatti  leguì,  e  fono  una  Leda,  una 
Danae,  ed  una  Jo .  Furono  cffi  trafporrati  dall'Imperatore 
nel  Regio  Palazzo  di  Praga  ,  e  di  là  nella  famofa  guerra  di 
trent' anni^  efiendo  ftata  all'edia^-a ,  e  faccheggiata  quella 
Città  dagli  Eretici,  e  fra  gli  alrri  dagli  Svezzefi  fotto  il 
comando  di^Guilavo  Adolfo,  furono  anche  tali  quadri  pre- 
fi  da  quefti,  e  mandati  in  Svezia.  Ma  ellendo  morto  nel- 
la medelìma  guerra  Guftavo  ,  recarono  fconofciuti  in  quel 
Regno  fino  al  tempo  della  Reggenza  della  Regina  Criflina, 
alla  quale  ne  fu  fatta  ricerca  da  un  Perfonaggio  arrivato  in 
Svezia  ;  onde  per  ordine  della  ftefia  Regina  furono  ricer- 
cati ,  e  finalmente  ritrovati  in  una  parte  negletta  della  fcu- 
deria,  nella  quale  i  due  della  Danae ^  e  della  Leda,  che 
erano  ìjì  tela,  fervivano  per  turare  certe  fineilre .  Ritrovati 
adunque,  furono  rifarciti,  e  tenuti  con  quel  riguardo,  che 
meritavano  dalla  Regina ,  che  dipoi  cfTendo  pallata  a  Ro- 
ma ,  feco  gli  trafportò  tra  le  cofe  fue  piii  prcziofe,  <lopo  ave- 
re ottenuta  preventivamente  dal  Papa  la  licenza  di  poter- 
gli eflrarrc  a  fua  voglia  dallo  Stato  Pontificio.  Dopo  la 
morte  di  Crifiina  rcftarono  tali  pitture  nelle  mani  di  Don 
Livio  Odefcalchi  con  molti  altri  quadri,  e  ilatue  antiche, 
e  moderne  :  le  quali  cofe  quefto  Signore  come  affezionatif- 
fimo  alle  Belle  Arti ,  tenne  finché  viflc  in  grandilTimo  pre- 
gio, 
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gio  ;  ma  dopo  la  fua  morte  furono  venduti  i  quadri  al 
fuddctto  Duca  d'  Orleans ,  e  le  flatuc  al  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo V. 

Ma  per  tornare  ai  medefimi  quadri ,  diremo  che  quel- 
lo della  Leda  è  piuttofto  un   allegrìa  ,    che  direttamente  la 
favola  .  La  figura  principale ,  che  è  nel  mezzo  cfprime  ef- 
fettivamente una  Femina  con  un  Cigno  tra  le  ginocchia ,  la 
quale  fìede  vicino  all'  acqua  in  modo  che  tiene  un  piede., 
neir  acqua   ftelTa ,    che   le    copre  le  dita .    Il  Cigno   fembra 
volerli  accoftare  alla  bocca  della  Femina  ;    ed    avendo    re- 
lazione quella   figura    col  Cigno    alla    favola    di  Leda,    e_, 
di  Giove  trasformato  in  fimile    animale ,    è  flato  fempre^ 
quello   quadro    riconofciuto  fotto   nome  di  Leda .    Più  in- 
dietro fi  vede  una  giovinetta,  che   in   aria  d'  innocenza  fi 
vuol  difendere  da  altro  Cigno  ,   che  fembra  correrle  incon- 
tro mezzo  nuotando  nelF  acqua  ;  e  prefib  a  quella  vi  è  un* 
altra  giovine  di  età  matura ,    che  fi  fa  porre  una  velie  da 
una    fervente ,    e    nel  tempo    (lefio  guarda  un  Cigno  ,  che 
vola  in  aria  ,  e  che  fembra  da  lei  partito  ,  con  volto  pieno  di 
allegrezza  ,  e  foddisfazione .  In  maggior  lontananza  poi  fcor- 
gcCi    mezza    nafcolla   fra    certi    rialti    di    terra  una     figu- 
ra d  '  una .  Donna   veflita  ,    di   età   avanzata ,  che  con    idu 
faccia,  e  con  l'azione  efprime  lo  fiato  di  dolore.  Dall'al- 
tra parte  della  figura    principale   li    vede  un  Cupido ,    che 
fuona  con  bella  grazia  una  lira  all'antica,   e  due  amorini,, 
che  di  certe  corna   hanno;  fatto    iftrumenti;    ed  il  tutto  è 
efpreflb  con  quella  fomma  grazia ,,  che  è  propria  folamente 
del  Coreggio .    Il  luogo   fignifica  una  fpecie  di  Selva  piena 
di  frondofi  alberi  di   varie   fpecie ,   e   tutto  il   davanti  del 
quadro-  è  occupato   da  una.  limpida  acqua,  che  pare  una 
fpecie  di  laghetto,  che  d  va  slontanando)  fopra   una   delle 
parti  del  quadro ,  dove  fi  vedono  le  femmine  fuddette  ;  on- 
de il  tutto  refla  amcnifllmo ,  e  fembra  veramente  una  poe- 
fia  dipinta  ,,  che  abbia  per  oggetto  i  varj  modi ,    e  tempi 
de'  godimenti  amorofi .  L' altro  q^uadra  dell*  Danae  rappre- 
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fenta  chiaramente  quella  favola  ;  ma  nonoftante  la  fig^ira 
con  belliilìmo  fpirito  poetico .  Si  vede  la  giovine  graziofa- 
mente  pofla  fui  letto  quafi  a  federe  ,  un  Cupido  grande  ,  o 
fia  Imeneo  >  che  le  aiuta  con  una  mano  a  iòftenere  un  la- 
to del  Lenzuolo ,  che  le  cuopre  il  grembo ,  ove  ella  riceve 
la  pioggia  d'oro,  in  cui  fi  è  trasformato  Giove,  e  con  V 
altra  le  accenna  la  bellezza  di  quelle  goccie ,  le  quali  ella 
riguarda  con  una  fpecie  di  fififazione,  e  di  piacere  molto 
efprefsiva .  A'  piedi  del  letto  danno  due  amorini  in  piedi , 
che  fcherzando  fanno  prova  fopra  una  pietra  da  paragone, 
l'uno  di  quelle  goccie  d'oro;  e  l'altro  della  punta  della  fua 
freccia,  e  quedo  fembra  d'un  carattere  più  mafchile  dell* 
altro .  Quello  quadro  è  tutto  grazia  ,  ed  il  giovinetto  amo- 
re ha  la  più  bella  fifonomia  ,  che  fi  pofia  defiderare  ,  e  tut- 
ta la  figura  è  dì  fognata  con  una  eleganza ,  a  cui  neflun  mo- 
derno è  mai  arrivato  .  Il  chiarofcuro  è  forprendcnte ,  ed  aven- 
do fatto  quafi  tutto  sbattimentato  il  corpo,  refia  nonofian- 
te  così  lucido ,  e  riiiefiato ,  che  V  occhio  pare  che  non  s* 
accorga  dell'  ombra,  da  cui  ne  viene  alle  parti  un  gran  rilie- 
vo, tanto  che  effettivamente  fa  fembrar  la  figura  fpiccata 
dalla  tela .  La  teda  della  Danae  è  fatta  ad  imitazione  della 
Venere  Medicea ,  ed  ha  la  mcdefima  capigliatura ,  folamcn- 
te  il  Coreggio  vi  ha  aggiunta  V  efprefsione  necefi'aria  al  fog- 
getto  ,  ed  un  carattere  più  giovanile . 

Il  quadro  della  Io  è  anch' efib  bellifsimo.  E*  quivi  rap- 
prefentata  quefta  figura  di  fchiena,  forfè  per  evitare  T  ofceni- 
tà  di  veder  Giove  in  queir  atto  indecente ,  e  fé  lo  avefie 
fatto  quafi  trasformato  in  nube  avrebbe  levata  la  grazia  al- 
la figura  della  femmina;  onde  non  è  pofsibile  figurar  me- 
glio quefto  foggetto .  Non  diremo  cofa  alcuna  della  perfetta 
efprefsione ,  la  quale  pur  troppo  perfettamente  è  fignificata 
nel  più  forte  ardore  della  libidine ,  tanto  nella  tcfta ,  che  in 
una  mano,  ne' piedi,  ne' reni,  ed  in  tutte  le  parti,  che  fi 
fcuoprono .  Ma  dopo  avere  il  Coreggio  foddisfatto  al  dover 
di  pittore,  ha  voluto  adoprarc  il  pennello  anche  neir  cfpri- 

mere 
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mere  un  penfiero  poetico ,  con  farvi  un  cervo ,  che  in  at- 
to di  bere  moftra  tutta  1*  anzietà  di  foddisfare  air  ardor  del- 
la fere;  con  che  ha  voluto  fignificare  T ardore,  [e  la  fete  del- 
la libidine.  Un  quadro  flmile  a  queflo  efiile  nella  Galleria 
Imperiale  di  Vienna  con  altro  di  fimil  grandezza ,  che  rap- 
prcfenta  il  ratto  di  Ganimede ,  opera  piena  di  grazia  con 
un  paefe  molto  bello  nel  baffo,  che  veramente  prefenta  ali* 
occhio  una  veduta,  quale  apparifce  dalia  cima  d'  un  monte, 
dove^utti  gli  oggetti,  che  fi  vedono  reflano  lontani;  e  qui- 
vi ha  il  Coreggio  figurato  il  Cane  di  Ganimede  ,  che  pare 
volerfi  lanciare  in  alto  per  feguitare  il  fuo  padrone .  V  è 
chi  afi'erifce ,  che  nella  raccolta  di  D.  Livio  Odefcalchi  ora- 
vi altro  originale  di  quello  Ganimede. 

Quefli  famofi  quadri  del  Coreggio  fono  flati  affatto  ro- 
vinati ,  poiché  il  padre  del  prefente   Duca   d'  Orleans   fecc- 
gli  tagliare  a  pezzi  per  caufa  della  loro  ofcenità  ,  e  volle  ef- 
fer  teflimone  di  villa,    che  fofle  abbruciata  la    tefla    della 
Jo  per  efl'er  troppo  efpreflìva.  Gli  altri  pezzi  della  figura  pe- 
rò furono  confervati  da  iMonfieur  Carlo  Coypel  Pittore  de! 
Re  ,  dopo  la  morte  del  quale  furono  riuniti ,  e  fu  rifatta  la 
tefla  delia  Donna  meglio  che  fu  poflìbile  da  un  pittore  Fran- 
ccfe .  Fu  venduto  dipoi  il  quadro  così  refarcito  ad   un  ric- 
co fermiere ,    e  dopo   la    morte   di  quefto  ne  fece  acquiflo 
per   buona   fomma   il  prefente  Re  di  Prufita .  Dicefi  che  la 
Leda  abbia    avuto    la    fteffa   forte.  Se  la  Danae  è  tuttavia 
confervata ,  convien  dire ,  che  fìa  tenuta  talmente  nafcofla, 
che  i  foreflieri  non  giungano  a  vederla . 

Non  mancano  pure  alla  noflra  Firenze  opere  di  quc- 
flo  inligne  pennello  ;  poiché  nel  Real  Palazzo  de'  Pitti  cv- 
vi  una  eccellente  tefVa  con  parte  del  petto  d'un  belliflìmo 
San  Giovanni  giovinetto,  e  fi  dice  efTcre  di  fua  mano  un 
quadro  grande  in  tavola  con  la  Vergine,  il  Santo  Bambi- 
no ,  San  Crifloforo ,  ed  altri  Santi  ;  ed  altri  due  piccoli , 
in  uno  de'  quali  vedefl  un  putto  ridente ,  nelf  altro  un- 
San  Paolo  in  piedi  figura  intiera .  Nella  Tribuna  poi  della 
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Real  Galleria  confervafi  un  quadro  certamente  del  Coreg- 
gio  di  circa  un  braccio,  e  un  quarto,  rapprefenrante  Ma- 
ria Santifllma  nel  Prefepio  genuflella  in  dcvotiirimo  atteg- 
giamento avanti  il  Bambino  Gesù  diftefo  fui  fieno . 

Altre  pitture  meno  famofc  del  Corcggio  il  trovano  in 
varie  Gallerie  dell'Europa,    tra   le    quali  è  da  rammentarli 
un  Criflo ,  che  apparifce  nell'  Orto  alla  Maddalena ,  il  qua- 
le (1  trovava  una   volta   nella  Cafa  Ercolani  di  Bologna ,  e 
di  prefente  fi  conferva  in  Spagna  nel  Palazzo  dell'  Efcuria- 
le .  Il  Marchefe  del  Carpio    aveva   di   mano   del  Coreggio 
un  mar.^ivigliofo  Paefc  con  varie  figure  ,  dipinto  a  olio  fulla 
tela ,  il  quale  fa  da  efib  fatto  intagliare  in  Rame  a  Tcrefa 
del  Pò  (0     Molte  fono  altresì  le  opere  di  quello  valent'  uo- 
mo, che  li  vedono  intagliate  in  rame  i  e  tra  quefte  fon  de- 
gne di  effere  oiTervatc  le  feguenti,,  cioè  una  Vergine  feden- 
te  fotto    un   arco    col  figlio   addormentata  fulle  ginocchia 
incifa  da  N.  Edclinck  ;  altra  in  atto  di  allattare  U  Bambi- 
no,   che  fi  volge  ad  ofTervare  un  Angiolo,  opera  del  famo- 
fo  bulino  dello  Spierre  ;   altra  di  figuf^  intera,  ,che.llede  col 
Bambino  in  camicia  ,    che  con  la  deflra  mano  dà  la  bene- 
dizione ,  e  tiene   V  altra  nella  mano  della  Vergine  ,    e  con^ 
S.  Giufcppe  in   lontananza,  intagliata  da  Francefco  Aquila 
Palermitano  ;;  e  finalmente  per  tacere  di  altre  un  difegno , 
o  quadro  allegorico  intagliato  ia  tre  graa  carte,  che  rappre- 
fcnta  la  favola  di  Mida.  ^^^  « 

Dopo  avere  il  Corcggio  acquiflata  nel  Mondo  T  im- 
mortalità del  nome  nelle  impareggiabili  opere  de*  fuoi 
pennelli,  pafsò  iìnalmente  all'altra  vita.,  nel  1534-  di  anni 
40.;»  mentre  fi  attendevano  dal  di  luf  nobili/limo  ingegno 
fempre  nuovi  prodigj ,  e  fu  fepolto  il  di  lui  cadavere  ia^ 
San  Francefco  di  Coreggio,  con  eflergli  polla,  fopr*  Ja.  la» 
pida  la  fedente  Ifcrizionc^ 
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(t)  Le  ftampe  di  quefto   ram«  fona    nella  benifTùna  raccolta  del  più  volte  n«« 
rarlflime  1  Una  di  eiTe    però    fi  conferva    minato  Sig.  Ignazio  Hugford  . 
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ANTONIO     ALLEGRI     GIVI 
VULGO     IL     CORRIGIO  _ 

ARTE     PICTUR^,    HABITU    PIETATIS 

E  X  I  M  I  O 

MON.       HOC       POSUIT 

H  I  E  R.     CONTI     C  O  N  C  I  V  I  S 

SICCINE    SEPARAS   AMARA    MORS? 

OBIIT  ANNO  i^TATIS  XL.  SAL.  MDXXXIV. 


Da  quanto  abbiamo  detto  finora  d^fcnVcndo  le  opere 
di  quello  grand'  uomo,  può  conofcerc^o^wino  quali  foiTe- 
ro  nel  dipingere  i  di  lui  pregi .  Ma  contuttociò  noi  credia- 
mo ben  tatto  di  porli  nuovamente  fotto  gli  occhi  de'  leg- 
gitori tutti  raccolti  ìnlleme  .  Kgli  adunque  fu  perfetto  dife- 
gnatore  ,  e  colorì  con  dolcezza  ,  ed  armonia  particolare . 
Non  ebbe  forfè  1'  eguale  nell'  intelligenza  del  fotto  in  fu  9 
che  fu  il  primo  a  praticare  con  efattezza  »  e  fece  ufo  del 
chiarofcuro  con  maellria  inarrivabile  ,  come  in  particolare 
lì  raccoglie  con  ftupore  di  tutti  dalle  fuc  belIifTime  notti . 
Non  vi  tu  poi  certam.ente  pittore,  che  dclTe  alle  teH-c,  ed 
attitudini  delle  figure  grazia  maggiore ,  che  dipingelTe  ì  ca- 
pelli con  maggiore  eleganza  ,  e  che  facelTc  i  putti  con  mag- 
gior vaghezza  ,  e  vivacità  ,  onde  con  tutta  ragione  fi  può 
confiderarc  il  Corcggio^  come  uno   degli   uomini  più  fin» 

golari , 
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golari,  che  abbiano  avuto  le  Belle  Arti;  tanto  più  fé  fi 
confidcri ,  che  giunfe  in  tutto  alla  perfezione  qua(i  colla 
fola  fcorta  della  natura;  il  che  dimoftra,  che  egli  aveva 
un  ingegno  quafi  divino. 
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GIULIO    ROMANO. 


*  U  copiofiHìma  la  fcuola  di  Raffaello  di  eccellenti  difce- 
poli;  ma  quello  che  fopra  ogn' altro  (ì  avvicinò  alla  per^ 
fezione  dell' inluperabil  maeftro  fu  Giulio  Pipi,  che  nac- 
que in  Roma  intorno  agli  anni  1492.  Ebbe collui  due  fortune  ; 
la  prima  fu  quella  di  effere  arricchito  dalla  natura  d' un' 
in^^e^no  formato  alle  Belle  Arti  ;  e  la  feconda  di  avere  in- 
contrato  il  genio  del  grande  Urbinate;  onde  con  l'aiuto  di 
quella  fu  capace  di  penetrare  nei  fegreri  dell'  Arte  ,  e  di  co- 
nofcerne  le  bellezze ,  con  la  fcorta  di  quefla  non  gli  man- 
carono quelle  irruzioni,  che  necetTarie  fono  per  giungere 
con  facilità  e  lìcurezza  allo  tubile  pofì'edimenro  di  eda.  L' 
a  lètto  particolare  ,  che  Ratfadlo  poetava  a  Giulio,  fece  sì, 
che  egli  fi  ferville  del  di  lui  aiuto  nelle  opere  di  maggiore 
importanza  ,  e  particolarmente  nei  lavori  delle  Logge  Pa- 
pali ,  avendo  fatto  ad  elfo  colorire  col  fuo  difegno  alcune 
di  quelle  ftorie  ,  tra  le  quali  la  creazione  di  Adamo  ,  d'Eva, 
e  dei  varj  animali.  Noè  che  fabbrica  T  Arca,  e  Mosò  fan- 
ciullo ritrovato  nel  fìumiC  dalia  figlia  di  Faraone;  come  pu- 
re nel  dipingere  nella  Camera  di  Torre  Borgia  l' incendio 
di  Borgo,  ed, in  fpecic  nei  pregiato  lavoro  dell' imbafamen- 
Tomo  V.  Q^  to , 
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to,  dove  fi  fìngono  ba/Iì  rilievi  dì  bronzo,  e  nelle  florie  a 
frefco  colorite  nella  loggia  d' Agoftino  Chigi.  Che  però  ebbe 
campo  il  noflro  Giulio  di  acquidare  quella  grandifTima  pra- 
tica che  fece  fpiccare  dipoi  nelle  nobili  produzioni  de'  fuoi 
pennelli.  Meire  mano  parimente  in  un  quadro  a  olio  con 
una  Santa  famiglia  fatto  da  Raffaello  per  mandarli  al  Rè  di 
Francia  (')  infieme  con  altro  di  S.  Margherita  (0,  che  fa 
quali  tutto  colorito  da  Giulio  ,  e  con  il  ritratto  della  Vice  • 
regina  di  Napoli ,  a  cui  1'  Urbinate  fece  foltanto  la  tefla  i 
i  quali  due  primi  quadri  edflono  tuttora  nel  Gabinetto  di 
quel  Sovrano ,  non  fapcndoii  dove  fi  trovi  il  terzo,  fé  pure 
non  fi  voglia  prendere  per  eiTo  il  ritratto  di  Giovanna  d* 
Aragona,  che  fu  mandato  in  dono  a  Francefco  primo  dal 
Cardinale  Ippolito  de'  Medici  ;  il  quale  tuttora  fi  conferva 
nel  rammentato  Gabinetto . 

Né  fi  fervi  Raltaello  folamente  di  Giulio  nel  dipingere 
le  figure  ;  ma  fecelo  ancora  lavorare  nelle   cofe   riguardanti 
r  architettura ,  e  la  profpettiva ,  nelle  quali  Arti  fece  pure 
grandifilmo  profitto,  come  ne  diede  un  faggio  affai  lumino- 
fo  nel  difegno  d'un  Palazzo,  che  fu  eretto  fotto  Monte  Maria 
per  ordine  del  Car-d.Giuiio  de'Medici,  allora  detto  Vigna  de'Me- 
dici,  ed  in  oggi  di  Madama;  nel  qual  Palazzo  la  facciata  dinanzi 
doveva  efibre  in  forma  di  mezzo  circolo  con  uno  fpartimento 
di  nicchie,    e  finefi:re  d'  opera  Jonica  così  ben  fatto  ,  che_- 
dubitarono  molti  Qf[Qri\  fervito  Giulio  d'  un  difegno  di  Raf- 
faello .  Di  una  tal  facciata  pero  fi  vede  appena  il  principio, 
efiendo   fiata   la  fabbrica    quali    tutta    mutata  ,    onde    alcu- 
ni pezzi  di    architettura  di  pregio  grande  refiarono  demoli- 
ti ,    tra'  quali  una    fcala    a    chiocciola    triangolare    efeguira 
con  mirabile  artifizio.  In  quefio  Palazzo  fece  mofira  anco- 
ra il  noftro  Artefice   della   fua   perizia  nel  ben    dipingere  ; 
poiché    tra   le   altre   cofe  vi   colorì   una  loggia   belliffima, 
nella  tefta  della  quale  dipinfc    a  frsfco  un  Polifemo  di  fia- 

tura 

(i)  Quefta  Santa  famiglia  fu  intaglia-  (2)  Della  Santa    Margherita    yedonfi 

ta  in  rame  prima  da  Edelinck,     e    dipoi     due  belle  ftampe   in  rame,  una  di  Filip- 
da  Giacomo  Frcy  Svizzero.  pò  Tomnsafini  ,  ed  altra  di  Luigi  Suriigc  . 


Di     Giulio     Romano.         125 

tura   gigantefca   con    molti  Fanciulli,    e  Satiretti,  che  gli 
fcherzano  intorno  .    Adornò  parimente  quel  luogo  con  pe» 
fchiere  ,  pavimenti ,  fontane  ruftiche ,  bofchi ,  ed  altre  biz- 
zarre invenzioni,   efcguite  con  beli*  ordine,    e   buon    dife- 
gno  .    Ma  un'  opera  sì  bella  non  fu  condotta  al   fuo  com- 
pimento ,  perchè  dopo  la  morte  di  Leone  X.  ogni  fabbrica 
di  Roma  redo  fofpefa  ;  onde  Giulio  inlleme  con  Gio:  Fran» 
cefco  Pcnni   fi  pofe    a   terminare  alcune  opere  lafciate  im* 
perfette  da  Raffaello ,   e   fi  apparecchiò  a  mettere  in  opera 
i  cartoni  della  Sala  grande, in  cui  l'Urbinate  aveva  già  co* 
minciato  a  dipingere  i  fatti  di  Coftantino  il  grande .  Sicco- 
me però  il  Pontefice  Adriano  VI. ,    che  nulla   delle  Belle^ 
Arti  fi  dilettava ,    non  moilrò   gradimento ,    che  quei  gran 
lavoro  il  profeguifie  ,  ne  depofero  i  due  Profefibri  il  penfie- 
ro,  e  rimafero  in  Ro;iia  affatto    fprovveduti   inlìeme  con— 
Ferino  del  Vaga,    Giovanni    da   Udine,    Fra  Baftiano  del 
Piombo ,  ed  altri .  Ma  per  poco  rellarono  elfi  in  quella  in- 
felice lituazione,  poiché  -morto  Adriano,  fu  eletto  Pontefi- 
ce Clemente  Vìi  ,  che  fece  nuovamente    riforgere   i    quafi 
perduti  ingegni  colla  potente  fua  protezione  ,   e  per  ordine 
di  effo  il  nofiro  Giulio ,    ed    il  Penni ,    riprefero  il    lavoro 
della  gran  Sala  di  Cofiantino .    Gettarono  adunque  primie- 
ramente   a   terra    tutta    la    tacciata   copert-a-iit    mellura  da 
Pvaffaello  per  lavorarvi  ("opra   a    olio  ,    lafciandovi  folo  una 
Giufiizia  ,    ed    altra   lìmiì  figura  credute  dagl'  intendenti  di 
Raffaello  medelìmo,  le  quali  fervono  d'ornamento  intorno 
a  certi  Papi  i    e    dipoi   mefi'ero    mano    alF  opera .    Il  parti- 
mento  di  quella  Sala  era  fi:ato  fatto  in  tal  maniera  dall'  ec- 
cellente Urbinate  .    Aveva  egli  fituato  fopra  tutte  le   porte 
alcune  nicchie  grandi  con  putti ,  ed  entro  a  quelle  fedevano 
alcuni  Papi  in  Pontificale,  ciafcuno  de'quali  era  meflb  in  mezzo   . 
da  due  virtiì  con  angioletti  intorno,  che  tenevano  libri ,  ed 
altre  fimili  cofe .    Giulio   pertanto  colorì  a  frefco  quefi:e  fi- 
gure con  tanta  grazia  ,  ed  intelligenza ,  che  ne  reflò  ciafcu- 
no maravigliato.    Pafi'ando  poi  al    lavoro  delle  ficciate ,  in 
una  dipinfe  Coflantino ,    che  ta  una  parlata  ai  Soldati  ;  e^ 

CL2  qui 
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qui  fi  vede  comparire  in  aria  il  fegno  delia  Croce  circon- 
dato da  viva  luce  con  varj  putti ,  e  lettere ,  che  dicono  = 
/?/  hoc  figno  vinces  =  Nella  maggior  fìicciata  rapprefentò 
la  battaglia,  e  la  rotta,  che  ebbe  AiafTenzio  prefTo  Ponie^ 
Molle  ,  opera  lodatiilìma  per  le  fiere  attitudini  de'  Soldati 
a  piedi,  e  a  cavallo,  che  in  varie  parti  combattono,  trai 
quali  fonovi  molti  ritratti  dal  naturale  .  EccellentifTima  è  la 
figura  del  Tiranno  caduto  a  cavallo  nel  Tevere,  che  mo- 
firando  il  volto  pieno  di  fierezza  e  di  fdegno ,  è  vicino  a 
perire  nelle  acque ,  che  lo  circondano ,  ed  è  vagamente 
rapprefentato  in  lontananza  tutto  il  Paefe  di  Monte  Ma- 
rio (0.  Per  fare  una  tale  liloria  dicono  che  prendefTe  mol- 
to dalla  Colonna  Trajana ,  e  Antonina ,  negli  abiti  de'  Sol- 
dati,  nelle  armature,  infegne,  baftioni,  arieri  e  limili  iiTru* 
menti  da  guerra  ;  e  nel  genere  di  bartaglie  è  una  delle  o- 
pere  meglio  inventate,  dalla  quale  potranno  Tempre  gli  ar- 
tefici prendere  moltillìmi  lumi.  Bellifiìme  altresì  fono  le 
Storie,  che  fotto  a  quefia  dipinfe- contraffacendo  i  bafiì  ri- 
lievi di  bronzo  C^) .  In  altra  facciata  efprefie  S.  Silvefiro  Pa- 
pa ,  che  battezza  Codantino  circondato  da  numerofo  popo- 
lo ,  e  quivi  figurò  il  bagno  ,  che  trovafi  a  San  Giovanni 
Laterano,  per  non  parlare  dei  ritratti  di  varj  amici  dd 
Papa,  trai  quali  Niccolò  Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi.  Neil' 
imbafamento  poi  di  colore  di  bronzo  rapprefentò  Ccftantino, 
che  fa  inalzare  il  Tempio  di  S.  Pietro.  Nella  facciata  fopra 
il  Cammino  fece  il  Tempio  fleiTo  in  prorpettiva  con  1?^ 
refidenza  Pontificia  ornata  nella  maniera ,  che  vedeii  quan- 
do il  Papa  .canta  la  Meda;  e  quivi  ficde  il  Pontefice  San 
Silvefiro,  a  cui  fanno  corteggio  tutti  i  Cardinali,  e  Prela- 
ti della  fua  Corte  ,  mentre  il  Gran  Codantino  a'  fuoi  pie- 
di fia  genuflefib ,  porgendogli  una  Roma  d'oro,  con  la_^ 
quale  è  figurata  la  Dote ,  che  quefio  Imperatore  aiTegnò  al- 
ia Chiefa  Romana.    Tra  le   molte   figure    tutte   bellilfime, 

che 

,(0  La  più  bella    ftattipa    di    qucfta  (;)  Quei\i  chiari  fcuri  inficme    eoa 

Battaglia  è   quella    intagliata    in    grande     tutti   gU  rJ.tti  della   fala  fono  intagliati  m 
da  Pietro  Aquila  .  rame  da  Pictire  Santi  Battoli . 
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che  Giulio  fece  in  quello  luogo  fono  di  eccellente  maniera 
alcune  femmine  ginocchioni ,  alcuni  Lanzi ,  che  tengono  il 
popolo  indietro  ,  un  povero  ,  che  in  atteggiamento  naturalif- 
iìmo  domanda  l'elemofina,  ed  un  putto,  che  fcherza  fo- 
pra  un  cane  affai  ben  fatto,  e  divedi  ritratti,  trai  quali  e 
quello  di  Baldaflar  Cafliglione  celebre  letterato,  e  quello 
dello  ftedo  Pittore.  Tra  le  fineftre  finalmente  dipinfe  varie 
imprcfe  ,  e  poefie  molto  eleganti ,  e  capricciofe . 

Mentre  i  due  amici  Pittori  attendevano  a  quefta  grand' 
opera,  fecero  infieme  una  tavola  con  la  Vergine  Alfunta , 
che  fu  mandata  a  Perugia  ,  e  poila  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  Monte  Lucci .  Separatofi  poi  Giulio  dal  Penni,  ef- 
figiò da  fé  folo  in  un  quadro  la  noilra  Donna,  prelTo  a  cui 
fece  una  gatta  viviilìma  ;  dal  che  fu  fempre  chiamato  il 
quadro  della  Gatta  ;  fece  altro  quadro  con  un  Grido  battuto 
alla  colonna ,  che  fj  collocato  in  Roma  nella  Chiefa  di  San- 
ta Prafiede,  e  poi  trafportato  nella  Sagreflia ,  ed  una  tavo- 
la con  la  lapidazione  di  S.  Stefano  ordinatagli  da  Matteo 
Giberti ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Verona ,  opera  belliflìma 
per  le  attitudini  fiere  degli  empi  lapidatori ,  e  per  la  man- 
fuetudine ,  che  comparifce  nelf  angelico  volto  del  Santo  ; 
il  cartone  della  qual  tavola,  che  fu  donata  dal  detto  Giber- 
ti ai  Padri  Olivetani  di  Genova ,  è  confervato  nella  Libre- 
ria della  Vallicella.  Per  ordine  dello  ftefio  Matteo  erefic 
Con  buon  difegno  alcune  fianze  prefib  al  Palazzo  del  Papa, 
le  quali  nel  far/ì  le  nuove  fabbriche  furono  demolite .  Fece 
altresì  a  Giacomo  Fuccheri  una  tavola ,  da  porfi  in  una  fua 
Cappella  in  S.  Maria  dell'Anima  di  Roma,  dove  efprefie  la 
Vergine,  Sant'Anna,  S.  Giufeppe ,  S.  Giacomo,  S.  Gio- 
vanni, e  S.  Marco  Evangelifia  con  un  Leone  a' piedi  colo- 
rito con  mirabile  artifizio;  la  qual  tavola  Ci  vede  al  prefen- 
te  all'Aitar  maggiore  di  quefia  Chiefa,  ma  guafia  affatto, 
ed  annerita  da  un'  imperito  Artefice ,  che  pretefe  di  rav- 
vivarla (0. 

Aven- 

(:)  Fu  intugliata  qtieft' opera  da  Michele  Lucchefe  nel  i<Jc4. 
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Avendo  frattanto  Giulio  fatta  amicizia  con  BaldaiTar 
Turini  di  Pefcia,  fece  per  quefto  un  fuperbo  moJelIo  d'un 
Palazzo,  che  fu  dipoi  fabbricaro  fui  monte  Gianicolo  prcllb 
a  quel  luogo,  in  cui  era  porta  la  Villa  di  Marziale,  la  qoai 
fabbrica  ora  appartiene  al  Sig.  Duca  Lante  ;  e  dal  medeii- 
mo  Giulio  furono  in  cOTo  dipinte  in  più  ftanze  diverfe  fto- 
rie ,  tra  le  quali  quella  di  Numa  Pompilio  ,  che  dicelì  qui- 
vi fepolto.  Nella  Stufa  poi  colorì  altre  ftorie  di  Venere,  d* 
Amore,  d'Apollo,  e  di  Giacinto.  Troppo  in  lungo  ande- 
rebbe  il  noftro  difcorfo,  fé  numerar  fi  voleiTero  tutte  le  co- 
fe  riguardanti  l'architettura,  che  fece  Giulio  in  Roma;  on- 
de ci  riftringeremo  a  rammentare  foltanto  la  Cafa  degli  Al- 
berini in  Banchi ,  il  di  cui  difegno  credefi  da  alcuno  di  Raf- 
faello ,  un  Palazzo  fulla  Piazza  della  Dogana  ,  e  nella  Cafa 
di  fua  abitazione  fopra  un  canto  del  Macello  de'  Cerbi  un 
bel  principio  di  fìnedre . 

Il  credito  aequiftatofi  in  Roma  con  opere  di  tanto  pre- 
gio,  fece  sì,  che  Baldall'ar  Caftiglione  imbafciarore  di  Man- 
tova ,  effendo  ftato  richiedo  dal  fuo  padrone  d'  un  architet- 
to per  fervirfene  in  diverfe  occorrenze  ,  propofe  Giulio  ,  il 
quale  con  la  licenza  del  Pontefice  Clemente  VII. ,  partitoci 
da  Roma ,  fi  portò  a  Mantova ,  dove  fu  ricevuto  con  fegni 
di  llima  da  quel  Marchefe.  Appena  fi  fu  1'  Artefice  ripofato 
dal  viaggio  condullelo  feco  queflo  Signore  in  un  luogo  fuo' 
ri  della  porta  di  S.  Baftianu  chiamato  il  Tè,  dove  tenevanli 
le  razze  de'  cavalli  in  mezzo  ad  una  pi-areria  ,  e  gli  ordinò, 
che  fenza  guadare  l'antica  muraglia  d'una  fabbrica,  che 
quivi  era ,  procurale  di  accomodarvi  un  quartiere  da  po- 
tervi andare  a  diporto.  Levata  perciò  dal  noflro  Architer- 
to  la  pianta  di  quel  luogo ,  fece  in  una  parte  maggiore  la 
prima  fala ,  che  fi  vede  all'  entrare  col  feguito  delle  came- 
re, che  la  pongono  in  mezzo;  e  perchè  mancavano  pietre 
da  poterfi  intagliare  ,  egli  Ci  fervi  per  gli  ornamenti  di  mat- 
toni e  pietre  cotte,  lavorandole  pofcia  di  fiacco,  e  con 
quefia  materia  formò  capitelli,  colonne,  cornici,  fparrinien- 
ti  di  volte,  e  cofe  fimili  con  sì  bella  grazia,  che  invaghi- 
toli 
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toCi  oltremodo  il  Marchcfe  di  queflo  principio ,  fi  rifolvè  ài 
ridurre  in  forma  di  gran  Palazzo  turco  queli'  cdifizio  ;  che 
però  fattone  Giulio  un  belliilìmo  modello  d'opera  ruftica 
tanto  al  di  fuori  ,  che  nel  Cortile  ,  condufTc  V  opera  a  ter- 
mine in  breviffimo  tempo .  Quello  edilizio  è  di  figura  qua- 
drata ,  ed  ha  nel  mezzo  un  vallo  portile  >  nel  quale  fi  en- 
tra per  quattro  magnifici  ingrelli .  Terminata  la  fabbrica, 
pensò  Giulio  ad  ornarla  colle  prcziofc  opere  de*fuoi  pen- 
nelli .  Nella  fala  maggiore  dipinfe  in  varj  bene  ordinati  fpar- 
timcnti  la  volta ,  e  nelle  facciate  fon  ritratti  al  naturale 
tutti  i  ca\ralli  più  belli  della  razza  del  Marchefe ,  ed  infie- 
me  i  cani  abbelliti  dalle  ftcfie  macchie ,  che  aveano  i  me- 
defimi ,  i  quali  furono  difcgnari  da  Giulio ,  e  coloriti  a  fre- 
fco  da  Benedetto  Pagni,  e  da  Rinaldo  Mantovano  fuoi  al- 
lievi con  tanta  eccellenza,  che  fembran  vivi.  Da  quefta  fa- 
la  fi  palla  in  una  ftanza  fituata  fui  canto  del  Palazzo,  in 
cui  con  bellifiìmo  fpartimento  di  Itucchi,  e  con  variate  cor» 
nìci  in  parte  meflb  a  oro,  fi  formano  quattro  ottangoli  nel- 
la volta,  che  fi:arino  intorno  ad  un  quadro  pofio  nella  mag- 
giore altezza  di  elfa  ,  in  cui  iì  vede  Cupido  ,  che  alla  pre- 
lenza  di  Giove  ,  e  di  tutti  gli  Dei  Ipofa  la  bella  Pfichci  e 
quivi  fi  ammira  il  tutto  efprefib  con  Comma  grazia,  con 
perfetto  difegno ,  e  con  intelligenza  infinita  delle  regole  del 
lotto  in  su . 

Nei  quattro  ottangoli  fono  rapprefentate  le  varie  difav- 
vcnture  di  Pfiche  perfeguitata  da  Venere ,  e  negli  angoli , 
e  nelle  fineftre  apparifcono  diverfi  amori  in  belle,  e  genti- 
li attitudini  ;  le  quali  florie  furono  colorite  a  olio  dai  no- 
minati difccpoli  di  Giulio,  Benedetto ,  e  Rinaldo.  Il  reflantc 
dei  fatti  di  Pfiche  è  rapprcfentato  al  bafiò  nelle  due  mag- 
giori facciate,  in  una  delle  quali  è  dipinta  a  frcfco  la  det- 
ta Pfiche  nel  bagno  con  più  amori ,  che  la  lavano ,  ed  al- 
tri che  la  rafciugano  cfprefiì  in  belliifimi  gefti  ;  nell'altra  fi 
figura  il  convito  (0  appreftato  da  Mercurio,   mentre  ella  iì 

lava  , 

(i)  Il  Convito  di  Pliche  fu  intagliato  da  Diana  Mantovana  e  dedicato  a  Clau- 
dio Gonzaga  . 
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Avendo  frattanto  Giulio  fatta  amicizia  con  BaldalTar 
Turini  di  Pefcia,  fece  per  quefto  un  fuperbo  modello  d'un 
Palazzo ,  che  fu  dipoi  fabbricaro  fui  monte  Gianicolo  prclfo 
a  quel  luogo,  in  cui  era  pofla  la  Viiìa  di  Marziale,  la  qoal 
fabbrica  ora  appartiene  al  Sig.  Duca  Lante  ;  e  dal  medeli- 
mo  Giulio  furono  in  cfTo  dipinte  in  più  ftanze  diverfe  fto- 
rie ,  tra  le  quali  quella  di  Numa  Pompilio  ,  che  diceiì  qui^ 
vi  fepolto.  Nella  Stufa  poi  colorì  altre  ftorie  di  Venere,  d* 
Amore,  d'Apollo,  e  di  Giacinto.  Troppo  in  lungo  ande- 
rebbe  il  noftro  difcorfo,  fé  numerar  fi  voleffero  tutte  le  co- 
fe  riguardanti  1'  architettura ,  che  fece  Giulio  in  Roma  ;  on- 
de ci  riftringercmo  a  rammentare  foltanto  la  Cafa  degli  Al- 
berini in  Banchi ,  il  di  cui  difegno  crcdefi  da  alcuno  di  Raf- 
faello ,  un  Palazzo  fulla  Piazza  della  Dogana  ,  e  nella  Cafa 
di  fua  abitazione  fopra  un  canto  del  Macello  de'  Gorbi  un 
bel  principio  di  fineftre . 

Il  credito  acquiftatofi  in  Roma  con  opere  di  tanto  pre- 
gio,  fece  sì,  che  Baldallar  Caftiglione  imbafciarore  di  Man- 
tova ,  effendo  ftato  richiefto  dal  fuo  padrone  d'  un  architet- 
to per  fervirfene  in  diverfe  occorrenze  ,  propofe  Giulio  ,  il 
quale  con  la  licenza  del  Pontefice  Clemente  VII. ,  partitofi 
da  Roma,  fi  portò  a  Mantova,  dove  fu  ricevuto  con  fegni 
di  {lima  da  quel  Marchefe.  Appena  fi  fa  1'  Artefice  ripofato 
dal  viaggio  condullelo  feco  quefio  Signore  in  un  luogo  fuo' 
ri  della  porta  di  S.  Ba/lianu  chiamato  il  Tè,  dove  tenevanil 
le  razze  de'  cavalli  in  mezzo  ad  una  prareria  ,  e  gli  ordinò, 
che  fenza  guafiare  l'antica  muraglia  d'una  fabbrica,  che 
quivi  era ,  procurafie  di  accomodarvi  un  quartiere  da  po- 
tervi andare  a  diporto .  Levata  perciò  dal  noflro  Architer- 
to  la  pianta  di  quel  luogo ,  fece  in  una  parte  maggiore  la 
prima  fala ,  che  fi  vede  all'  entrare  col  feguito  delie  came- 
re, che  la  pongono  in  mezzo;  e  perchè  mancavano  pietre 
da  poterfi  intagliare  ,  egli  il  fervi  per  gli  ornamenti  di  mat- 
toni e  pietre  cotte,  lavorandole  pofcia  di  fiacco,  e  con 
quefta  materia  formò  capitelli,  colonne,  cornici,  Tparrimen- 
ti  di  volte,  e  cofe  fimiJi  con  sì  bella  grazia,  che  invaghi- 
toli 
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toCi  oltremodo  il  Marchcfe  di  queflo  principio ,  fi  rifolvè  dì 
ridurre  in  forma  di  gran  Palazzo  turco  queir  cdifìzio  ;  che 
però  fattone  Giulio  un  belliilimo  modello  d'opera  ruftica 
tanto  al  di  fuori  ,  che  nel  Cortile  ,  conduflc  1*  opera  a  ter- 
mine in  breviflìmo  tempo .  Quefto  ediiìzio  è  di  figura  qua- 
drata ,  ed  ha  nel  mezzo  un  vafto  cortile ,  nel  quale  fi  en- 
tra per  quattro  magnifici  ingreflì .  Terminata  la  fabbricai 
pensò  Giulio  ad  ornarla  colle  prcziofc  opere  de'fuoi  pen- 
nelli .  Nella  fala  maggiore  dipinfe  in  varj  bene  ordinati  fpar- 
timenti  la  volta ,  e  nelle  facciate  fon  ritratti  al  naturale 
tutti  i  cavalli  più  belli  dclk  razza  del  Marchefe ,  ed  infie- 
me  i  cani  abbelliti  dalle  ftcfle  macchie,  che  aveano  i  me- 
defimi ,  i  quali  furono  difegnari  da  Giulio  >  e  coloriti  a  fre- 
fco  da  Benedetto  Pagni,  e  da  Rinaldo  Mantovano  fuoi  al- 
lievi con  ranca  eccellenza,  che  fembran  vivi.  Da  quella  fa- 
la  il  pada  in  una  itanza  fituata  fui  canto  del  Palazzo,  in 
cui  con  belHflìmo  fparcimenco  di  ilucchi,  e  con  variace  cor* 
nici  in  parce  mede  a  oro,  li  formano  quattro  ottangoli  nel- 
la volta,  che  ftanno  intorno  ad  un  quadro  pofi:o  nella  mag- 
giore altezza  di  elFa  ,  in  cui  fi  vede  Cupido ,  che  alla  pre- 
fenza  di  Giove  ,  e  di  tutti  gli  Dei  Ipofa  la  bella  Pfiche  ;  e 
quivi  fi  ammira  il  tutto  efprefib  con  Comma  grazia,  con 
perfetto  difegno ,  e  con  intelligenza  infinita  delle  regole  del 
fotto  in  sii . 

Nei  quattro  ottangoli  fono  rapprefentate  le  varie  difav- 
vcnture  di  Pfiche  perfeguicaca  da  Venere ,  e  negli  angoli , 
e  nelle  fineftre  appari  fcono  di  ver  fi  amori  in  belle ,  e  genci- 
li  atcitudini  ;  le  quali  ftorie  furono  colorite  a  olio  dai  no- 
minaci difccpoli  di  Giulio,  Benedecto ,  e  Rinaldo.  Il  refi:antc 
dei  fatti  di  Pfiche  è  rapprcfentato  al  bafib  nelle  due  mag- 
giori facciate ,  in  una  delle  quali  è  dipinta  a  frefco  la  det- 
ta Pfiche  nel  bagno  con  più  amori ,  che  la  lavano ,  ed  al- 
tri che  la  rafciugano  efprefiì  in  bellilHmi  gefti  ;  nell'altra  fi 
figura  il  convito  (0  appreftato  da  Mercurio,   mentre  ella  ii 

lava  , 

(i)  Il  Convito  di  Pfiche  fu  intagliato  da  Diana  Mantovana  e  dedicato  a  ClaM- 
^io  Gonzaga  . 
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Avendo  frattanto  Giulio  fatta  amicizia  con  BaldafTar 
Turini  di  Pefcia,  fece  per  quefto  un  fuperbo  moJelIo  d'un 
Palazzo  >  che  fu  dipoi  fabbricaro  fui  monte  Gianicolo  prcllo 
a  quel  luogo,  in  cui  era  poda  la  Villa  di  Marziale,  la  qual 
fabbrica  ora  appartiene  al  Sig.  Duca  Lante  ;  e  dal  medeli- 
mo  Giulio  furono  in  cfTo  dipinte  in  più  ftanze  diverfe  fto- 
fie ,  tra  le  quali  quella  di  Numa  Pompilio  ,  che  dicefi  qui- 
vi fepolto.  Nella  Stufa  poi  colorì  altre  ftorie  di  Venere,  d* 
Amore,  d'Apollo,  e  di  Giacinto.  Troppo  in  lungo  ande- 
rebbe  il  noflro  difcorfo,  fé  numerar  fi  volefFero  tutte  le  co- 
fe  riguardanti  l'architettura,  che  fece  Giulio  in  Roma;  on- 
de ci  riftringercmo  a  rammentare  foltanto  la  Cafa  degli  Al- 
berini in  Banchi ,  il  di  cui  difegno  credefi  da  alcuno  di  Raf- 
faello ,  un  Palazzo  fulla  Piazza  della  Dogana  ,  e  nella  Cafa 
di  fua  abitazione  fopra  un  canto  del  Macello  de'  Corbi  un 
bel  principio  di  fìneftre . 

Il  credito  aequiftatoii  in  Roma  con  opere  di  tanto  pre- 
gio,  fece  sì,  che  Baldall'ar  Caftiglione  inibafciarore  di  Man- 
tova ,  elfendo  ftato  richiedo  dal  fuo  padrone  d'  un  architet- 
to per  fervirfene  in  diverfe  occorrenze  ,  propofe  Giulio  ,  il 
quale  con  la  licenza  del  Pontefice  Clemente  VII. ,  partitofi 
da  Roma ,  fi  portò  a  Mantova ,  dove  fu  ricevuto  con  fegni 
di  ftima  da  quel  Marchefe.  Appena  fi  fa  V  Artefice  ripofato 
dal  viaggio  conduil'elo  feco  quefio  Signore  in  un  luogo  fuo' 
ri  della  porta  di  S.  Baftianu  chiamato  il  Tè,  dove  tenevanil 
le  razze  de'  cavalli  in  mezzo  ad  una  prareria  ,  e  gli  ordinò, 
che  fenza  guafiare  l'antica  muraglia  d'una  fabbrica,  che 
quivi  era ,  procurafie  di  accomodarvi  un  quartiere  da  po- 
tervi andare  a  diporto .  Levata  perciò  dal  noflro  Architer- 
to  la  pianta  di  quel  luogo ,  fece  in  una  parte  maggiore  la 
prima  fala ,  che  fi  vede  all'  entrare  col  feguito  delie  came- 
re, che  la  pongono  in  mezzo;  e  perchè  mancavano  pietre 
da  poterfi  intagliare  ,  egli  ii  fervi  per  gli  ornamenti  di  mat- 
toni e  pietre  cotte,  lavorandole  pofcia  di  fiacco,  e  con 
quefta  materia  formò  capitelli,  colonne,  cornici,  rparrimen- 
ti  di  volte,  e  cofe  fimili  con  sì  bella  grazia,  che  invaghi- 
toli 
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toCi  oltremodo  il  Marchcfc  di  quefto  princìpio ,  fi  rifolvè  di 
ridurre  in  torma  di  gran  Palazzo  turco  queir  cdifìzio  ;  che 
però  fattone  Giulio  un  belliilìmo  modeììo  d'opera  ruftica 
tanto  al  di  fuori  ,  che  nel  Cortile  ,  conduce  V  opera  a  ter- 
mine in  breviflìmo  tempo .  Quello  edilìzio  è  di  figura  qua- 
drata ,  ed  ha  nel  mezzo  un  vafio  cortile ,  nel  quale  fi  en- 
tra per  quattro  magnifici  ingreflì .  Terminata  la  fabbricai 
pensò  Giulio  ad  ornarla  colle  prcziofc  opere  dc'fuoi  pen- 
nelli .  Nella  fala  maggiore  dipinfe  in  varj  bene  ordinati  fpar- 
timenti  la  volta ,  e  nelle  facciate  fon  ritratti  al  naturale 
tutti  i  cavalli  più  belli  della  razza  del  Marchefe ,  ed  infie- 
me  i  cani  abbelliti  dalle  ftefle  macchie,  che  aveano  i  me- 
defimi,  i  quali  furono  difegnaii  da  Giulio  >  e  coloriti  a  fre- 
fco  da  Benedetto  Pagni,  e  da  Rinaldo  Mantovano  fuoi  al- 
lievi con  tanta  eccellenza,  che  fembran  vivi.  Da  quella  fa- 
la  il  pada  in  una  Itanza  fituata  fui  canto  del  Palazzo ,  in 
cui  con  belliilìmo  fpartimento  di  ftucchi,  e  con  variate  cor* 
nici  in  parte  mede  a  oro,  li  formano  quattro  ottangoli  nel- 
la volta,  che  ftanno  intorno  ad  un  quadro  pofto  nella  mag- 
giore altezza  di  eifa  ,  in  cui  il  vede  Cupido  ,  che  alla  pre- 
fenza  di  Giove  ,  e  di  tutti  gli  Dei  fpofa  la  bella  Pfiche  ;  e 
quivi  fi  ammira  il  tutto  efprefib  con  fomma  grazia,  con 
perfetto  difegno ,  e  con  intelligenza  infinita  delle  regole  del 
fotto  in  sii . 

Nei  quattro  ottangoli  fono  rapprefentate  le  varie  difav- 
vcnture  di  Pfiche  perfeguitata  da  Venere ,  e  negli  angoli , 
e  nelle  fineftre  apparifcono  diverfi  amori  in  belle ,  e  genti- 
li attitudini  ;  le  quali  fiorie  furono  colorite  a  olio  dai  no- 
minati difccpoli  di  Giulio, Benedetto ,  e  Rinaldo.  Il  rellantc 
dei  fatti  di  Pfiche  è  rapprefentato  al  bafib  nelle  due  mag- 
giori facciate,  in  una  delle  quali  è  dipinta  a  frefco  la  det- 
ta Pfiche  nel  bagno  con  più  amori ,  che  la  lavano ,  ed  al- 
tri che  la  rafciugano  efprefiì  in  bellillìmi  gefti  ;  nell'altra  fi 
figura  il  convito  (0  appreftato  da  Mercurio,   mentre  ella  il 

lava  , 

(i)  Il  Convito  di  Pfiche  fu  intagliato  da  Diana  Mantovana  e  dedicato  a  Clau- 
dio Gonzaga  . 
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lava ,  dove  coraparifcono  le  Baccanti  in  atto  dì  Tuonare , 
le  Grazie  che  fpargono  di  fiori  la  tavola,    Sileno  foflenuto 
da'  Satiri  a  federe  fopra  una  Capra  con  due  putti  -  che  gli 
fuggono  le  poppe ,    e  Bacco  con   due   tigri  ai  piedi  appog- 
giato ad  una  credenza  ricoperta  di  feftoni ,  di  verdure ,  di 
£ori ,  e  di  grappoli  d'  uva  ;  fotro  i  quali  fono  tre  ordini  di 
bacini ,  di  coppe  ,  di  tazze  ,   e  di   vali  bizzarri   così   ben.- 
contraffatti,  che  fembrano  veramente  d'argento,  e  d'oro. 
in  poca  diftanza  dalle  defcritte  Deità  vedcfi  Pliche  corteg- 
giata da  molte  femmine,  che  offe  rva  fpuntar  dal  mare  Febo 
fopra  il  fuo  carro  circondato   di  luce  ,    mentre  Zefiro ,  che 
giace  nudo  fopra  le  nuvole  foffiando  in  un  corno  fa  fpira- 
re  foaviffimi  venticelli,  i  quali  rendono  placida  l'aria,  che 
ffa  intorno  alla  giovine  fpofa  ;    e  quelle  ilorie  furono   pari- 
mente colorire    dai    nominati  Benedetto ,    e    Rinaldo  ;    ma 
ebbero  gli  ultimi  tocchi  dal  pennello  di  Giulio  ,  che  vi  di- 
pinfe  tutti  di  fua  mano  il  Bacco,  il  Sileno  e  due  pattilo. 
Dalla  camera  di  Pliche  iì  paffa  in  altra  piena  di  doppj 
fregi  con  figure  di  baffo  rilievo  lavorate  di  (l^ucco   fui  dife- 
gno    di  Giulio   da    Francefco  Primaticcio  Bolognefe   allora 
giovine  ,    e  da    Gio:  Batida    Mantovano  ;    e    quelle    figure 
rapprefentano  gli  ordini    de'  foldari  fatti    a    fomiglianza    di 
quelli  della  Colonna  Trajana ,  ma  non  già  ricopiati  da  elTl  , 
come  dice  il  Vafari  (-) .  Nella  foffitta  poi   d'  un'  anticame- 
ra v'  è  dipinta   a  olio  la  caduta  d' Icaro ,  con  Dedalo  ,  che 
vola,  nel  di  cui  volto  fi  manifella  il  dolore  che   prova  nel 
veder  cadere  dall'  alro  F  incauto  giovane  tinto  di  pallore  di 
morte;  e  nel  medeilmo   luogo  rapprefentò  le  florie  de'  do- 
dici meli  dell'  anno  ,  efprimendovi  le  Arci ,  che  gli  uomini 
efercitano  in  cìafcuno  di  effi. 


Mi 


(ì)  Quefta  pittura  fu  intagliata  affai  (z)  Qacfli  fregi  fi  vedono  in tsglir.ti 

bene  da  Diana  Mantovana  ,   e  dedicata  nel     dal  Bulino  di  Santi   Battoli  ,   da  u.-;  ccrto 
r57S.  a  Claudio  Guiizaga  .  A.    B.    Stella,    e   dalla   nominata    Dian* 

Mantovana  . 
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Ma  per  tacere  di  molte  altre  pitture  (')  quivi  fatte  da 
Giulio ,  diremo  che  egli  veramente  s' immortalò  nel  dipin- 
gere in  una  flanza  di  quefto   Palazzo   i    Giganti   fulminati 
da  Giove  (^);    poiché   usò    tutta    T  arte  per  far  pompa  del 
fuo  valore  nelle  maggiori  difficoltà .  Egli  adunque  fece  pre- 
parare la  ftanza  in  maniera ,   che  le  muraglie  aveffcro  cor- 
rifpondenza  colla  pittura  ;  onde  ordinò  che  vi  il  ornaflero 
le  fincftre ,    le  porte,    ed  il  cammino  con  pietre  ruftiche  a 
cafo  fcantonate ,   ed  in  modo  fcommeffe  e  torte ,    che  pa^ 
rea,  che  veramente  cadeiTero .    Poflofì  dipoi  a  dipingere  la 
volta ,  che  è  tonda  ad  ufo  di  forno ,  figurò  nel  più  alto  di 
eiTa  il  trono  di  Giove  con  efattillìmo  fcorto  di  fotto  in  fu, 
entro  ad  un  Tempio  tondo  foftenuto  da  colonne ,  tutto  d* 
ordine  Jonico  ,  e  porto  fopra  le  nuvole .    Più  fotto  efprefTe 
Giove  fteflb  tutto  infiammato  di  fde^no   con   la    mano  ar- 
mata  di  fulmini ,  Giunone  che  V  ajura ,  ed  i  venti ,  che  fof^ 
fiano   con   vifì  aflai    ftrani  verfo  la  terra ,    mentre  tutte  le 
Deità  reftano  sbigottite,  ponendo/i  una  parte  di  effe  in  fu- 
ga co*  loro  carri .  Nelle  facciate  poi  fono  i  Giganti ,  alcuni 
de'  quali  foftengono  i  Monti  fopra  le  fpalle ,    e  grandiffimi 
faffi  per  porre  l'uno  fopra  dell'altro,    ed  agevolard  la  falc- 
ia al  Cielo,  altri  poi  abbattuti  da'  fulmini  reflar  ii  vedono 
fotto  le  rovine  de'  Monti  {telTi ,   parte  vivi,  e  parte  fchiac- 
ciati ,  e  tra  quelli  Briareo ,  che  fi  fcorge  neli' ofcuro  d'una 
caverna  tutto  ricoperto  di  madì  ;    ed  altri ,    che  apparifco- 
no  per  un  foro  nella  profondità  d'  una  grotta ,    fé    ne  fug- 
gono timoroii ,  mentre  gli  viene  addodb  una  pioggia  di  ful- 
mini.   In    altra   parte  figurò  Giulio  altri  Giganti,    fopra  i 
quali  rovinano  Tempj ,  e  Colonne,  e  pezzi  di  muraglie,  fa- 
cendone flrage ,  e  fra  quefte  muraglie ,  che  rovinano  v'  è  il 
cammino  delia  flanza,,  il  quale  moftra ,  quando  vi  fi  accen- 
Tomo  V.  R  de 

^  (0  Ih  altre  fidanze   di  qnefto  Palazzo  (2)  Fu   intafrliata  la  fi-'anza  de'  Giganti 

alTai  ofcilre  vedMì  Apollo  c^a  Marida,  da  Pietro  Santi  Battoli.  Il  Padre  di  Ri- 
cd  in  alria  Orfeo  ,  che  foona  avanti  a  chardfon  aveva  una  copia  di  queft' operai 
Plutune  .  fatta  dal  Rubens  colorita  a  olio  àii  chia^ 

tofcuro  . 
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de  il  fuoco ,  che  fia  V  inferno  defliiiaro  ad  ardere  quei  ne- 
mici del  Cielo ,  per  edervi  dipinto  Plutone  ,  che  fui  carro 
tirato  da  cavalli  magriilìmi ,  e  accompagnato  dalle  furie  ,  pa- 
re che  fugga  nel  centro .  Non  fperi  niai  alcuno  di  vedere 
una  pittura  più  efpreflìva,  e  terribile  di  quefla  ;  poiché  ol- 
tre allo  fcorgerfi  con  fomma  naturalezza  dipinto  nel  volto 
di  tutti  il  timore ,  quando  fi  entra  in  quella  lìanza ,  che 
ha  le  fineftre ,  e  porte  che  Ci  torcono  «  pare  che  il  tutto  (1 
fcommuova  e  rovini  ;  onde  refta  chiunqti^  maravigliato  nel 
contemplare  la  fomma  intelligenza,  e  la  profonda  fecon- 
dita  dell'  invenzione  del  valorolì/ììmo  Artefice .  Quello  poi, 
che  in  queft'  opera  fa  maggiormente  ftupire  è  il  vedere  tut- 
ta quella  pittura  fenza  principio  né  fine ,  cioè  fcnza  termi- 
ni ,  o  tramezzi  di  ornamenti  ;  onde  le  cofe  vicine  ai  cafa- 
menti  fembrano  grandiflime ,  le  lontane,  come  i  Paelì ,  fi 
perdono  in  infinito  ;  che  però  la  ftanza ,  che  foltanro  è 
lunga  quindici  braccia ,  comparifce  una  vera  campagna  :  e 
ficcome  è  formato  il  pavimento  di  piccoli  fafiì  murati  per 
coltello ,  e  neir  efiremità  delle  mura  dipinte  fon  contraf- 
farti i  medefimi,  dimodoché  fanno  ai  veri  continuazione, 
viene  ad  apparire  quel  piano  d'un' all'ai  valla  efienfione('). 

Terminato  il  Palazzo  del  Tè ,  fi  pofe  Giulio  a  rifare 
moire  fianze  nel  Caftello  Ducale  di  Mantova ,  e  ad  ordina- 
re in  elfo  due  grandifiìme  fcale  a  lumaca  .  In  una  fala  poi 
vi  fece  dipingere  tutta  la  guerra  Trojana  ,  ed  in  un  anti- 
camera dodici  fioric  a  olio  fotto  le  tefic  de*  Cefari  colori- 
tevi da  Tiziano . 

11  felice  incontro ,  che  ebbero  in  Mantova  le  fuc  ope- 
re,  e  le  continue  lodi ,  che  rifcnotcva  da  quei  Cittadini , 
fecero  si  che  tale  affetto  prendefib  a  quella  Città ,  che  de- 
terminò di  fifl'arvi  la  fua  dimora,  e  di  arricchirla  per  quan- 
to gli  fofi'e  polfibile ,  con  i  fuoi  lavori  sì  di  Architettura , 
che  di  pittura  .  In  S.  Andrea  di  Mantova  pe^rtanto  alla  Cap- 
pella 

(i)  Del  Palazzo  del  Tè  vcdcl'i  una  il  Feliblen  dell' edixionc  d' Amfterdam 
pianta,  ma  non  cfatrs  nel  Tomo  ili.  del  1706.  parimtate  lo  defcrivc  a  pag.  Ji4« 
Richardfon ,  e  la  di  lui  defcrizìone  ;    ed 
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pella  appartenente  ad  una  certa  Signora  Ifabelh  Bufchetta, 
fece  una  tavola  a  olio  con  una  V^ergine,  che  adora  Gesù, 
con  San  Giafeppe ,  ed  altri  Santi  ;  la  quale  preientementc 
il  trova  nel  Gabinetto  del  Re  di  Francia  ben  conferva: a 
(') ,  e  nella  ficciata  della  fteil'a  Cappella  fece  fare  a  Rinal- 
do due  ftorie ,  una  contenente  la  crocififlione  di  Gesiì  Cri- 
fto ,  r  altra  quando  al  tempo  della  ContefTa  Matilde  fi  tro- 
vò il  Sangue  di  Nodro  Signore .  Per  il  Signore  di  Manto- 
va colorì  una  Vergine ,  che  lava  il  Bambino ,  il  quale  fta 
in  piedi  entro  un  vafo ,  mentre  San  Giovanni  getta  V  ac- 
qua fuori  dì  e/To  ;  e  nella  lontananza  fi  vedono  in  mezze 
figure  alcune  gentildonne  ;  la  qual  opera  dal  detto  Signore 
fu  data  in  dono  alla  nominata  Signora  Ifabella  Bufchetta  , 
dell'  quale  Giulio  fece  il  ritratto  in  un  piccolo  quadro 
rapprelentante  la  Natività  di  Nollro  Signore.  A  M.  Giro- 
lamo Organi/la  del  Duomo  della  fteda  Città  dipinfe  a  fre- 
fco  fopra  un  Cammino  un  Vulcano,  che  adopra  i  mantici 
con  una  mano,  ed  ha  nell'altra  un  paro  di  molle,  colle 
quali  tiene  nel  fuoco  una  freccia ,  mentre  Venere  ne  tem- 
pera in  un  vafo  alcune  già  fatte,  e  le  mette  nella  faretra 
a  Cupido.  In  San  Domenico  per  M.  Lodovico  da  Fermo 
Javorò  un  Grido  morto ,  che  vien  pollo  da  Nicodemo ,  e 
da  GiofefFo  nel  Sepolcro  alla  prefcnza  di  San  Giovanni  ,  e 
delle  Marie  (^). 

Eifendo  morto  in  Mantova  Giovanni  de'  Medici ,  dove 
crafi  portato  per  curarfì  d'  una  ferita  di  mofchetto  ricevu- 
ta nel  combattere,  M.  Pietro  Aretino  di  lui  amiciffimo, 
fecelo  cosi  morto  ritrarre  dal  nollro  Giulio .  Allorché  por- 
toni nella  ftelTa  Città  Carlo  V.,    ordinò   per  commilIlone_ 

R  2  del 


fi)  Vedi  il  catalogo     di  M.    Lcpifiè  mano  ricavato    da    un'antica    medaglia, 

Tom.  I.  e.   III.  E' intagliata  quella  Ver-  e  d'un  quadro,  in  cui  vedcvafi  un  gio- 

gine  d»!    Defplaces  .  vine  fopra  un  letto  con  una    femmioa  , 

(»)  Fa  menzione   il    Vafari    di    altro  ed  una  Vecchia  dietro   ad    un'  ufcio    in 

Crifl-o  morto  poffeduto  a' fuoi  tempida  un  atto  di  ofler/arli .  Ma  non  abbiamo    po- 

certo  Tomraafo  da  Empoli,  abitante  in  Ve-  tute  rinvenire  dove  qUeftc    opere   fi    ri- 

ne7.ia,  come  pine  d'un  S.Girolamo  ,  d'  trcviao. 
un  AleOandro  Magno    colla    Vittoria    in 
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del  Marchefc  molti  apparati  d*  archi  ,  di  profpettivc  per 
commedie ,  di  mafcherate ,  e  di  fìmili  fefle  ;  nelle  quali  co-» 
fé  era  il  noftro  Artefice  peritilTimo ,  ed  oltremodo  bizzarro. 

Non  fi  condurrebbe  mai  a  termine  il  noflro  difcorlb , 
fé  numerar  volelTimo  tutti  i  difegni  (•'  fatti  da  lui  in  Man- 
tova per  Cappelle  ,  cafe ,  giardini ,  e  facciate  ;  onde  folo 
diremo ,  che  furono  colla  fua  a/Iìftenza  rifatte  le  mura  vec- 
chie della  Chiefa  di  San  Benedetto,  la  quale  fu  riccamen- 
te abbellita  di  Altari ,  e  di  pitture  efeguite  col  fuo  difegno; 
che  al  Cardinale  fratello  del  Marchefe  per  una  Cappella^, 
fatta  da  eilò  fabbricare  nel  Palazzo ,  fece  un  belliflìmo  car- 
tone con  Pietro ,  ed  Andrea  chiamati  da  Crifto  dalle  reti 
air  Apoftolato ,  il  qual  cartone  giudicato  uno  de'  più  belli , 
che  Giulio  avelTc  mai  fatto ,  fa  colorito  per  eccellenza  da 
Fermo  Guifoni  ,  che  diventò  poi  eccellerne  maeftro  ;  e  che 
efiendo  ftata  inondata  la  Città  dalle  acque  del  Pò  per  efler- 
fi  rotti  gli  argini  di  quello  Fiume,  fece  in  maniera,  chc_ 
reflò  libera  da  quella  inondazione ,  e  perchè  poi  non  folTe 
fortopoila  in  avvenire  ad  un  iìmil  travaglio ,  rialzò  dalla», 
parte  più  bafla  le  flrade ,  e  ridude  in  tale  occafionc  in  mi- 
glior forma  le  fabbriche  ,  che  fi  vedevano  in  efl'e  ;  onde  per 
opera  di  Giulio  fu  la  Città  di  iMantova  refa  afciutta,  fana, 
piacevole  ,  e  deliziofa  .  Non  è  ancora  da  tralafciar/ì ,  che 
Giulio  fece  fabbricare  per  fé  una  cafa  dirimpetto  a  S.  Bar- 
naba, dove  conduffe  al  di  fuori  una  capricciofa  facciata  di 
Itucchi  colorati ,  con  farla  di  più  ornare  al  di  dentro  di 
buone  pitture ,  e  <ii  lavori  di  rt:uc<:hi ,  per  accomodarvi  mol- 
te anticaglie  ,  che  aveva  feco  portate  di  Roma  ,  e  delle  qua- 
li grandiiUmo  diletto  prendeva - 

Era  divenuto  tanto  celebre  il  nome  dì  Giulio  per  quc- 
fli  eccellenti  lavori,  che  da  ogni  parte  era  invitato  a  far 
diiegni,  e  modelli ,  .efiendo  creduto  da  tutti  forfè  il  miglior 
pittore,  e  architetto,  che  viveiTe  allora  in  Italia.  Che  però 

Gio- 

(0  AfTcrìfce  il  Vr.fari ,  che  nel  paf-    GiuKo  infiniti  difegni  sì  di    fi£»ure  ,    che 
l'are  da  Mantova  gli  furono  moflrp.ti    da     di  Architettura  tutti  maravlgUcfi . 
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Giovan  Matteo  Giberti  Vefcovo  di  Verona  volle  che  fa- 
cete i  difegni  per  far  dipingere  la  Cupola  delia  fua  Catte- 
drale ;  i  quali  furono  di  poi  eccellentemente  efeguiti  dal 
Moro  Veronefe .  11  Duca  di  Ferrara  fervilfi  pure  di  lui ,  e 
fecegli  fare  molti  difegni  per  gli.  arazzi ,  che  furon  tefTuti 
d'oro  e  di  feta  da  Niccolò,  e  Giovan  Batifta  RolTo  Fiam- 
minghi ,  dei  quali  fi  vedono  le  {lampe  di  Gio.  Batifla  Man- 
tovano ;  tra  le  quali  fono  belliflìme  quelle  di  tre  battaglie  ; 
d'  un  Medico ,  che  attacca  le  coppe  alle  fpalle  d' una  femmi- 
na (0  ;  d'  una  Vergine  che  va  in  Egitto  con  S.  Giufeppe  ,  che 
tiene  in  mano  la  cavezza  dell'  alino ,  ed  alcuni  Angioli ,  che 
piegano  un  dattero ,  perchè  il  Bambino  Gesiì  polla  coglier- 
ne i  frutti  ;  d*  una  Lupa  che  allatta  Romolo  e  Remo  ;  e  di 
quattro  ftorie  di  Plutone ,  di  Giove ,  e  di  Nettuno  ,  che  (ì 
dividono  il  Cielo,  la  terra,  e  il  mare;  e  della  capra  Alfea, 
che  allatta  Giove  tenuta  da  Melida  (^)  ;  e  per  fine  del  par- 
lamento ,  che  fecero  alle  rive  del  fiume  Annibale ,  e  Sci- 
pione .  Fu  invitato  altresì  a  Bologna  a  fare  un  modello  per 
la  facciata  di  S.  Petronio ,  il  quale  incontrò  la  pubblica  ap- 
provazione ,    ma    non    fu    melFo   mai  in   opera . 

In  varie  Gallerie  dell'  Italia  fi  vedono  altresì  opere  di 
quefto  eccellente  pennello  ;  ma  tralafciandole  noi  per  noiL-, 
ellbre  di  gran  momento ,  diremo  folamentc  ,  che  nel  Rea! 
Palazzo  de  Pitti  della  noflra  Firenze  v'  è  di  Giulio  Roma- 
no un  quadro  dipinto  in  tavola  alto  braccia  due  e  mezzo, 
in  cui  è  dipinta  una  Vergine  col  Bambiao  retto  da  efl'a  in 
piedi  fjpra  una  culla  ,  mentre  San  Giovanni  fanciullo  gli 
prefenta  il  titolo  Ecce  Agnus  Dei,  che  egli  guarda,  e  San 
Giufeppe  fta  in  atto  di  contemplare  il  Miftero  ;  ed  altro 
celebre  quadro  largo  braccia  uno  e  un  terzo,  ed  alto  cir- 
ca dodici  foldi ,  in  cui  è  graziofamente  rapprefentato  il 
ballo  delle  Mufe,  la  qual  pittura  fu  anticamente  intaglia- 
ta   in  Roma  da  Filippo  Tommaiìni ,    ed   ultimamente  d^u 

Fer- 
ini)   Il  difegno    criginale  ò\  quelto  (2)  L'  Idoria  della  Capra  Alfca   ve- 
Medico  efifte  nella  ncbil  raccolta  del  Sig.      defi  intagliata  ia  i-ame    da    Pietro    Santi 
Marchefe  Arnaldi  in  Fiienze  ,                       Battoli . 
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Ferdinando  Gregori  della  AelTa  mifiira  del  quadro.  V  è 
pure  nella  celebre  llanza  dei  ritratti  di  quefla  Real  Galle- 
rii  il  ritratto  di  Giulio  fatto  da  elio  di  propria  mano  .  Si 
trovano  moki  difegni  di  Giulio  intagliati  in  rame  da  diverli 
balini .  Tra  quefti  è  una  natività  di  S.  Gio.  Barifta  inraglio 
di  Gio.  Batìfta  Reggio ,  e  la  carta  dell'  Adultera  prefcnrata 
a  Crifto  eh'  e  molto  bene  incifa  da  Diana  Mantovana  ,  e  de- 
dicata a  Claudio  Gonzaga . 

Mentre  godeva  V  abiliflìmo  Artefice  in  Mantova  i  frutti 
delle  plaufibili  Tue  fatiche ,  cefTò  di  vivere  in  Roma  Anto- 
nio da  S.  Gallo ,  che  prefedeva  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  ; 
che  però  i  Romani  credendo  Giulio  degnilTmio  d'  una  cari' 
ca  tanto  importante  ,  lo  invitarono  a  Roma  fua  patria;  ma 
egli ,  per  condefcendere  al  Cardinal  di  Mantova  ,  alla  mo- 
glie,  e  agli  amici  non  volle  partirfi  da  quella  Città.  11  prin- 
cipai  motivo  però  fu  lo  flato  infelice  ,  in  cui  fi  trovava  in 
^uel  tempo  la  fua  falute,  il  quale  di  giorno  in  giorno  de- 
teriorando notabilmente,  lo  conduflè  a  morte  nel  15^6. 
mentre  correva  l'anno  54.  della  fua  età;  ed  ebbe  in  Man- 
tova onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Barnaba  ,  con 
eilergli  ftata  incifa  fopra  la  lapida  la  feguente  ifcrizione . 

Ror/iatitis  mor'tens  fecum  tres  Julius  artes 

AhJÌHÌit  {haud  mirum)  qiiatuor  unus  erat . 

Lafciò  il  Pipi  un  figliuolo,  a  cui  per  memoria  del  mae- 
ftro  pofe  il  nome  di  Ratìàdlo,  il  quale  ftudiando  il  difcgno 
lotto  la  direzione  del  Padre  dava  ottima  fperanza  di  fé  . 
Ma  non  pallàrono  molti  anni ,  che  ancor  egli  cefsò  di 
vivere ,  il  che  fuccefl'e  quafi  nel  tempo  fteflb  parimente 
alla  madre  ;  onde  fopravvife  una  fola  figlia  di  Giulio 
chiamata  Virginia,  che  fu  congiunta  in  matrimoniò  ad  Er- 
cole Malatefla . 

Dalla  fcuola  dì  quefto  Profeffore  ufcirono  molti  eccel- 
lenti difcepoli,    trai  quali  Giovanni  dal  Leone,   Raffaello 

dal 
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dal  Colle  Borghefe  ,  Benedetto  Pagni  da  Pefcìa('),  Figurino 
da  Faenza»  Rinaldo,  e  Gio:  Battifla  Mantovani,  e  Fermo 
Guifoni . 

Per  dare  una  gin  {la  idea  del  merito  grande  di  Giulio 
ferva  il  dire ,  che  fu  il  miglior  difcepolo  di  Raffaello .  Ed 
in  verità  fi  avvicinò  egli  più  aflai  che  qualunque  altro  al- 
la perfezione  di  quel  grandiflìmo  Profeffore,  nella  profondi- 
tà del  difegno ,  rxlla  grazia  del  colorito  ,  e  nella  feconda^ 
e  vivace  copia  dell*  invenzione  .  Nelle  opere  d'  Architettu- 
ra poi  fu  fingolariffimo ,  avendo  fatto  fpiccare  ne*  fuoi  mo- 
delli di  quello  genere  giudizio  grande  nel  ben  difegnare  la 
fabbriche ,  e  nell*  abbellirle  con  la  varietà ,  e  ricchezza  de- 
gli ornamenti;  per  i  quali  pregj  fìngolariflìmi  merita  fen- 
za  fallo  di  eflcrc  afcritto  ancor  egli  nel  numero  di  quei 
grandi  ingegni ,  che  hanno  accrefciuto  alle  Belle  Arti  orna- 
mento, e  fplendorc. 


ELOGIO 


(  I  )  Di   qucfto  yei[©nfi  alcune   belle   opctc  al  p-ubblico  in  Vftrie  Chicfe  della 
fila  patria , 


BAETOLOMMEO  DA  B AG XAC AVALLO 


a.i^^7Yi.^dei(. 
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ELOGIO 

D    I 

BARTOLOMMEO 

DA       BAGNACAVALLO 

Pittore     Romagnuolo. 


.0 


QtJantunque  Bartolommeo  Ramenghi  detto  da  Bagnaca- 
vallo, per  aver  tratta  la  fua  origine  da  una  Terra  di  tal 
nome  pofta  nel  Ducato  di  Ferrara,  altro  pregio  non  avef- 
fe  che  quello  di  aver  rinnovata ,  e  foftenuta  in  Bologna  una 
Scuola,  che  ad  alcun'  altra  nel  merito,  e  nella  copia  (0  de- 
gli Uomini  illuftri  nelle  Belle  Arti  non  era  certamente  in- 
feriore ,  meriterebbe  nulladimeno  ,  che  in  quella  noftra  fe- 
rie fé  ne  faceil'e  onorata  menzione.  Fu  qucfti  contempora- 
Tomo  V.  S  neo 


(l)  Il  paflaggiere  difingannato  ci  larono  nel  dipingere  ncU' Efcuriale  a  Fi- 
ancuta eflere  flato  il  Ramenghi  con  lippe  II.  Re  delle  Spagna  ,  ed  in  Fontana- 
altri  compagni  ,  e  condifcepoU  del  Fran-  blò  a  Francefco  II.  Re  di  Francia  ,  e  re- 
cia,  Maeftio  ,  e  fondatore  di  una  fcucla  fero  il  loro  nume  immortale  nel  lavoro 
aperta  in  Bologna,  la  quale  produfTe  delle  Sale  Pontificie;  onde  per  i  loro 
quafi  innumerabili  valenti  l'oggetti  ,  al-  meriti  furono  ftipendiati  da  Leone  X.  e 
Cimi  dei  quali  particolarmente  fi  fegna-  da  Giuli<j  IIL  Soiarai  Pontefici . 


14^  Elogio 

neo  di  Amico  (0  Bolognefe ,  di  Girolamo  (-)  di  Codignola  ,  d* 
Innocenzio  n)  da  Imola,  e  di  altri  pittori  alTai  conofciuti 
per  la  fcarabievole  loro  invidia  H),  ed  emulazione,  e  nel 
14^3.  ebbe  nella  mentovata  Terra  il  fuo  nafcimento  dju 
uno  della  famiglia  (5)  Ramenghi .  Conofcendo  egli  pertanto  > 
che  avea  bifogno  di  perfezionarli  maggiormente  nel!'  arte , 
che  abbracciato  aveva ,  prefe  la  rifoluzione  di  partirli  dalla 
fua  patria  e  andarfene  a  Roma  per  potere ,  e  colla  dire- 
zione di  Raffaello,  e  coli'  imitazione  delle  opere  di  lui  fa« 
re  quc'  rapidi  progreffi  ,  che  ardentemente  desiderava . 

Dopo  avere  ftudiata  in  Roma  la  maniera  di  lavorare  di 
quel  gran  Maefrro  fé  ne  tornò  a  Bologna ,  nella  qual  Città 
in  nioltiffime  lue  fatiche  dette  faggio  di  fé  medeiìmo ,  col- 
la bravura  dei  fuoi  pennelli.  E  quantunque  non  pochi 
fodero  i  di  lui  emoli,  e  invidiofl;  nel  vedere  ciò  non 
oHante  le  opere  ufcitc  dalle  fuc  mani,  caftretti  furono  2U 


(  1  )  Amico"  cognominato  Afpertlni  , 
o  Afpertino  fu  coetaneo  del  Ramenghi 
uomo  bizzarro,  e  capricciofo  nel  Tuo  ope- 
rare ,  emulo  femprc  e  invidiofo  di  Bar- 
tolcmmeo .  Moire  fono  le  pitture  di 
quefto  Artefice ,  delle  quali  parlano  il 
Vafari  p,  3. ,  e  il  Malvafia  p.  ;.  pag.  141  . 
ma  in  Bologna  al  prefentc  fi  vedono  fo- 
lamente  quelle  fotto  la  loggia  del  Pa- 
lazzo della  Viola  appartcneate  nei  tem- 
pi andati  a  Gic:  Bcntivoglio  Signor  di 
Bologna  fatte  infieme  col  Coda  ,  col  Chio- 
darolo  ,  e  Innocenzio,  mentre  erano  fcolari 
del  Francia  .  Diverfe  altre  pitture  ,  e  dife- 
gnì  fon  rife  riti  dal  Baldinucci  Dtjc.z.del 
Sec.  4.  «    p.    2  51- 

(  i  )  Quefli  fu  parimente  pittore 
Bolognefe  ,  e  contemporaneo  del  Ramen- 
ghi ,  e  fece  molti  lavori  in  detta  Città, 
i  quali  fon  riportati  dal  riferito  Vafari 
nei  luogo  citato . 

(  3  )  Inn/)cenzo  da  Imola  ,  detto  al- 
tresì r  Imola  (1  trova  ancora  chiamato 
neir  Abecedario  ,  Innocenzio  Fran cucci . 
Alcuni  Scrittori ,  t:  a  i  quali  il  Malvalla 
p.   3.  pag,  M<>. ,  e  i' Accsdcmico  Afcefo 


con- 

nelle  pitture  di  Bologna  ,  pretendono , 
che  qucfto  Artefice  fo/Te  fcolare  deli' 
Albcrtinclli  ,  altri  vogliono  >  che  Ha  flato 
allievo  del  Francia ,  Checche  ne  fia  però 
fi  può  probabilmente  aflerire  ,  che  la  ma- 
niera dell'  Imola  fi  accofti  più  a  quella 
del  primo  ,  che  del  fecondo  .•  fé  dir  non 
fi  voleffc  efiere  egli  Hato  fcolare  di  am- 
bedue , 

(  4  )  II  Vafari  nella  vita  di  quefto 
Artefice  ci  afilcura  ,  che  Bovtolommeo, 
e  i  nominati  pittori  ii  fiano  fcambievol- 
mentc  invidiati .  E  benché  i\  conceda  non 
efier  vero  un  tal  parere  appoggiati  fo- 
pra  l'autorità  del  Malvafia,  il  quale  nel 
tom.  I,  p.^.  e.  133,  copia  parola  per  pa- 
rola il  Vafari ,  contro  il  quale  fcrivc  con 
fomma  fiere22a  ,  e  acerbità  ;  pare  però  , 
che  fi  debba  credere  ,  che  dal  detto  Au- 
tore tofcan*  non  fia  flato  ciò  fcritto  per 
calunniare  i  Bolognefi  ,  per  non  avere  , 
fecondo  il  fentimento  del  citato  Malva- 
fia,  applaudito  una  fua  pittura. 

(  5  )  Di  ciò  parla  Gio.  Antonio  Bu- 
maUlo  nella  Biblioteca  Uonon.  acMr.%n, 
e  il  nomiiiato  Malvafia, 
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confefTare  efler  quefte  aii^-liori  (0  delle  altre ,  non  tanto 
per  il  difegno,  e  per  il  colorito,  quanto  par  la  nianicra_, 
più  dolce  ,  e  pili  licura  ;  i  quali  pregi  furono  riccnofciuri 
nei  lavori  da  edò  fatti  nella  Cappella  della  Pace  1-)  della 
Chiefa  di  San  Petronio  di  Bologna  in  concorrenza  di  Ami- 
co Pittore,  e  di  altri  fcolari  del  morto  Francia,  ciafcuno 
dei  quali  avendo  in  efTa  dipinto  una  ftoria  appartenente  al- 
la vita  di  Grido ,  ebbero  però  a  cedere  alla  maodria  del 
Ramenghi,  il  quale  affai  meglio  efpreife  T  Annunziazione 
di  Maria  Vergine ,  la  Natività  del  Signore ,  e  1'  adorazione 
dei  Magi . 

Terminata  quella  opera  con  molta  fua  riputazione,  e 
abbandonati  i  detti  Pittori  in  concorrenza  dei  quali  aveva 
egli  faticato,  fi  pofe  infiemc  con  Biagio  (')  Pupini ,  e  nella 
Chiefa  di  San  Salvatore  dei  Frati  Scopetini ,  feco  dipinfe 
parte  a  fccco ,  e  parte  a  frefco  un  Refettorio  rappreCcntante 
Grillo,  che  con  cinque  pani,  e  due  pefci  farollò  cinque 
mila  perfone,  e  nella  facciata  della  libreria  in  una  profpet- 
tiva  aiTai  ragionevole  effigiò  S.  Agoftino  difputante  coi  Ma- 
nichei ,  nel  che  fare  fi  sforzò  Bartolommeo  d' imitare  la 
maniera  di  Raffaello  da  Urbino  fuo  Maeflro .  Dipinfe  an- 
cora infieme  col  riferito  Macftro  nella  Madonna  del  Carmi- 
ne fuori  della  Città  di  Bologna ,  nella  volta  della  quale  (i 
vedono  a  frefco  i  quattro  Dottori  della  Chiefa ,  e  i  quattro 
Evangelici  con  alcuni  puttini  in  diverfc  belle  attitudini , 
che  fcherzano  intorno  li  llromenti  della  pafiìone .  Né  quelle 
produzioni  foltanto  furon  quelle,    che  lo  dimoilrarono   va- 

S  2  lente 

(  I  )  Il  riferito  Vafari  loda  il  Ramen-  fargli  ,   e  di  ofTcrvarnc  la  loro  paflofitri  . 
ghì  per  aver  forpafTato  gli  altri  nella/;;/?-  (  ^  )  ^  Vafari  nella  vita  di  Bartolom- 

»iei'^  più  dolce,  e  più  flcura  ,  e  più  tini-  meo  prende  un  abbaglio,  quando  fcrive, 

ta  di  difegno ,  e  di  colarito  ,  e  1'  Acca-  che  lavorò  nella    Chiefa    della    Pace    di 

dcmico  Afcofo  nelle    pitture  di  Bologna  Roma  ,    mentre  fi  la  di  certo    ave  re    il 

ncll'avrifoaliettore  pag  2?.  ci  alTicura,  che  Bagnacavallo    dipinto    nella  Chiefa  della 

fnpc-rò   tutti  i    migliori  Artefici  di  quel  Pace  di  B.logna. 

tempo  in  un  certo  morbido  ,    e    carnofo  (  3  )    Maeftro    Biagio  Pupini  pittore 

cclorito  ,  da  neffun  altro  per  1' avariti  pra-  Bulognefe    detto    comunemente  Maeftro 

ticato,  e  nel  rapprefentare  i    puttini    sì  Biagio  dalle  Lame    fu   fcolare  del  Fran- 

g  ìziofamente    carnofi  ,    e    polputi,    che  eia,  e  Mufico  celebre.  Ved.  il  Malvafia 

Guido  ,  e  l'Albani  non  fdegnarono  d'imi-  p.^.  pag.%6. 
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lente  artefice  alla  fua  Patria,  ma  le  iilorie  ancora  del  Te- 
flamcnto  fatte  di  comune  confenfo  col  detto  Pupini ,  e  col- 
le quali  abbellite  furono  le  mura  della  Chiefa  di  San  Mi- 
chele in  Bolco  pofla  fuori  di  Bologna ,  fcrvirono  a  far 
conofcerc  quanto  intelligente  foilc  nel  difcgno  ,  e  nel  difpor- 
rc  con  proporzione  le  parti   delle  fue  pitture . 

Per  parlare  adefTo  di  ciò,    che   da    fé  folo  fece  il  Ra- 
minghi nella  patria,  diremo-,  che  fotto  le  volte  del  Palazzo 
del  Podeftà   fi  vedono  di  fua  mano  alcuni    tondi    dipinti    a 
frefco,  e  nella  Chiefa  di  San  Vitale  la  Vifìtazione  di  Maria 
Vergine  a  Santa  Elifabetta  ,  nella  qual  pittura  cercò  d' imi- 
tare le  opere  del  gran  Raffaello,   e   nel   Profeta   ivi  effigia- 
to feguitò  il  terribile  ,  e  il  grandiofo  di  Michelangelo  .  Abbel- 
lì ancora  la  Chiefa  di  San  Stefano  in  diverfe  maniere  ;  im- 
perciocché   neir  atrio  di  effa  fopra  il  depofito  Beccatelli  vi 
fece   a    frefco    d'  un   colorito   adai  bello  Maria  SantiflìmaL, 
coronata  dal  figlio ,    e  a  fecco  nel  muro  la  vìfita  di  Maria 
Vergine  a  Santa  Elifabetta ,  e    la  Natività  del   Signore    ai 
laterali  ,  e  finalmente  vengono  dalle  fue  mani  due  Santi  la- 
vorati a  frefco  con  certi  putti   in    aria  molto  belli  ,  che  11 
Tcdono   in   una  Cappella  della  medefiraa  Chiefa .    E'  vaga-, 
eziandio  la  Circoncilìone  del  Signore  fatta  da  efi'o  a  frefco, 
opera  copiofiffima  di  figure  ,  che  elìfte  in  S,  Giacomo  Maggio- 
re, dove  ancora  nel   lunettone,    o   mezzo   tondo  di  fopra 
evvi  di    fuo   il   Sacrifizio   di  Abramo ,    nelle   parti   laterali 
altre  figure  ,    nella    volta   l' Eterno  Padre ,    e  due  Profeti , 
e  intorno  alla  Capella  Crefcimbeni  vari  ornamenti  con   al- 
cune figure.  Né  quefte  folranto  fono  le  Chiefe,  le  quali  fi 
poiTano  pregiare    delle    opere  dei  fuoi  pennelli ,    mentre  ve 
ne  fono  in  Bologna  altre  molte ,  fra  le  quali  quella  di  San- 
ta Maria  Maggiore ,  dove  fi  vede  dipinta  da  elfo  a  frefco  S. 
Anna ,    la  Prefentazione    al  Tempio  ,    e    la    difputa    del  Si- 
gnore coi  Dottori ,  e  Maeftri  della  Legge  Ebrea  efprefie  nelle 
pareti,  e  in  fine  dipinta  a  frefco  fui  muro  la  Madonna,  S. 
Agoftino  ,  S.  Giufeppc  ,  e  i)  Precurfore  Battifia  .   Vantare  fi 
può  altresì  de' fuoi  nobili  lavori  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  la  quale 

nella 
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nella  Cappella  Buoncompagni   donata    ai    Canonici    dellsu 
mcdelima  conferva  di  quefto  artefice  un  Crocififl'o  appefo  al 
muro ,    avente   ai  piedi   la  Maddalena ,  e  nelle  parti  laterali 
San  Giacomo ,   e  San  Pietro ,  le    quali    pitture  dai    mento^ 
vati  Canonici  collocate  furono  nella  fagreftia  loro  col  nome 
dell'  Artefice  in  lettere  di  oro ,  e  V  anno  in  cui  furono  da 
efib  dipìnte  .  Né  qui  terminarono  le  fatiche  di  Bartolommeo, 
poiché  nella  Chiefa  delle  Alonache  di  S.  Maria   Maddalena 
fece  nel  primo  altare  la  tavola  del  Santo  in    atto  di  porger 
fiori  al  Bambino  Gesù   foftcnuto   dalla  SS.  Vergine  ,  e  Ma- 
dre alla  prefenza  dei  Santi  Paolo ,  Maria  Maddalena  e  altri, 
e  nella  Compagnia  di  detto  titolo  lavorò  una  Madonna  bc 
nifiìmo  difegnata ,  e  con  bei  colori    efprefia  avente  San  Se- 
baftiano ,  e  San  Rocco   ai    lati  ;    in   quella    di    San   Damia- 
no air  aitar  maggiore  i  Santi    titolari  fatti  a    tempera ,  e  fi- 
nalmente in  uno  degli    altari  della   Chiefa  di  S.    Donato    la 
Vinta  della  Beata  Vergine  a  S.  Elifabetta .  Dimoftrò  altresì 
il  Ramenghi  la  fua  abilità  in    S.Lorenzo  di  Porta  Stiera  ali' 
altare  Sighizzelli ,  dove  nelle  pareti  laterali  vi  fono  di  fuo  i 
Santi  Sebaftiano  ,  e  Rocco  dipinti  a  frefco:  nella  Chiefa  della 
Morte,  nella  quale  fi  vede  di  fua  mano  un  Crocififlb ,  e  nella 
Refidenza  della  Compagnia  del  Baracano  dipinfe  fopra  il  mu- 
ro Crifto   portante   la   Croce ,  colla   Crocifiilìone ,  e  depofi- 
zione  del  medefimo .  La  dimoftrò  eziandio  nell'  Oratorio  del- 
la Madonna  della  Neve  ,  nel  quale  è  opera  fua  il  miracolo  in 
tale  occafione  accaduto:  in  S.  Domenico  nella  Cappella  di 
S  Vincenzio  dei  Crocefignati,  dove  è  fuo  lavoro  il  S.Vincen- 
zio Ferrerio  fatto  a  tempera  fopra  la  tela ,  e  nella  Madonna 
del  Baracano  alla  Cappella  Ercolani  nell'  Oratorio,  in  cui  ii  ve- 
dono di  fua  mano  tre  quadri  dipinti  a  frefco  riguardanti  la 
pallìone  del  nortro  Signore;  e  nella  Chiefa  dei  Servi ,  i  frefchi 
the  fono  attorno  alla  Cappella  Gozzadini  vengono   dal  no- 
Oro  Artefice.  Fece  in  oltre    conofcere  quanto    valcfie   nella 
fua  arte  nello  fpcdale  di  S.Biagio,  dove  dipinfe  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore  efprimente  nella  parte    fuperiorc  Maria    Ver- 
gine col  Bambino,  e   nell'  inferiore  San  Pietro,  San  Poolo, 
e    altri   Santi.  Ma 
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Ma  fopra  tutti  gli  airri  portarono  il  va.iro  i  hvorì^ 
che  fece  nella  Chiefa  di  S.  Michele  in  Bofco ,  dove  dipinfe 
a  frefco  la  Cappella  di  Ramazzotto  capo  di  parte  in  Ro- 
magna, e  nella  volra  di  e(Ia  parimente  a  frefco  Iddio  Padre, 
e  due  Profeti  laterali,  che  fono  reliquie  di  tutte  quelle  pit- 
ture che  erano  nella  Cappella  avanti  che  folle  rimodernata . 
Nella  magnifica  Sagrcflia  della  nominata  Chiefa  fi  vede  una 
Crocififiione  di  S.Pietro,  e  in  faccia  i  bellifiìmi Santi  di  ma- 
niera grande ,  e  di  colorito  paftofo  dipinti  a  frefco  fopra  gli 
armari  *  e  la  Trasfigurazione  del  divino  Redentore ,  della^ 
quale  è  adorna  quella  ricca  volta,  che  fu  cfattamcntc  termi- 
nata da  Bartolommeo,  imitando  quella  di  Raffaello  meda  da 
elfo  in  elecuzione  in  S,  Pietro  in  Montorio  . 

Dopo  quefie  infigni  fatiche  terminò  il  Bagnacavallo  nel 
1551.  il  corfo  del  viver  fuo*.  ma  refiò  per  altro  fcmpre  viva 
la  fua  memoria  ;  poiché  egli  ebbe  nel  dipingere  una  maniera 
molto  dolce,  e  ficura ,  e  affai  unita  di  difegno  e  di  colorito, 
e  fu  uno  dei  primi  a  rapprefcntare  i  puttini  vivi  e  carnofi  , 
nel  che  fu  dipoi  imitato  dai  piià  valenti  Artefici . 

Lafciò  quefii  un  figlio  chiamato  Gio.  Batifi:a  (0,  il  quale 
fervi  di  aiuto  al  Padre  nella  gran  fala  della  Cancelleria  di 
Roma  dipinta  da  effo  in  cento  giorni ,  e  nel  fare  diverfe  opere, 
tra  le  quali  un  Crocififfo  nella  Chiefa  delle  Grazie ,  e  pari- 
mente un'  altro  a  tempera  in  quella  di  San  Damiano .  Si 
vede  ancora  di  fuo  nella  Chiefa  degl'Angioli  una  bella  ta- 
vola nell'altare  di  San  Paolo,  e  finalmente  in  Santa  Maria 
del  MofcUo  fuori  di  Porta  Stiera  maggiore  una  tavola  rap- 
prefentante  il  martirio  di  S.  Cleto. 

Fiorirono  altri  nella  famiglia  Ramenghi ,  i  quali  attefe- 
ro  ad  una  tale  arte,  i  quali  furono  Bartolommeo  i^)  derto 
Giuniorc  i  e  Scipione  (3) ,  che  fecero  nella  loro  patria  diver- 
fe cofe;  ma  non  arrivarono  alla  maefiriadei  loro  Antenati. 

ELOGIO 

(  I  )  Di  qucfto  pittore  parla  il  cita»  ^opo  la  morte  del  mederinio   al  nominato 

to  Malvafia  a  cat:  i^i.   dove   fa  rimeni-  Scipione    in    Bologna.    Ved.    il  Malvafi* 

branza  delle  onorificenze  da  cfTo  ottenu-  p.  2.f>ag.ì^t.  della  Felfina  pittrice  .        ^ 
te  nella   fua  patria  .  (  3  )  Scipione  detto  il  giuniore  fu  figlio 

(  a  )    Quefti    fu    figlio    di    Scipione  di  Scipione  fratello  di  Bartolommeo  il  vec- 

fratdlo  di  Bxvtolommeo   il  Vecchio  nato  oliio.  Vcd.  il  riferito  Autore  nel  luog.  eie. 
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ELOGIO 


D    I 


GIACOMO 

DA  PONTORMO. 


Giacomo  da  alcuni  creduto  della  famiglia  Carucci  Fio- 
rentina ,  nacque  in  Pontormo  piccola  Terra  dellsu 
Tofcana  nel  1493.  da  un  certo  Bartolommeo  Pitto- 
re ailai  mediocre  difcepolo  del  Ghirlandajo ,  che  elTcndofi 
portato  in  quel  luogo  a  dipingere  ,  -vi  tolfe  Moglie ,  e  vi 
flfsò  la  fua  abitazione .  Reflato  egli  dopo  la  morte  de*  Ge- 
nitori in  cuftodia  d'  una  fua  Avola ,  fu  da  quefta  fatto  pri- 
ma iftruire  nel  leggere ,  e  nello  fcrivcre ,  e  ne'  principi 
della  grammatica,  e  dipoi  condotto  a  Firenze,  perchè  qui- 
vi far  potede  maggior  profitto .  Per  breve  tempo  però  at- 
tefe  Giacomo  a  quefli  liudj  ;  poiché  manifeftato  ben  predo 
il  fuo  genio  per  le  Belle  Arti ,  fu  pollo  da  Bernardo  Vettori 
fuo  protettore  ad  apprendere  il  difcgno ,  e  la  pittura  nella 
fcuola  di  Leonardo  da  Vinci ,  da  cui  pafsò  dipoi  in  quel- 
la di  Mariotto  Albertinelli ,  fotto  il  quale  fece  profitto 
grandiilìmo  ,  avendone    dato   un   bel  faggio  in  una  piccola 

Annun- 
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Annunziata  ,   di    cui    fece    molta   (lima   il    gran   Raffaello, 
dicendo    che  quel  giovinetto   divenuto  farebbe   eccellente,, 
pittore  .  Si  perfezionò  poi  maggiormente  Torto  k  direzione 
d'  Andrea    del    Sarto ,    la    di    cui   maniera  cercò  fempre  di 
cfattamentc  imitare ,  talmcntechè  piacendo    allo   flcflb  An- 
drea  la  diligenza ,    e  puntualità    di  Giacomo  ,    prefelo    per 
aiuto  in  varie  opere ,    e    gli  commell'e  tra  le  altre  cofe  di 
dipingere  la  predella  d'  una    tavola  coli'  Annunziata ,  che^ 
nveva  fatta  per  la  Chiefa  ora  diftrutta  de'  Padri  di  S.  Gal- 
lo;   onde  vi   fece    il  Pontormo  un  Criflo  morto  con  due_, 
angioletti  con  torcie  in  mano ,  che  piangono ,  e  dalle  ban- 
de in  due  tondi  due  Profeti  con  tal    pratica   lavorati ,  che 
fecero  ftupirc  ogni  Artefice  più  eccellente .  Ma  quanto  fof- 
fe  il  fuo  valore  lo  moflrò  molto    più    nel  colorire  una  Fe- 
de,  ed  una  Carità  con    varj    putti  per    ordine  di  Piero  di 
Cofimo    intorno    ad'  un'  Arme    di   Leone  X.    fatta  fare   di 
marmo  dai  Padri  dell'  Annunziata  in  onore  di  queflo  Pon- 
tefice ,  che  il  detto  Piero  aveva  avuta  incumbenza  di  ador- 
nare con  grottefche  ,  e  limili  cofe  ;  i  cartoni  delle  quali  fi- 
gure furono  mc»lto  applauditi  da  Andrea  ;  ma  non  li  sa  fé  per 
invidia,  o  per   altra   ragione   dopo   queflo   tempo  egli    non 
guardò  mai  più  di  buon  occhio  il  Pontormo.  La  verità  ìì  è 
che  qucilo  lavoro,  in  cui  pofe  Giacomo  tutto  il  fuo  ftudio 
per  edere  il  primo  fatto  in  pubblico,  riufcì  maravigliofo   e 
per  il  difegno  ,  e  per  il  colorito ,  e  per  il  rilievo  ,  e  per  la 
dolcezza  delle   tefle   di    quelle    femmine,   e   per    la    vivace 
efpreirione  de'  putti .  Ma  non  per  quello  ne  redo  foddisfatto 
l'artefice;  talmenteche  avea  fatti  nuovi  difegni  coli' inten- 
zione di  gettar  giù  quanto  aveva   dipìnto,  per  rifarlo  con 
maggior  perfezione  ;  ed  un  tal  penderò  avrebbe  fenza   falla 
■efeguito,  fs  il  Padri  dedderod  di  veder  la  pittura,  non  avef- 
fero  indotto  Andrea  del  Sarto  a  levare   i  ponti,  e   a   fco- 
prirla  fenza  il  di  lui  confenfo  ;  del  che  molto  egli  il  lamen- 
tò con  Andrea,  manifed:an dogli  la  fua  intenzione.  Ma  que- 
sto pittore  giudizioFamente  gli  rifpofe ,  che  fi  lagnava  a  tor- 
to^ polche  fé  avedc  dovuto  rifar  quell'opera,  non  avrebbe 

certa- 
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certamente  potuto  far  meglio  ;  ed  in  vero  fu  Tempre  da  tut- 
ti celebrata ,  e  Michelangiolo  Buonarroti  reftava  molto  for- 
prefo  conilderando,  che  veniva  dalle  mani  di  un  giovine 
di  anni   19 

La  fama ,  che  Giacomo  acquiftolTi  per  quefta  bella  fua 
produzione  mofTe  gli  uomini  di  Ponrormo  fua  patria  a  far- 
gli dipingere  fopra  una  porta  della  Terra  un'arme  di  Leon 
X.  con  due  putti ,  la  quale  riufcì  belliflìma;  ma  ora  più  non 
fi  vede .  Eilendo  poi  tutta  la  Città  in  allegria  per   V  elezio- 
ne del  nominato  Pontefice ,  furono  fatte  molte  bizzarre    e 
nobili  mafcherate ,  e  tra  quefte,  due  fuperarono  in  bellezza 
tutte  le  altre ,  una  delle'  quali ,  di  cui  era  capo   Giuliano 
de'iMedici  fratello  del  Papa  fu  detta  del  Diamante,  perchè 
una  tale  imprefa  fu  di  Lorenzo  il  vecchio  fuo  Padre  ;   e   1* 
altra,  di  cui  era  capo  Lorenzo  figlio  di  Piero  parimente  de' 
Mediti  era  detta  del  Broncone ,  perchè  aveva  V  imprefa   d' 
un  tronco  di  lauro   fece o ,  che  rinverdiva   le   foglie ,  indi- 
cante ,  che  riforgeva  in  lui  il  nome ,  la  virtù ,   e   la   gloria 
dell'avolo.  La  prima  compagnia  coli' invenzione  di  M.  An- 
drea   Dazzi    valorofo  letterato ,   ordinò   tre  bcllilTìmi   carri 
trionfali  all'ufo  Romano;  nel  primo  de' quali  era  collocata 
la  puerizia  col  motto  erimus ,  nel   fecondo  la   virilità   col 
motto  fu m US  ì  e  nel  terz.o  la  vecchiezza  col  motto  fiiimus  ; 
nei  quali  carri ,  che  furono   architettati   da   Raffaello   delle 
Vivole ,  dal  Carota  intagliatore,  da  Andrea  di   Colìmo,   e 
da  Andrea  del  Sarto,  Giacomo  4^  Pontormo  dipinfc  bel- 
liilìme  ftorie  di  chiarofcuro.  La  feconda  compagnia  per  fu- 
perare  la  prima ,  fecondo  l' invenzione  del  celebre  letterato 
Giacomo  Nardi  preparò  fei  trionfi   in   altrettanti   carri .  Il 
primo  rapprefcntava  l'età  dell'oro;   nel   fecondo   era   aflìfo 
Numa  Pompilio  fecondo  Rè  de'  Romani   con   i   libri   della 
Religione ,  di  cui  è  creduto  da  alcuni  il  primo  autore ,  e  or- 
dinatore  prefib   i  Romani ,  con  rutti  gli  ordini  faccrdotali, 
ed  altre  cofe  appartenenti  ai  facrificj .  11  terzo  carro  figura- 
va il  Confolato  di   Tito  Manlio  Torquato ,  nel  governo  del 
quale  regnarono  in  Roma  tutte  le  virtù,  e  profperirà  .  Il 
TamQ  K  T  quar- 
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quarto  tirato  da  iinti  elefanti  portava  Giulio  Ccfare  trion*^ 
fante  per  la  vittoria  riportata  contra  Cleopatra ,  11  quinto 
tirato  da  cavalli  alati  fofleneva  Cefarc  Augufto  accompa- 
gnato dai  Poeti  fuoi  favoriti,  e  fopra  il  fedo  era  Traiano 
Imperatore  giuftiiTimo  feguito  da  molti  legifti ,  e  notati  ;  e 
finalmente  dopo  quelli  carri  altro  fc  ne  vedeva  col  trionfo 
dell'  età  dell*  oro ,  confidente  in  un  carro  ,  nel  mezzo 
di  cui  forgcva  una  gran  palla  in  forma  di  Mappamondo  con 
un  uomo  protratovi  fopra  quafi  morto,  vefiito  di  armi  rug- 
ginoic ,  dalle  fchiene  aperte  del  quale  ufciva  un  fanciullo 
nudo  e  dorato;  rapprefentando  quello  l'età  del  ferro  lan- 
guente ,  e  quefio  l' età  dell'  oro ,  che  da  lei  ufciva  per  V 
efaltazione  al  Trono  del  rammentato  Pontefice  .  In  tutti 
quefii  carri  dipinfe  parimente  il  Pontormo  divcrfe  dorie , 
ed  ornamenti  allulìvi  ai  medelìmi;  e  tanto  onore  fi  fece, 
che  quando  porrofii  in  Firenze  il  detto  Papa ,  fu  deftinato 
a  dipingere  più  fiorie  in  un'arco  trionfale  di  legname,  che 
fu  eretto  col  dilègno  di  Baccio  da  Montclupo  non  lungi 
dalle  fcalere  di  Badia  ,  e  a  colorire  a  frefco  una  Cappella 
neir  appartamento  anncllò  alla  Sala  di  S.  Maria  Novella  an- 
tica relìdenza  di  Pontefici ,  dove  dipinfe  il  Pontormo  un 
Dio  Padre  con  putti ,  ed  una  Veronica  col  fudario . 

Molte  altre  cofe  dopo  quefic  fece  il  Pontormo  in  Fi- 
renze ,  tra  le  quali  degne  fono  di  memoria  una  Vergine  col 
figlio ,  e  pili  fanti ,  che  fece  a  frefco  in  una  Cappella  della 
Chiefa  di  S.  Rafiaelle  ,  detta  volgarmente  San  Rufiìllo  die- 
tro air  Arcivefcovado ,  ed  un  Dio  Padre  nel  mezzo  tondo 
di  ella  ;  un  Crifto  in  forma  di  Pellegrino  ,  che  afpetta  alcu- 
ne donne  per  alloggiarle,  dipinto  a  chiarofcuro  fopra  la  por- 
ta dello  fpedale  delle  donne  dirimpetto  al  muro  delle  Mo- 
nache di  S.  Caterina  da  Siena  ;  varie  ftoriettc  a  olio  nel 
carro,  che  portafi  a  procefiìone  nel  giorno  di  S.  Giovanni, 
il  quale  fu  di  Marco  del  Tafto,  ed  una  S.  Cecilia  con  piii 
rofe  in  mano  nel  Poggio  di  Fiefole ,  fuHa  porta  della  Gom* 
pagnia  dedicata  a  quella  Santa .  Ma  fopra  tutte  quelle  è  fti^ 
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mata  eccellente  la  ftoria  delia  Visitazione  colorita  con  mol- 
t^  vivezza  nel  primo  corrile  dell' Annunziata  ,  che  nulla 
perde  in  confronto  delle  bellìfllme  opere  di  Andrea  del  Sar- 
to,  ed  è  fuperiorc  molco  a  quelle  del  Roiìb»  e  del  Fran- 
ciabigio  .  Ne  minor  lode  fi,  acquidò  nella  tavola,  che  fe- 
ce a  olio  in  San  Michelino  Vifdomini  alla  Cappella  de' 
Pucci ,  dove  efprede  con  infuperabile  perfezione  la  Ver- 
gine, che  porge  il  Bambino  a  San  Giufeppe  ,  che  grazio- 
famente  ride  ,  con  San  Giovanni  Batifta  ,  ed  altri  fan- 
ciulli ,  che  reggono  un  padiglione ,  e  con  San  Giovanni 
Evangelica ,  San  Franccfco  ,  e  San  Giacomo  i  opera  di- 
fegnata  per  eccellenza  ,  e  colorita  con  tanta  vivacità  , 
che  reca  maraviglia  ;  onde  a  tutta  ragione  è  (limata  una_. 
delle  migliori  di  quefto  infigne  pennello  ;  ed  è  molto  bella, 
la  tavola  a  olio  con  San  Michehngiolo ,  e  San  Giovanni 
Evangelica  fatta  per  la  Chiefa  principale  di  Pontormo  det- 
ta S.  Angelo .  Si  può  dire  ancora  che  fìa  di  fua  mano  un 
San  Quintino  martirizzato ,  che  fu  porto  nella  Chiefa  de* 
Minori  OlTcrvanti  di  San  Francefco  nel  Borgo  San  Sepol- 
cro; poiché  quantunque  foffe  (lato  dipinto  un  tal  quadro 
da  Gio.  Maria  Pichi  di  detto  Borgo ,  egli  lo  ritoccò  io- 
maniera  ,  che  lo  rifece  quafi  di  nuovo  ;  la  qual  finezza  usò 
pure  ad  altro  fuo  difcepolo  detto  Gio.  Antonio  Lappoli 
Aretino ,  il  quale  edendofi  ritratto  allo  fpecchio ,  e  non 
parendo  al  Pontormo,  che  folle  molto  fomigliante ,  vi  mef- 
ie  egli  fteflo  il  pennello ,  e  gli  diede  tal  fomiglianza ,  che 
fembrava  più  vivo ,  che  dipinto .  Ritraile  dipoi  Giacomo 
tutti  di  fua  mano  due  fuoi  amici  in  un  quadro  ,  uno  de' 
quali  era  il  genero  d'un  certo  Becuccio  Bicchieraio,  l'al- 
tro non  è  noto  ;  come  pure  lavorò  molte  cofe  nelle  danze 
di  Pier  Francefco  Borgherini  infìeme  con  Andrea  del  Sar- 
to,  tra  le  quali  furono  pregiati/Tìme  alcune  ftorie  di  Gio- 
feppc  colorite  in  due  calTbni.  Ma  fuperò  veramente  fé  def- 
fp  in  altra  doria  di  Giufeppe  nella  deda  cafa  efeguita,  do- 
ve in  piccole  figure  lo  efprelfe  in  atto  di  ricevere  il  Padre 
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Giacobbe,  ed  i  fratelli;  lavoro  incomparabile  per  la  viva- 
cità delle  tcftet  per  il  compartimento  delle  figure,  e  per 
la  bellezza  dell*  invenzione  i  onde  ancor  quefta  è  merita- 
mente numerata  tra  le  migliori  di  lui  pitture.  Elegante^ 
però  oltremodo  fu  un  quadro,  che  fece  per  Giovan  Maria 
Benintendi  con  1*  adorazione  de'  Magi ,  e  non  meno  di 
quefto,  altro,  in  cui  crprclTe  a  M.  Goro  da  Piftoja  la  teila 
del  Magnifico  Cofimo  de*  Medici  il  vecchio ,  che  reftò  poi 
nelle  mani  di  Ottaviano  della  ftcfia  famiglia  ,  con  cui  in- 
quefia  occafione  fece  Giacomo  grande  amicizia.  Che  però 
avendo  avuto  ordine  quello  perfonaggio  di  far  ornare  la 
Sala  del  Poggio  a  Cajano ,  furono  date  a  dipingere  al  Fon- 
tormo  le  due  teftate ,  dove  fono  gli  occhi  ;  in  una  delie- 
quali  per  figurare  un  Vertunno  con  i  fuoi  agricoltori,  rap- 
prefentò  un  Villano  con  un  pennato ,  figura  di  rara  perfe- 
zione con  molti  putti  di  vivezza  non  ordinaria  ;  nell*  altra 
efprefie  Pomona  ,  e  Diana  con  altre  Dee ,  le  quali ,  quan- 
tunque fieno  un  poco  troppo  inviluppate  di  panni ,  fono 
contuttociò  molto  belle .  Reftati  fofpefi  i  lavori  del  Pog- 
gio per  la  morte  di  Leone  X. ,  fi  rimcfic  Giacomo  in  Fi- 
renze, e  fece  per  un'  Altare  delle  Monache  di  S.  Clemen- 
te in  Via  San  Gallo  un  S.  Agoftino  a  federe,  che  dà  h 
benedizione ,  con  due  putti  che  volano  ;  diede  termine  al 
quadro  d'una  Pietà  commeflagli  da  certi  Mercanti  Ragu- 
fei  ,  nel  quale  vedevafi  un  Paefe  eccellente  tratto  in  gran 
parte  da  una  ftanipa  d'Alberto  Duro.  Fece  fimilmentc  per 
AlefTandro  Neroni  una  Vergine  ,  ed  altra  fimile  a  certi  Spa- 
gnuoli ,  che  fu  poi  acquifi:ata  da  M.  Bartolommeo  Pancia- 
tichi.  Rammenta  altresì  il  Cinelli  come  opera  del  Pontor- 
mo  una  tavola  efiftente  in  S.  Maria  Maddalena  ,  alla  Cap- 
pella Romena  in  oggi  Rofiì,  in  cui  vedevafi  la  Vergine  col 
figlio  in  braccio  y  S.  Bernardo  che  fcrive ,  ed  altri  Santi  ; 
ed  è  di  mano  di  quello  autore  la  tavola  con  la  Vergine  t 
ed  il  Bambino  che  efiile  nella  Chiefa  di  S.  Procolo  alla  Cap- 
pella Niccolini. 

Effcn- 
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EiTendo  nel  1522.  infettata  dalla  pcfte  la  Città  di  Firen- 
ze, ben  volentieri  accettò  il  noftro  Artefice  T  invito  fattogli 
da  un  Priore  della  Ccrtofa  ,  di  portarfl  a  dipingere  alcune 
cofe  nel  Chioftro  di  quel  Monaftero .  Condotto  adunque  feco 
il  Bronzino  colorì  ali*  entrare  del  medefimo  in  un  canto  Gesù 
Criflo  neirOrto  con  i  tre  Apoftoli  che  dormono,  e  Giuda, 
che  conduce  i  Soldati  Ebrei ,  fingendo  per  eccellenza  Tofcurità 
della  notte  illuminata  dalla  luce  languida  della  Lunaj  e 
accanto  a  quella  ftoria  altra  ne  fece ,  dove  Crifto  è  con- 
dotto da*  Giudei  innanzi  a  Pilato;  le  quali  due  opere  fa- 
rebbero in  vero  eccellentiflìme ,  fé  non  fi  fofie  mofl^rato  il 
Pontormo  troppo  fervile  imitatore  delle  fiampe  di  Alber- 
to Durerò  rapprefentanti  la  Paflione  di  Gesù  Crifio,  parti- 
colarmente neir  aria  delle  tefte  dei  Soldati ,  e  non  aveflc 
abbandonata  quella  dolce,  e  delicata  maniera ,  di  cui erafi  fer- 
vito  nelle  prime  fue  produzioni .  Ma  nell'  altro  canto ,  do- 
ve figurò  ia  Refurrezione  di  Crifto ,  venutagli  la  bizzarrii 
di  mutar  colorito,  condufìTe  T opera  a  frefco  con  tantSL. 
dolcezza ,  e  bontà  di  colori ,  che  fa  veramente  ftupirc  ; 
come  pure  moderò  la  maniera  novellamente  acquiftata  nel- 
la ftoria  fatta  in  uno  degli  altri  canti,  dove  è  Crifto,  che 
s*  incammina ,  fotto  il  pefo  della  Croce ,  al  Calvario  ,  ac- 
compagnato dal  popolo  di  Gcrufalemme;  benché  ancor 
quivi  in  alcuni  Soldati  apparifca  la  maniera  d*  Alberto , 
Coir  animo  poi  di  fare  in  altro  tempo  la  Crocififtlone  ,  e 
la  depoffzione  del  Noftro  Signore  dalla  Croce ,  colorì  Cri- 
fto già  depofto ,  facendo  ufo  della  maniera  Tedefca ,  ma 
con  maggiore  unione  di  colorito  # 

Terminata  frattanto  la  peftc ,  volle  rìmetterfi  il  Pon- 
tormo in  Firenze  ;  ma  avendo  prefo  affètto  alla  Certofa  9 
frequentò  fcmpre  quel  Monaftero,  e  vi  dipinfe  altre  cofe, 
tra  le  quali  fopra  una  delle  porte  della  Chiefa,  che  intro- 
ducono nelle  Cappelle,  il  ritratto  a  frefco  in  mezza  figura 
d*  un  Converfo  Certofino ,  che  aveva  1 20.  anni ,  una  Nati- 
vità di  Crifto  nella  Camera  del  Priore,  dove  effigiò  San^ 
Giufeppe ,   che  fa  Jumc  con  una  lanterna ,  e  nella  Foreftc- 
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ria  un  gran  quadro  in  tela  colorirò  a  olio  con  Grido  a  ta- 
vola con  Luca  ,  e  Clcofas  figure  grandi  quanto  il  naturale . 
Ritornato  in  quello  tempo  da  Roma  Lodovico  di  Gi- 
no Capponi ,  fu  indotto  da  Niccolò  Vefpucci  Cavaliere  di 
Rodi  a  far  dipingere  a  Giacomo  la  Cappella ,  che  avea-, 
comprata  nella  Chiefa  di  Santa  Felicita ,  e  fatta  già  fabbri- 
care da'  Barbadori  col  difegno  del  Brunellefco  :  onde  po- 
llavi mano  queft'  Artefice ,  dipinie  nella  volta  un  Dio  Pa- 
dre,  che  ha  intorno  quattro  Patriarchi;  e  nei  quattro  tondi 
degli  angoli  i  quattro  Evangelici ,  uno  de'  quali  però  fu  fatto 
intero  dal  Bronzino  fuo  difccpolo  ;  ed  in  queilo  lavoro  parve, 
che  avelie  riprela  1'  antica  abbandonata  maniera .  Ma  variò 
affatto  il  componimento ,  ed  il  colorito  nella  tavola ,  in  cui 
dipinfe  un  Depoilo  di  Croce  portato  alla  Sepoltura  con  la 
Vergine  che  vicn  meno,  e  le  Marie  dolenti;  le  quali  ligu- 
re conduffc  tutte  quali  fcnza  ombra ,  e  con  un  colorito 
chiaro ,  e  tanto  unito ,  che  appena  lì  conofccva  lume  da  lu- 
me ,  e  il  mezzo  dagli  fcuri .  Moftrò  poi  ftravaganza  gran- 
dilHma  ncU'  Angiolo ,  che  Annunzia  la  Vergine  colorito 
nel  luogo,  in  cui  è  la  fìnellra .  Al  rammentato  Lodovico 
Capponi  fece  pure  ,  feguitando  la  maniera  tedefca  ,  una_ 
Vergine  con  Santa  Maria  Maddalena  ,  in  cui  ritraile  una  di 
hii  lìglia  affai  bella  ;  alle  Monache  di  Sant*  Anna  verfo  la 
porta  al  Prato  una  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ,  con 
Sant'Anna  dietro»  San  Pietro,  San  Benedetto,  ed  altri 
Santi,  figurando  nella  predella  la  Signorìa  di  Firenze  quan- 
do va  a  proceffione  ;  a  Gio.  Batifla  della  Palla  una  Rcfur— 
lezione  di  Lazzaro,  che  fu  mandata  al  Re  di  Francia;  aU 
le  Donne  dello  Spedale  degl'  Innocenti  in  un  quadro  d'  un 
braccio,  e  mezzo  la  ftoria  degli  undici  mila  Martiri  fini 
crocifiggere  da  Diocleziano ,  dove  finfe  una  battaglia  di 
cavalli  e  di  nudi  bellillìma ,  ed  alcuni  Angioletti,  che  fca^ 
gliano  frecce  contro  i  crocififfori  ;  ed  a  Carlo  Neroni  altr® 
fimil  quadro;  ma  con  la  fola  battaglia  de' Martiri ,  e  l'An- 
giolo che  gli  battezza  ,  con  il  ritratto  di  detto  Carlo .  Mol- 
ti fonoi  ritratti,  che  vcdonfi    di    fua   mano,    ma  noi  fol- 
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ranto  rammenteremo  i  pia  degli  altri  (lini  ati  ,  cioè  quella 
del  Vcfcovo  Ardinghelli,  che  fu  poi  Cardinale;  T  altro  di 
Francefco  Guardi  ia  abito  di  foldaro,  nel  coperchio  dd. 
quale  fu  dipinto  dal  Bronzino  Pigmalione  ,  che  prega  V«- 
nere ,  perchè  la  Tua  llatua  refti  animata  ;  e  i  due  d'  AleP- 
fanaro,  e  d'Ippolito  de' Medici  fatti  per  ordine  del  Ma- 
gnifico Ottaviano ,  a  cui  quelli  due  giovi  netti  erano  ftat* 
raccomandati    dal  Pontefice  Qemente  VII. 

L' all'edio  dal  quale  era  fìrerta  Firenze  fece  sì,  che  il 
Pontormo  ilette  per  qualche  tempo  fenza  operare  in  cofc 
di  grande  importanza;  ma  terminato  quello  aiTedio,  gli  fu 
ordinato  dallo  (Vello  magnifico  Ottaviano^  che  di  ciò  ave- 
va incumbcnza  da  Papa  Cleoiente  ,  di  dar  compimento  al- 
la fala  del  Poggio  a  Caiano ,  ma  egli  sì  per  mancargli  V 
aiuto  del  Bronzino  ,  che  11  era  portato  a  dipingere  all'  Im- 
periale luogo  del  Duca  d' Urbino  vicino  a  Pefaro ,  come 
ancora  perchè  non  era  mai  contento  delle  fue  invenzioni , 
onde  faceva  e  rifaceva  più  volte  1  difegni,  non  il  pofe  mai 
all' efecuzione  dell'opera,  avendone  tatti  i  foli  cartoni,  ia 
uno  de' quali  vedevalì  Ercole,  in  atto  di  ftringere  Anteo, 
in  altro  \  encre  >  e  Adone ,  ed  in  altro  molti  nudi ,  che 
giuocano  al  calcio .  Fece  però  in  querto  tempo  altri  lavoDÌ 
di  pregio  grande  ,  cioè  al  Marchefe  del  Vaito  Alfonfo  Da- 
valo?  un  cartone  con  Grillo,  che  apparifce  alla  Maddalena 
difegnato  da  Alichelangiolo ,  che  propofe  il  Pontormo  come 
il  più  abile  d'  ogni  altro  a  ben  condurre  quello  lavoro  ;  ed 
invero  lo  colorì  con  tal  perfezione ,  che  Alellandro  Vitelli 
allora  capitano  delle  Guardie  invaghitofene  oltre  modo ,  fe- 
ce a  lui  fare  altro  ilmil  quadro ,  e  lo  mandò  a  Città  di 
Cadello .  Efeguì  poi  maeitrevolnTLente  in  pittura  per  ordine 
di  Bartolommeo  Eettini  altro  cartone  dello  frclTo  Michelan- 
giclo  con  una  Venere  ignuda,  e  Cupido,  che  la  bacia;  e 
neir  occallonc  di  lavorare  fu  i  difegni  di  quel  grandiUìmo 
Maetlro ,  fi  fentì  ilimolare  a  farfi  imitatore  della  di  lui  no- 
bii  maniera  ,  concfcendo  1'  errore  ,  che  avea  commeiTo  nel 
feguitare  quella  d'  Alberto  Duro .  Avendo  frattanto  eliigiato 
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per  eccellenza  Americo  Antinori,  volle  pure  il  Duca  Alef- 
fandro  efsere  da  lui  ritratto;  onde  il  Pontormo  fecelo  pri- 
ma in  piccolo  con  tanta  diligenza  9  che  non  la  cedevano 
ad  effo  le  più  efatre  miniature ,  e  dipoi  in  grande  con  pie- 
na foddisfazionc  del  Duca ,  il  quale  ordinò ,  che  fé  gli  pa- 
gafsero  cinquanta  feudi,  benché  egli  avefle  chiedo  per  pa- 
gamento foltanto  una  piccola  fomma ,  che  badava  per  ri- 
fcuotere  una  cappa  ,  che  aveva  impegnata . 

Conofciuto  il  Duca  AlefTandro  il  valore  di  Giacomo 
ordinò  ad  eflb  di  abbellire  con  eleganti  pitture  alcune  log- 
ge della  Villa  di  Careggi  edificata  dal  vecchio  Cofimo  ; 
che  però  chiamato  in  aiuto  il  Bronzino ,  fece  il  Pontormo 
colorire  a  lui  in  cinque  piedi  d*  una  volta  la  fortuna ,  la 
Giuftizia ,  la  Vittoria,  la  Pace,  e  la  Fama,  avendo  egli  co- 
lorito per  eccellenza  nel  fefto  piede  un*  Amore ,  e  nell' 
ovato  della  volta  medefìma  varj  putti  con  animali  in  mano 
che  fcortano  di  fotto  in  fu  a  maraviglia ,  uno  de*  quali  pe- 
rò è  di  mano  del  Bronzino ,  il  qual  lavoro  fu  preftiffimo 
terminato;  poiché  mentre  quefti  due  pittori  faceano  le  fi' 
gure ,  lacone ,  Pier  Francefco  di  Giacomo ,  ed  altri  fecero 
gli  ornamenti .  Aveva  intenzione  quel  Principe  di  far  dipin- 
gere anche  V  altra  volta  ;  ma  ficcome  a'  dì  fei  Gennaio  del 
1536  perde  miferamente  la  vita  ,  il  tutto  rcfto  fofpcfo.  Ma 
appena  fu  creato  Duca  di  Firenze  CoHmo  de' Medici,  ebbe 
ordine  il  noftro  Artefice  di  dipingere  la  prima  loggia,  che 
£  trova  entrando  nel  Palazzo  di  Cartello  a  man  manca  ;  e 
per  tale  effetto ,  fatti  fare  tutti  gli  ornamenti  al  Bronzino  > 
€  agli  altri ,  che  aveangli  fatti  a  Careggi ,  fi  pofe  da  fé  fo- 
lo  a  lavorar  le  figure.  Nel  mezzo  della  volta  adunque  fece 
un  Saturno  col  fegno  di  Capricorno ,  e  Marte  Ermafrodito 
nel  fegno  del  Leone ,  e  della  Vergine ,  con  alcuni  putti  in 
aria ,  che  volano  ;  e  nelle  figure  di  certe  femmine  di  gran- 
dezza più  del  naturale  efpreiTe  la  Filofofia ,  T  Allrologia,  la 
Geometria,  la  Mufìca ,  l'Aritmetica,  ed  una  Cerere,  con 
più  medaglie  di  fioriette  appropriate  alle  figure .  Mi  queft' 
opera ,  in  cui  pofe  fiudio  infinito  non  riufcì  di  quella  per- 
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fezione ,  che  fi  credeva  ;  poiché  quantunque  molte  buone 
parti  vi  fieno,  tutta  la  proporzione  delle  figure  fembra  mol- 
to difforme ,  efl'endovi  certe  attitudini  lenza  mifara ,  e  aliai 
ftrane.  Conruttociò  ella  piacque  al  Duca  Conmo  ,  il  quale 
avendo  latri  venire  in  Firenze  Giovanni  RoiTo ,  e  Niccolo 
Fiamminghi  perchè  v'  inrroduceiTero  la  maniera  di  ledere 
gli  arazzi,  ordinò  a  Giacomo,  e  al  Bronzino ,  chefaceflero  i 
difegni  per  alcuni  arazzi  ,  coi  quali  avea  penlato  d'  ornare 
la  fala  del  Conliglio .  Il  primo  di  quefti  Artefici  adunque  ne 
fece  due,  uno  rapprefentanre  i  figli  di  Giacobbe,  che  por- 
tandogli i  panni  infangumati  di  Giufeppe,  gli  danno  la  nuo- 
va della  fua  morte  i  1'  altro  quando  Giufeppe  medefimo  fug- 
ge dalle  mani  della  moglie  di  Putifar;  ma  perchè  tali  diié- 
gni  non  foddisfecero  al  genio  sì  del  Duca  ,  che  degli  Araz- 
zieri,  non  profeguì  a  farne  altri;  e  fi  pofe  a  diverii  lavori, 
che  riufcirono  di  qualche  pregio .  Un  quadro  pertanto  con 
una  Vergine  fece  al  Duca,  da  cui  fu  mandato  in  trancia; 
e  per  ordine  del  medefimo  Ci  pofe  al  gran  lavoro  della  Cap- 
pella maggiore  di  S.  Lorenzo  ,  che  fu  1'  ultimo  de'  fuoi  pen- 
nelli,  ma  che  in   oggi  piii  non  eCiiìe . 

Nella  parte  fuperiore  di  quella  Cappella  fece  egli  in 
più  ftorie,  la  creazione  di  Adamo,  e  d'Eva;  quando  eifi  li 
cibano  del  pomo  vietato;  il  facrificio  di  Abele,  la  morte  di 
Caino ,  la  benedizione  del  feme  di  Noè ,  e  quando  elio 
prende  le  mifure  dell'Arca.  In  una  delle  facciate  di  lotto, 
che  è  per  ogni  verfo  di  braccia  15.  rapprefentò  il  Diluvio 
Univerfale  ,  dove  apparivano  molti  corpi  morti,  e  Noè  che 
parlava  con  Dio  .  In  altra  facciata  dipinfe  la  Refurrezione 
de' Morti  efprefla  con  molta  naturalezza.  Fra  le  fineftre  ve- 
devaiì  una  fila  d' ignudi ,  che  prefi  per  mano  ,  e  aggrappa- 
tili per  le  gambe,  e  pe' bulli  l'uno  dell'altro  iì  facevano 
fcala  per  falire  al  Paradifo.  Sopra  le  dette  finefire  figurava- 
fi  Grillo  nella  fua  maefià  circondato  dagli  Angioli,  in  atto 
di  far  forgere  i  morti  dalle  lor  tombe  ;  e  non  molto  lungi 
da  cfib,  vedeafi  un  Dio  Padre,  che  creava  Adamo,  ed  Eva, 
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il  quale  nulla  certamente  avea  che  fare  in  quella  circoftan- 
za  .  Notò  poi  il  Val'ari ,  che  in  un  canto  dove  erano  gli 
Evangelifti  nudi  co*  libri  in  mano,  non  avea  od'ervato  l'Ar- 
tefice ,  né  ordine  di  ftoria ,  né  tempo,  né  mifura,  né  va- 
rietà e  grazia  di  teftc,  né  cangiamenti  nei  colori  delle  car- 
ni, e  finalmente  nefTuna  regola,  e  proporzione,  e  nelllm* 
ordine  di  profpettiva  ;  onde  s' ingannò  molro  nel  credere  di 
aver  fuperato  con  queflo  lavoro,  commendabile  per  altro  in 
molte  fue  parti,  il  gran  pennello  di  Michelangiolo;  menrre 
non  arrivò  a  gran  pezzo  alla  perfezione  delie  altre  opere  , 
che  egli  flcflro  avea  fatte  nella  fua  gioventù . 

Mentre  attendeva  il  Pontormo  a  dar  compimento  a 
qucrt:' opera ,  diveafìe  Idropico,  la  qual  malattia  acquiilò  , 
cofiie  fu  detto ,  per  ederli  molto  aifaticato  nel  colorire  a  fre* 
fco  ;  e  dopo  breve  tempo  cefsò  di  vivere  in  età  di  anni 
65.  nel  1558.;  e  fu  fepoko  nel  primo  Chioftro  della  Chie- 
fa  de' Servi,  fotto  la  floria  della  Viiìtazione ,  che  vi  aveva 
dipinta. 

Oltre  le  opere  fuddette  fece  il  Pontormo  varie  altre 
cofe  per  diverfe  famiglie  private,  che  ora  Ci  trovano  in 
pili  Gallerie  dell*  Europa ,  tra  le  quali  fono  bellidimi  due 
quadri  efiftenti  in  Firenze  nel  Palazzo  de'  Pitti ,  uno  in  ta- 
vola alto  più  di  due  braccia  rapprefenrante  Maria  Santif- 
fima  fedente  con  un  libro  in  mano ,  e  il  Santo  Bambino  » 
appoggiato  alle  di  lei  ginocchia ,  e  con  altre  figure  picco- 
le, che  vedond  in  lontananza;  l'altro  più  piccolo  dipinto 
pure  in  tavola ,  in  cui  é  figurata  altra  Vergine  col  divin 
figlio,  che  le  fiede  nel  grembo.  Nella  Real  Galleria  poi  ol- 
tre le  varie  eccellenti  pitture  venute  dallo  fteTo  pennello, 
trovali  il  ritratto  del  Pontormo  colorito  aitai  bene  di  pro- 
pria mano. 

Avrebbe  veramente  queflo  profefibre  portata  V  Arte 
del  dipingere  al  Cielo ,  come  già  avea  predetto  il  divin 
Michelangiolo ,  poiché  nelle  opere  fatte  nella  prima  fua  età 
moflrofiì    tanto  eccellente ,    che  pofe    in    gelofia  lo   ftedo 
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Andrea  del  Sarto ,  e  fece  ftupire  il  gran  Buonarroti ,  e  V 
infuperabile  Raffaello  ;  ma  V  efl^erii  invaghirò  della  nuova 
maniera  d'  x\lberto  Duro  fervi  di  grande  ollacuio  a'  luci 
avanzamenti;  e  ficcome  le  ftampe  di  queflo  Artefice  per 
altro  eccelientiflìmo  erano  alquanto  dure ,  perde  quella  gra- 
zia ,  dolcezza  ,  paftoiità ,  ed  eleganza ,  che  formavano  il 
pregio  de'  fuoi  lavori  ,  e  formano  infieme  quello  dell'  Arte  . 
Conobbe  egli  però  Terrore  commeifo,  e  tentò  di  emendar- 
fì  ;  ma  perchè  col  frequente  efercizio  erafì  fatta  propria 
quella  infelice  maniera ,  non  riufcì  nelf  imprefa  y  che  anzi 
quanto  più  fi  volle  colf  indefefTo  (ludio  accodare  alla  per- 
fezione,  tanto  pili  fi  allontanò  dalla  medefima,  e  le  ultime 
fue  opere,  che  doveano  edere  le  piii  confideratc,  furono 
ripiene  di  mille  ilravaganze ,  ed  errori.  Fece  fempre  moftra 
con  tutto  quello  d'un  ingegno  nato  alla  pittura,  talmenteche 
farà  fempre  confiderato  nel  numero  de' primi  uomini,  che 
abbiano  dato  opera  all'arte  del  colorire. 

Tra  i  varj  fuoi  difcepoli  fu  il  più  eccellente  il  Bron- 
zino, che  fece  in  Firenze  opere  maravigliofe,  e  che  fu  ca- 
po d'  una  fìoritilTima  fcuola,  che  farà  fempre  onore  alla  no- 
fkra  Tofcana. 
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D    I 

LUCA   DI   LEIDA 

DETTO   LUCA   IVQLANDA, 
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NEI  tempo  fteiTo,  in  cui  nonVa  nella  Città  dìNarira* 
bergi^    il   famofiilìmo    Alberto   Durerò   nacque    nella 
Città   di    Leida    nel    1494.    Luca   detto    d'Olanda, 
del  quale  fu  jGenitore  un  certo  Huya  Jacobsz ,  che  in  no- 
flra   lingua  è  lo   fteiTo  ^   che  Ug)  Jacopi    pittore  di  molta 
ftima ,   Moftrò  la    natura  in   coftui    uno    de'  fuoi    maggiori 
prodigi  ì  poiché  in  età  di  anni  nove ,    dopo   avere    appreli 
fotto  la  paterna  difciplina  i  principi  del  difegno ,    diede  al- 
ta lucq  alcuni  graziolì  intagli ,  che  andarono  attorno  fenza 
la  data  del  tempo ,  e  che  per  eiTer  venuti    dalla    mano    d* 
un  fanciullo ,  furono  oggetto  di  grandillima  maraviglia  .  In- 
fiammato poi  Tempre  più  il   nofìro    Luca   dal    defidcrio  di 
elevarfi  a  maggior  perfezione ,  non  contento  delle  irruzio- 
ni ricevute  dal  Padre  fi   pofe    nella  fcuola  di  Cornelis  En- 
gelbrechtfcn ,    in  cui  attefe  con  tal  vigore  alio  Audio  deii* 
Arte  ,  che  quanto  acquiftò  di  profìtto ,  altrettanto  fcapirò  di 
falute  .  Dopo  aver  confumato  qualche  anno  nel  dipingere  ora 
a  olio,  ora  a  guazzo,  ora  in. vetro,  ed  ora  neir intagliare 
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in  rame ,  cominciò  a  far  nota  al  pubblico  la  rara  fua  abi- 
lità in  una  floria  di  S.  Uberto  colorita  in  tela  a  guazzo , 
mentre  aveva  foli  dodici  anni. 

Di  anni  quattordici  intagliò  la  bella  ftoria  di  Mao- 
metto ,  che  foprafFatto  dal  vino  uccide  il  Monaco  Sergio , 
dove  è  fegnato  l'anno  1508.  Nell'anno  feguente  dilegnò 
tra  le  altre  cofe  nove  pezzi  riguardanti  la  PafTione  di  No- 
flro  Signore  per  alcuni  fcrittori  in  vetro  ,  ed  una  carta ,  in 
cui  vedefi  S.  Antonio  tentato  da  bella  femmina  ;  opere  lo- 
datiilìme  per  le  bizzarre  invenzioni,  profpettive,  e  paell ,  e 
per  elTere  intagliate  con  eftrema  delicatezza  ;  e  quali  nel 
tempo  fteiTo  fu  pubblicata  pure  dal  fuo  bulino  la  benifTimo 
inventata  converfion  di  San  Paolo ,  nella  quale  oltre  la  va- 
rietà de'  ritratti ,  ammìrafi  la  diverfità  delle  vefti ,  delle  ac- 
conciature de'  capelli ,  e  di  altri  abbigliamenti  all'  antica  , 
cofe  tutte  che  molto  lume  fomminìftrarono  ancora  agi'  Ita- 
liani per  arricchire  di  fimili  oi*namenti  le  opere  loro .  Giun- 
to all'  età  di  anni  fedici  intagliò  la  mirabile  carta  deli'  Ec- 
ce  Homo',  e  quivi  tra  le  altre  bellifrmie  invenzioni,  è  de- 
gno di  fomma  lode  1'  accorgimento  eh'  egli  ebbe  di  fijórar 
prefenti  a  quello  fpettacolo  diverfi  popoli,  facendo  sì  ,  che 
i  medelimi  fi  diftinguefTero  dalla  diverfità  degli  abiti  loro 
proprj .  Intagliò  pariménte  la  carta  del  Contadino ,  e  dèlta 
Contadina,  che  dopo  aver  m'jnté  le  fue  vacche,  moftra 
difficoltà  neir  alzard ,  per  eftere  ftata  troppo  lungamente 
in  difagio;  con  che  volle  Luca  cfprimere  la  ftanchezza; 
altra  carta  con  un  Adamo,  che  tiene  in  ifpalla  una  zap- 
pa, e  fra  le  braccia  Caino;  ed  altra  con  una  femmina 
ignuda >  che  fpulcia  un  cane. 

Quefti  lavori  riufcirono  di  tal  perfezione ,  che  il  no- 
me di  Luca  fi  refe  celebre  in  ogni  parte  d'  Europa  ;  e  ben- 
ché non  olrrepafTalTe  i  fedici  anni ,  ebbe  il  contento  di  por- 
re in  gelofìa  lo  fte^To  eccellentiHlmo  Alberto  Durerò,  che 
dopo  aver  veduto  gì'  intagli  dell'  Olandefe  fi  pofe  a  favo- 
rate  con  maggiore  ftudio,  e  fatica  le  fue  opere  di  buhno, 
conofccndó  beniflimo  di  reflar  fuperato  da  quel  giovinetto  , 
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fé  non  nel  dife^no  ,  almeno  in  una  certa  maniera  di  accor- 
dare  aggiuftaramente ,  di  degradare  con  elattezza  i  piani , 
e  di  tingere  le  cofe  lontane  con  maggiore  ,  o  minor  dol- 
cezza a  proporzione  della  loro  diiVanza .  Nàcque  in  fomma 
tra  i  due  valoroii  Profeilori  tale  era'ùlazionc ,  che  quando 
Alberto  avea  pubblicata  una  qualche  itoria ,  poneaii  Luca 
ad  inragliar  la  niedeilma  con  diverfa  invenzione)  eloi:eJb 
faceva  ancora  Y  Artefice  Tedefco . 

Queira  virniolìiruna  gara  fece  sì  che  Luca  perfezionò 
notabilraente  la  fua  maniera  ;  onde  diede  poi  al  pubblico 
lavori  inarrivabili  di  bulino,  tra  i  quali  iono  i  più  ilidiati, 
un  Sanlor.e  ,  un  Divid  a  Cavallo,  il  Martirio  di  San  Pier 
Martire,  un  Saulle  a  ledere,  preiTo  a  cui  Davidde  giovi- 
netto fuona  l'Arpe,  mentre  un  Vecchio,  ed  una  Vecchia 
accordano  alcuni  iirumenti  mullcali ,  un  Virgilio  appefo  in 
un  celione  ad  una  rineiVra ,  un  San  Giorgio  con  la  fanciul- 
la ,  che  deve  elVer  divora'-a  dal  Serpente  ;  un  Piramo  con 
Tisbe  ,  un  AiTuero  con  Eller  avanti  a  lui  genu-^.eila,  uo- 
batteiimo  di  Grillo,  un  Salomone»  che  facrilìca  agi' Idoli, 
più  fatti  di  Giui'eppe ,  i  quarrro  Evaogelifri ,  i  tre  Angio- 
li, che  apparifcono  ad  Abramo  nella  Valle  di  Mambre, 
David  orante,  Lot  ubriacato  dàlie  rigliuoie ,  Sufanna  nel 
bagno,  Mardocheo  trionfante,  la  creazione  de'  primi  Pa-» 
dri ,  Gaino ,  che  uccide  Abele,  e  limili  florie  ,  per  no-i-, 
parlare  delle  varie  imm.agini  di  Maria  Vergine,  e  di  alcri 
Sacri  foggetti .  Bella  però  fopra  ogn*  altra  è  limata  la  car- 
ta d'un  Villano ,  che  mentre  fmania  per  il  dolore  che  pro- 
va per  elTergli  cavato  un  dente  ,  non  s'  accorge  ,  che  una 
femmina  gli  ruba  la  borfa  ;  e  non  raen  bella  è  1'  altra  del 
ritratto  dello  fteilo  Luca  efpreilo  in  un  giovine  sbarbato 
con  gran  berretta  in  capo  ornata  di  pennacchi ,  che  tiene 
in  mano  una  tella  di  morto .  La  carta  poi ,  dove  fece  pom- 
pa di  rutto  il  fuo  faperc  fu  quella  ,  nella  qualle  incife  il  ri- 
tratto di  Maflìmiiiano  imperatore.  Intagliò  quello  Artefice 
ancora  ad  acqua  forte,  e  lì  vedono  di  fua  mano  diveri'e_. 
flampe  in  legno  . 
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Ma  venghlamo  finalmente  a  dcfcrivere  le  principali 
opere  de'  fuoi  pennelli .  In  Leida  nel  Palazzo  del  Confìglio 
vedevaiì  di  fua  mano  un  bel  quadro  col  Giudizio  univerfa- 
ie,  in  cui  benché  fi  fcorgeiTe  alquanto  della  fecca  maniera, 
che  tenevano  particolarmente  ne'  nudi  anche  i  più  eccellen' 
ti  autori  tedefchi ,  contuttociò  era  fìngolariifimo  per  la  fom- 
ma  diligenza  ,  con  cui  era  terminato .  Eranvi  in  quella  ta- 
vola i  fuoi  portelli ,  nella  parte  efteriore  de'  quali  dipinfe  V 
Artefice  S.  Pietro,  e  S,  Paolo  a  federe,  figure  di  particola- 
re eccellenza  .  Predo  il  Sig.  Francefco  Hooghftraer  in  una 
fua  villa  fuori  di  Leida  fi  cuflodiva  altro  belliffimo  quadro 
con  la  Vergine ,  che  teneva  in  grembo  il  Bambino ,  che 
aveva  in  mano  un  grappolo  d'uva,  il  di  cui  tralcio  efien- 
devafì  fino  al  termine  del  quadro;  con  che  volle  indicare, 
che  Griffo  fu  la  vera  vite.  In  queflo  medeiìmo  quadro  ve- 
devafi  una  femmina,  a  cui  da  Santa  Maria  Maddalena  era 
additato  Gesù  ,  e  nella  lontananza  un  Paefe  colorito  eccel- 
lentemente .  Nella  parte  eflerna  degli  fportclli  poi  eravi  un' 
Annunziata  in  figura  intera ,  che  molto  llimavafi  dagl'  in- 
tendenti  per  il  nobile  panneggiamento,  e  per  la  vaga  accon- 
ciatura de' panni,  che  le  adornavano  il  capo;  la  qual' opera 
bellifTima  venne  poi  nelle  mani  di  Ridolfo  Imperatore  uno 
de' principi  più  affezionati  in  quel  tempo  alle  Belle  Arti  . 
E'  celebrato  altresì  come  eccellente  altro  quadro ,  che  ve- 
devaii  in  Amfterdam  nella  drada  detta  del  Vitello  ,  dove 
rapprefentavafi  la  floria  de' Fanciulli  Ifra'eliti,  che  ballano 
intorno  alla  flatua  dei  Vitello  d'oro  con  altre  molte  figure; 
opera  che  ora  più  non  efìfre ,  per  cffere  fiata  condotta  a 
mal  termine  dà  chi  vi  pofe  fopra  una  vernice,  perchè  me^ 
glio  (i  Gonfervadc.  In  cafa  d'un  nobile  di  Leida  della  Cafa 
de'  Sonnefveldr  vedevafi  un  quadro  colla  floria  di  Rebecca , 
ed  il  fervo  di  Abramo  a  cui  ella  dà  bere,  con  un  paefe 
degradato  a  maraviglia.  In  Delft  Città  d'Olanda  in  cafa  d' 
tìn  di  coloro  -,  che  lavorano  di  terra  eranvi  più  ftorie 
della  vita  di  Giufcppé  dipinte  a  guazzo  fui  muro ,  che  ora 
£ono  affatto  perdute.  Nell'abitazione  di  Clacs  Ariaensz  mae- 

aro 
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ftro  de*  Cittadini ,  che  da  noi  direbbed  Confolo  era  confer- 
vato  un  beiliffimo  ritratto  ^  ed  un  certo  Bartolommco  Fer- 
rens  pofl'edeva  una  belliflìma  Vergine .  Il  celebre  G  jlrzio  d' 
Haerlem  comprò  in  Leida  a  gran  prezzo  una  tavola  di  que- 
ito  autore ,  in  cui  vedevad  in  una  bella  campagna  copiofa 
di  bolcaglie  il  cieco  di  Gerico  illuminato  da  Criito,  con  gli 
fportelli ,  che  dalla  parte  di  dentro  aveano  pitture  relative 
a  quel  fatto,  dalia  parte  di  fuori  una  donna  ed  un  uomo, 
che  tenevano  armi .  Il  medelìmo  Goltzio  conferva  va  della 
ftcila  mano  un  ballo  di  donne,  che  vanno  ad  incontrare 
David,  dipìnto  in  verro  con  efattezza  afi'ai  grande. 

Nel  catalogo  delle  pitture  inligni  di  Milano  fon  regi- 
ilrate  varie  opere  di  Luca,  cioè  un  difegno  fopra  il  vetro 
fatto  al  fuoco,  una  Vergine  accompagnata  da  tre  Sante  Ver- 
gini,  ed  un  Crifto  che  porta  la  Croce  al  Calvario;  i  quali 
lavori  efiftono  nella  Galleria  della  Libreria  Ambrofiana;  e 
neir  Arcivcfcovado  della  ftefl'a  Città  avvi  un  belliilìmo  qua- 
dretto, in  cui  è  rapprefcntato  un  Pontefice,  che  porta  una 
croce  con  altre  figure  che  la  accompagnano .  Preflò  i  nobi- 
liflìmi  Signori  Colla  di  Turino,  al  rcferire  del  Sig.  Piacenza 
(')  fi  vagheggia  un  belli/Iìmo  quadro  di  Luca  divifo  in  tre 
partimènti ,  in  cui  vien  figurata  la  crocififHone  di  Gesù  Cri- 
fio  ;  dove  fon  ds^nQ  di  efTere  ammirate,  la  Vergine  dolen- 
te foftenuta  da  S.  Giovanni,  e  le  Marie,  per  elTer  queftc 
figure  sì  nel  volto  >  che  nelle  attitudini ,  efprelle  nel!'  atto 
di  dolore  con  la  più  forprendente  vivezza .  Fa  parola  ilSi^. 
FeJibien  (^)  di  una  Venere  grande  al  naturale,  che  tien  per 
mano  un  amorino  ,  fatto  la  quale  furono  pofli  alcuni  verfi, 
che  terminavano  con  i  due  feguenti , 

Oceani  quondam  fpumis  Venti  ^  art  a  ferehar . 
\  'Sunc  xpumis  %  Luca ,  vìva  renata  tuis . 

Tom^  V,  X  Altre 

C»)  Nelle  note  alla,  vita  di  Luca  fcritU  à\ì  Ealdinttccì. 
{?■)  Tomo  l,  pag.  5fo» 
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Altre  pitture  ancora  di  qucfto  grand'  Uomo  fi  ammi- 
rano in  varie  altre  Gallerie  dell'Europa.  In  quella  del  no- 
(Iro  Real  Sovrano  avvi ,  oltre  al  fuo  proprio  ritratto  iti_ 
profilo,  un  quadro  alto  un  braccio  in  circa  con  la  Ver- 
gine 9  che  tiene  in  collo  il  Bambino ,  e  San  Giovanni , 
che  Io  adora  ;  e  nel  Real  Palazzo  de'  Pitti  fi  trova  in 
un  quadro  minore  di  braccio  il  maravigliofo  ritratto  di 
Ferdinando  Infante  di  Spagna,  e  Arciduca  d'Auftna.  Par- 
la il  Baldinucci  d' un  rariflìmo  quadro ,  che  vide  in  Cafsu 
d'un  certo  Ippolito  Tonelli  Sacerdote  aflai  dotto,  ed  efem- 
piare  tenuto  per  una  delle  opere  più  belle  dell'  Olandcfe . 
Conteneva  quefto  una  Vergine  col  Bambino  in  feno ,  e 
gran  copia  d*  Angioli  *•  e  ne'  portelli ,  che  furono  feparati 
per  farne  quadri,  erano  dipinti  mirabilmente  più  Santi.  In 
cafa  del  Cavaliere  Compagni  vi  è  un  belliffimo  quadro  di 
mano  del  medeilmoLuca  dipinto  in  tavola  di  circa  braccia 
due  per  traverfo  rapprefentante  1'  adorazione  de'  Re  Magi 
al  Santo  Bambino  Gesù ,  alTai  ben  confervato .  Il  medefimo 
quadro  fu  efpofto  alla  pubblica  folenne  moftra  ,  che  fii 
fatta  dalla  nobile  Accademia  del  difegno  nel  Chioftro  della 
SS.  Annunziata  r  anno   1767. 

La  fama  che  fi  era  fparfa  in  tutta  T  Europa  del  fapere 
di  Luca  fece  sì  che  molti  dei  più  inlìgni  Profeflbri  fi  por- 
tarono dai  più  lontani  paefi  a  vifitarlo,  e  tra  gli  altri  Al- 
berto Durerò  trattenutofi  con  eflb  in  Leida  per  qualche 
giorno,  ne  fece  il  ritratto,  e  volle,  che  Luca  gli  facefle  il 
fuo.  Venutogli  frattanto  il  penfiero  di  andare  a  vilìtare  i 
più  eccellenti  Macftri  di  Zelandia ,  di  Fiandra ,  e  di  Bra- 
banza ,  prefe  una  Nave  lopra  di  fé ,  e  provvedendola  di 
tutti  i  pofiìbili  comodi,  intraprefe  un  tal  viaggio.  Giunto  a 
Midelburg  fece  ftrétta  amicizia  con  Giovanni  di  Mabufe, 
di  cui  Ci  vedevano  varie  belle  opere  ih  quella  Città,  e  ac- 
compagnato da  efib  portofil  a  vedere  quanto  eravi  di  par- 
ticolare nelle  altre  Città  delle  nominate  Provincie.  Ma- 
avendo  foflFcrti  in  quefto  viaggio  molto  maggiori  difagi  di 
quelli  che    comportar    poteva   la   debole  fua    compIe/Tione 

appe- 
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appena  ritornato  in  Patri»,  non  godè  più  un  giorno  di  be- 
li^ >efrcndo  obbligato  a  ftar  quali  Tempre  in  letto.  Con- 
luttociò  egli  teneva  fopra»  ilimedeiimo  tutti  i  fuoi  ftrumen- 
tf;j  e  o  dipingeva,  o  intagliava. 

'  Finalmente,  in  età  di  anni  trentanove  pafsò  all'altra 
vita  nel  1533.  L' ultimo  ii»taglio  del  fuo  bulino  fu  una  Pai- 
ladè  in  piccolo  eccellentiffima ,  che  gli  fu  trovata  dopoché 
fii  morto,  fra  varie  altre  cofe  fopra  il  letto. 

'  ,  Lafciò  Luca  una  figlia  maritata  ad  uno  della  Cala  De- 
nieften ,  che  nove  giorni  avanti  la  morte  del  Padre  partorì 
un  figlio,  cui  pofe  il  nome  di  Luca,  che  fu  bravo  pittore» 
e  morì  in  Utrecht  nel  1604.  in  età  di  anni  fettantuno.  Un 
fratello  di  quefio  chiamato  Giovanni  Nooys  fu  pittore  del 
Re  di  Francia .  11  ritratto  di  Luca  fu  intagliato  da  Teodo- 
ro Galle  ;  ed  in  pie  di  cfib  fi  leggono  i  feguenti  verfi . 

LUCM   LEIDANQ    PTCTORI 
Tu  quoque  Durerò  non  par  ,  fed  proxime  Luca , 
Sett  tabulas  pìngh ,  feu  formas  fcalpis  ahenas  > 
EBypd  reddentes  tenui  miranda  papiro, 
Haud  minimam  in  partem  {fi qua  eft  ea gloria)  noftra 
Accede  y  (^  fecum  natalis  Leida  Camene  ^ 

Servirebbe  per  dfmoftrare  T  eccellenza  dì  Luca  il  dire , 
che  egli  fu  quafi  eguale ^al  primo  lume  della  pittura  Germa- 
nica Alberto  Durerò  ;  ma  noi  per  foddisfare  al  genio  de' 
Leggitori  diremo  in  particolare,,  che  fu  il  noftro  Artefice 
molta  efatto^  nel  difegno  „  benché  in  quefta  parte  inferiore 
al  nominato^  Alberto ,  che  pofe  in  pratica  con  la  maggiore 
cfattezza  le  regole  della  profpettiva,,  tanto  intagliando  in  ra- 
me ,,  che  dipìngendo  „  che  colori  con  vivace  delicatezza ,  e 
che  finalmente  fu  tanto  defiderofo)  di  dare  alla  luce  cofe 
.  X  z  per- 
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perfette  »  che  fé  avelie  ne'  fuoi  lavori  conofciuto  qualche 
difetto ,  e  non  foflegli  riufcito  di  correggerlo  perfettamen- 
te,  avrebbe  piuttofto  guaftara  tutta  1'  opera ,  che  pubblicar- 
la ;  e  fi  racconta  a  tal  propofito ,  che  per  avervi  fcorto 
non  fo  che  piccolo  errore ,  gettò  alle  fiamme  gran  quanti- 
tà di  carte  ftampate  eccellentillìme .  E'  degno  poi  d' eterna 
memoria  per  avere  adoprato  il  bulino  si  in  rame ,  che  in- 
legno  con  infinita  maeftria ,  e  gufto  Angolare ,  e  per  aver 
dipinto  in  vetro  con  quella  rara  perfezione  9  che  nelle  ope- 
re fue  di  tal  genere  il  manifcfta. 
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LORENZETTO 

SCULTORE,  E  ARCHITETTO  FlORExNTINO. 


NOn  può  fpiegarfì  abbaflanza  quanto  meritevoli  di 
fomma  lode  lieno  coloro  ,  i  quali  elTendo  nati  in— 
ballo  e  miferabile  flato ,  fcppero  con  V  induftria  f 
con  la  fatica  ,  e  coli'  ingegno  talmente  avanzarli ,  che  re- 
carono a  tutti  gli  altri  di  gran  lunga  maggiori .  Si  farebbe 
torto  perciò  a  Lorenzo  detto  per  grazia  Lorcnzetto  nato 
nella  Città  di  Firenze  nel  1494.  da  Lodovico  Lotti  cam- 
panaio ,  fé  di  lui  non  iì  faceilc  in  quella  nollra  raccolta.- 
onorata  menzione;  poiché  col  folo  ajuto  del  fuo  nobile 
ingegno,  che  tino  da'  piìi  teneri  anni  molerò  inclinato  alle 
Belle  Arti ,  giunfe  in  breve  ad  elevarli  a  tanta  eccellenza 
nel  difcgnare ,  che  procacciolfi  la  ilima  ,  e  V  affetto  del  ce- 
lebre Raffaello,  il  quale  non  folo  procurò  di  farlo  maggio- 
re colla  fua  continua  aflìftenza  ,  ma  ancora  volle  che  fi 
accafalfc  colla  forella  di  Giulio  Romano  fuo  valente  difcc- 
polo .  Acquirtato  Lorcnzetto  il  polTelfo  del  difegno,  rivolfc 
la  fua  applicazione  allo  fludio  dell'  Architettura  ,  e  della^ 
Scultura ,  e  vi  riufcì  a  maraviglia ,  come  ne  fanno  ben  de- 
gna 
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gna  fede  i  lavori  nella  prima  fua  gioventù  da  eflb  efeguiti 
in  San  Giacomo  di  Piftoja  alla  fepolrnra  del  Cardinal  For- 
rcguerri  incominciata  da  Andrea  Verrocchio ,  in  cui  li  ve- 
de di  fua  mano  una  Carità  aliai  bene  fcolpita  . 

Le  lodi ,  che  rifcoiTc  per  quefta  fua  fatica  gli  accrebbe- 
ro il  defiderìo  di  fard  grande  nella  Scultura  ;  che  però  por- 
tatofi  a  Roma  vi  fece  molti  lavori ,  che  per  fervire  alla 
brevità  fi  tralafciano  ;,  nell'  efccuzione  de'  quali  acquiftar^ 
pratica  grande ,  fu  propoilo  da  Raffaello  ad  Agoftino  Ghi' 
gì ,  per  il  lavoro  della  fua  Sepoltura  eretta  in  S.  Maria  del 
Popolo  >  e  qui  fece  veramente  diftinguere  Lor^nzetto  la  ra- 
ra abilità  t  di  cui  era  fornito ,  nelle  varie  ftatue  che  vi  con- 
duflfe  con  la  direzione  del  medesimo  Raf?àe!Io;  cioè  nel 
Giona  ignudo  ufcito  dal  ventre  del  Pefce  figurato  per  la 
refurrezione  de*  morti  »  e  nell'  Elia  ,  che  col  vafo  d'  acqua  > 
e  il  pane  fuccinericia  vive  ajutato  dalla  grazia  fotto  un_- 
ginepro  ;,  opere  univcrfalmente  lodate  per  la  efattezza  del 
difcgno  >.  per  la  grazia  e  vivacità  delle  moffe  ,  e  per  la  mor- 
bidezza» con  cui  fono  efeguite  ;  ma  che  non  produifero  ali* 
autore  vantaggio  alcuno,  poiché  morto  Agoflino  Chigi,  i 
di  lui  eredi  che  nulla  apprezzavano  le  Belle  Arti,  non  Io 
riconobbero  ^  come  egli  meritava  i  che  anzi  lafciate  le  (la- 
tue  nella  bottega  di  Lorenzo ,  non  furono  fé  non  dopo 
lungo  tratto  di  tempo  collocate  alla  fepoltura .  Non  lì  fmar- 
rì  per  quefto  il  noflro  Profedbre,  ma  feguitò  a  fare  altri 
piccoli  lavori,  jfinchè  in  efecuzione  del  Teflamento  di  Raf- 
faella non  gli  fu  ordinata  una  (tatua  di  marmo  df  braccia 
quattro  rapprefentante  la  Vergine,,  che  dovea  collocarli  al 
di  lui  fepolcro  nel  Tempio  della  Rotonda  ;  la  qual  opera 
cflenda  fiata  unì verfal mente  applaudita,,  ebbe  Tincumbenza 
di  lavorare  alla  Trinità  altra  fepoltura  per  un  Mercante», 
della  famiglia  Perini,  dove  efpreflè  due  fanciulli  di  mezzo 
rilievo  con  molta  grazia ,,  ed  Intelligenza . 

Ma  non  contento  di  elTerfi  acquiftata  fama  immortale 
coi  lavori  de*  fuoi  [calpetli,  volle  ancora  renderli  eterno 
nelle  opere  di  Architettura .  Fece  perciò  un  difegno  bellif- 

fimo 


Di     Lorenzetto.  169 

fimo  per  il  Palazzo  di  M.  Bernardino  Ccffcrelli  ;  ed  un  al* 
tro  non  meno  eccellente  per  la  facciata  di  dentro  del  Pai- 
lazzo  della  Valle ,  come  pure  quello  delle  dalle  >  e  del  giar- 
dino di  fopra  fatto  fare  da  Andrea  Card,  di  quella  famiglia , 
nella  qual'  opera  oltre  al  vedervifi  bene  accomodati  nel  par- 
amento, capitelli,  e  colonne  antiche,  lì  fcorgono  eziandio 
con  fomrao  gullo  fpartiti  nel  bafamento  della  medefìma  pi- 
li vetufti  abbelliti  di  ftoric.  E'  altresì  molto  elegante  un^ 
fregio  di  vecchj  rottami  fatto  da  efTo  più  in  alto  fotto  cer- 
te gran  nicchie ,  nelle  quali  collocò  varie  ftatue  di  marmo 
di  maniera  antica ,  che  mirabilmente  refarcì .  Sopra  quelle 
nicchie  poi  pofe  una  fregiatura  di  belle  e  rare  ilorie  di 
mezzo  rilievo .  Veduta  una  tal'  opera  con  ammirazione  da 
tutta  Roma,  molti  Signori  fi  rifolverono  di  far  reftaurare 
a  Lorenzetto  rottami  antichi  per  porgli  in  ufo  in  ornamen- 
ti di  fimil  genere,  e  tra  quefti  i  Cardinali  Cefis,  Ferrara  , 
eFarnefc,  per  non  far  parole  di  una  gran  parte  de'  Princi- 
pi Romani .  Frattanto  elTendofi  rifoluto  Clemente  VII. ,  cef- 
fate le  turbolenze  che  afrfiflcro  Roma  nel  tempo  di  Carlo 
V. ,  di  demolire  due  Cappellette  di  marmo  pofte  all'  ingref- 
fo  del  Ponte  S.  Angelo,  che  in  tempo  d'afTedio  aveano arrecca- 
to  gran  danno  a  quelli  di  fuori ,  ed  in  loro  luogo  porvi  fopra 
due  bafamenti ,  due  ftatuc  fimilmente  di  marmo,  fece  fare 
al  noftro  Artefice  un  San  Pietro  molto  ftimato  dai  Profef- 
fori  ;  il  quale  fu  collocato  in  uno  di  detti  bafamenti ,  effen" 
do  flato  porto  neir  altro  un  San  Paolo  Apoftolo  fcolpito  da 
Paolo  Romano .  Morto  dipoi  il  Pontefice  Clemente  fu  egli 
deftinato  a  fare  il  lavoro  di  quadro  per  la  di  lui  fepoltura, 
la  quale  fu  ornata  con  le  fiatue  di  Baccio  Bandinelli ,  e  di 
altri, 

Quefti  lavori  pero  aflai  tenue  guadagno  produfiero  a 
Lorenzo  ;  onde  fu  coftretto  fempre  a  vivere  in  molto 
balla  fortuna  .  Ma  creato  Pontefice  Paolo  III.  ,  e  volendo 
quefti  far  continuare  la  fabbrica  di  San  Pietro ,  clefie  per 
Architetto  della  medefima  il  noftro  Artefice  ,  che  fii  creduto 
per  tal*  opera  il  più  abile  di  tutti  gli  altri  profeftbri  ;  per  lo 
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che  egli  grandiflltno  contento  ne  rifentì ,  vedendofi  in  gra- 
do di  poter  fupplire  ai  bifogni  di  fua  famiglia .  Ma  nel  tem- 
po in  cui  doveva  efperimentare  i  favori  della  fortuna ,  nel 
.1541.  in  età  di  anni  47.  terminò  il  corfo  del  viver  fuo  ;  e 
gli  fu  data  fepoltura  onorevolilfima  nel  Tempio  di  S.  Pie- 
tro per, ordine  dei  deputati  al  medeiimo ,  dove  per  eterna- 
re la  di  lui  memoria  gli  fu  eretto  un  depoilto  colla  feguen- 
te  ifcrizione. 

SCULPTORI  LAURENTIO  FLORENTINO 

Koma   mihi  .tribuit    tumulum ,    Florentia  vitam . 

Nem&  alto  vellet  nafci-,  (^  obire  loeo^, 
5  M  D  X  L  L 

Vix.  Ann.  xlvii.  Mens.  il  D.  xv. 

Ma  reftò  molto  più  aflìcurata  l' immortalità  del  fuo  no- 
me nelle  opere  della  fua  mano  ,  nelle  quali ,  fé  parlifl  del- 
la Scultura,  iì  ammira  perfezione  di  difegno  ,  morbidezza, 
ed  eleganza ,  per  non  lodare  la  fomma  perizia ,  che  aveva 
nel  rcilaarare  le  ftatue  antiche ,  e  fé  di  Architettura ,  iì  fa 
moftra  di  beli'  ordine ,  di  proporzione ,  di  maeflà ,  di  or- 
namento ,  e  di  quanto  abbifogna  per  formare  un  edilìzio 
forprendente  ,  e  perfetto ,. 
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On  meno  che  nelle  Scienze  prc^-^Te  la  Città  d:  Ber- 
gamo Uomini  di  merito  grande  nelle  Bel^e  Arri  £no 
ne'  più  rozzi  tempi  i  onde  a  ragione  di  lei  cantò  il 
^  alvafone  neUa  fua  caccia 

Ebbe  Ella  in  ogni  etade  uomini  indufiri 
In  tutte  t  Arti ,  che  fin  il  M9Hdo  fregi . 

Tali  furono  Maeflro  Fedro  Archirerro  ,  col  difegnò  del 
quale  l'anno  1 1 3  4.  5' innalzò  il  magniiico  Tempio  ài  San- 
ta Maria  Maggiore  di  quella  Città .  e  Giovanni  Camp^Uio 
Scultore,  e  Architetto,  ÌI  anale  nel  1350.  tì  a^^itmfe  le 
due  principali  porte  adorne  di  rrar::e  prodotte  da^fcoi  fcal- 
pelli  -  Succedettero  al  Fedro  tra  gli  altri  moiri  ancora  U- 
g-ietro  da  Vertova  Scultore,  Andreolo  de'  Bianchi,  Barto- 
lommeo  Bono  Scultori  ed  Architetri ,  Pietro ,  e  Palino  de 
Nora  ,  Pi'ino  di  Villa  ,  G'acomo  Scanardi  ,  Giorgio  ,  G::i- 
do  ,  e  Bernardo  da  S.  Pellegrino  pittori  tutti,  che  l'arte 
per  q_e'  t-e— pi  ir  felici  zen  molta  perizia  trattarono  f^no 
verfo  la  •pe-rà  de!  Secolo  XV. ,  dopo  il  qua]  tempo ,  e  pri- 
ma del  cadere  del  Secolo  mede-.ìiao  nacquero  Li  ella  Citts, 
Tomo  K  Y  e  fuo 
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e  fuo  territorio  fra  gli  altri  che  C\  diedero  alla  pittura  Gio- 
vanni Cariani ,  Andrea  Previtale,  Gio.  Giacomo  Gavazzi, 
Francefco  e  Girolamo  Rizzi  da  Santa  Croce  Villa  del 
Bergamafco ,  e  Lorenzo  Lotto ,  di  cui  dovendo  noi  fpecial- 
mente  parlare  ,  fi  è  anche  pofto  in  fronte  al  prcfente  Elogio 
un  bene  incifo  ritratto. 

Fu  quefto  ProfefTore ,  come  pure  il  Pre vitale ,  e  Fran- 
cefco Rizzo  da  Santa  Croce ,   fcolare  di  Giovanni  Bellino , 
la   maniera  antica   del  quale  affai  migliorò  ,    e  raddolcì  nel 
vedere  le  opere  di  Giorgione  ;  fìcchè  al  principiare  del  Se- 
colo XVI.  ritornato  a  Bergamo  fua  patria ,  produfle  molte 
opere  di  pregio  non  ordinario .  Una  delle  più  belle  è  la  gran 
tavola ,  che  ammirafi  all'  Aitar  maggiore  della  Chiefa   di  S. 
Bartolommeo  ivi  trafportata  dalla  demolita   di    S.  Stefano , 
per  la  quale  furongli  pagati  feudi  500.  d'  oro  ,    come  cofla 
dal  contratto   de'  15.  Maggio  1513.»    che   confervafi    nell' 
Archivio  del  detto  Convento .   In  efl'a  è  figurata  la  Vergi- 
ne col  Bambino  ,  che  fiede  in  trono  in  mezzo  a  grandiofa 
e  ben  regolata  architettura ,  con  diverfi  Santi ,  e  Sante  da 
lati .  Le  ftoriette  Sacre  che  erano  nelf  imbafamento ,  e  che 
ora  fono  in  Sagreftia   rapprefentano  una   la   lapidazione    di 
San  Stefano,    l'altra  Crifto    poflo    nel  monumento,    e  la-» 
terza  San  Domenico,    che  refufcita  il  morto  Nipote  d'un 
Cardinale  alla  prefenza  di  molti  fpettatori ,  tra' quali  il  Lot- 
to dipinfe  fé  ftelTo  (') .   Altra  opera  di   lui  vedefi  al  quarto 
Altare  entrando  in  Chiefa  di  San  Spirito  con  la  Vergine  e 
il  Bambino  ,  a'  lati  diverfi  Santi ,    in  alto  una  vivacifhmsu 
Gloria   d'  Angioli ,    ed   a'  piedi    San    Giovanni   pargoletto 
fcherzante  con  un'  agnellino,  della  qual' opera  bello  e  finito 
modello  fi  conferva  predo  il  Sig.  Conte  Giacomo  Carrara .  In 
quefta  tavola  pofe  1'  Autore  il  proprio  nome  ,    e  1'  anno  in 
cui  la  fece,  che  fu   il   1521.,   nel  quale  lavorò  ancora   per 
.    la  Chiefa  di  San  Bernardino  la  tavola  principale  con  la  no- 

ftra 

(i)  DI  qucfte    ftoriette    leggafi    quanto  fu    pubblicato    a  car.  IJ7.  e  feg.  del 
Tom,  V,  delle  Lettere  fulla  Pitcura  ec. 
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ftra  Donna  pure  in  trono  col  Bambino  in  braccio ,  da  un 
lato  i  Santi  Giufeppe ,  e  Bernardino,  e  dall' altro  San  Gio. 
Batifta  ,  e  Sant'  Antonio  Abate,  in  alto  alcuni  Angioletti 
in  maravigliolì  fcorti ,  che  fudengono  una  cortina ,  ed  ap- 
piedi altro  Angiolo ,  che  accorda  graziofamente  una  ce- 
tra .  Nel  Convento  delle  Monache  di  Santa  Grata  evvi  una 
Vergine  col  Bambino ,  ed  i  Santi  Rocco ,  e  BaO:iano  ;  nel- 
la Chiefa  di  Sant'  AlefTandro  un  pietofifiìmo  depoHo  di 
Croce;  nella  Trinità  una  Triade,  e  nel  Villaggio  di  Tre- 
fcorio  nella  Chic(a  di  Santa  Barbera  più  florie  riguardanti 
quefl-a  Santa  colorite  fui  muro.  Rammenta  il  Ridolfi  come 
efi/lente  nelle  Cale  de'  Signori  Bonghi  uno  fpofalizio  di 
Santa  Caterina  ,  opera  veramente  ftupcnda ,  che  ora  fi  ve- 
de nella  fcelta ,  e  numerofa  Galleria  del  Conte  Giacomo 
Carrara  foprannominato ,  dove  il  noftro  pittore  dipinfe  fe«. 
ftefTo  in  età  di  anni  45. ,  lafciandovi  fcritto  il  proprio  no- 
me ,  e  r  anno   152^.  ('). 

Dopo  avere  arricchito  Lorenzo  il  proprio  paefe  con- 
quelli  ed  altri  eccellenti  lavori ,  pafsò  per  qualche  tempo 
a  Trevigi,  dove  colorì  ai  Padri  Riformati  una  Vergine, 
che  adora  il  Bambino  ;  ai  Signori  Pola  il  ritratto  d'  un- 
medico ,  ai  Signori  Caldini  una  Santa  Caterina ,  che  li 
fpofa  a  Crifto,  e  per  la  Chiefa  di  Porto  Bufale  un  Croce- 
fiffo  con  la  Vergine,  San  Giovanni,  e  la  Maddalena.  Si 
porrò  quindi  a  Venezia  circa  il  1J29. ,  nel  qual'  anno  per 
la  Chiefa  del  Carmine  dipinfe  la  tavola  di  San  Niccolò  Ve- 
fcovo  In  gloria  con  Angioli  attorno,  e  fotto  un  bel  Paefe 
cfprefTe  San  Giorgio,  che  uccide  il  Drago.  In  San  Giovan- 
ni ,  e  Paolo  della  Hcffa  Città  vicino  alla  porta  laterale  ve- 
defi  la  tavola  con  Sant'  Antonino  Vefcovo  di  Firenze  ,  il 
quale  coli' alTìftenza  de'  fuoi  miniftri  fa  elemofìna  a' poveri, 
e  riceve  fuppliche,,  e  memoriali.  Dello  fteffo  Autore  trova- 

Y   2  fi  pure 

fi)  Ci  fa  fapere  il  Rldolff,  ch&  nel  m»  che^  tuttavolta  ìnvaghìcofl  «n  Soldato 

tempo  ,    in  cui  fu  da"  Francefi  occupata  Francefe  di  un  paefc  ,  che  appariva  fuo- 

]a  Città  di  B-Tgamo      fu    riporto  quefto  ri  d'  una  fixieftra  ,  lo  recife  dal  quadro . 
quadro  per  ficurezza    ia  Saa  Michele  ; 
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fi  pure  al  primo  Altare  a  fìniftra  di  San  Jacopo  dall'  Orio 
la  tavola  della  Vergine  fedeiiie  col  Bambino  coronata  da 
due  Angioli ,  nel  piano  delia  quale  i~ono  Sant*  Andrea ,  e^ 
San  Giacomo  Apoftoli ,  con  i  Santi  Coiimo  e  Damiano  i  e 
qui  pure  pofc  il  Lotto  il  proprio  nome,  e  l'anno  1546.  Nel 
tempo  che  dimorò  in  Venezia  dipinfe  altresì  alcune  opere 
per  la  Chiefa  di  San  Domenico  di  Recanati ,  e  per  quella 
di  Callelnuovo  defcritte  dal  VaCari  con  tante  lodi  ncll  edi- 
zione de'  Giunti  ;  ficcome  varie  altre  fervite  per  dilettanti^ 
e  trafportate  in  Amflerdam ,  in  Anvcrfa ,  ed  altronde  rife- 
rite dal  Ridoliì ,  e  dal  Bofchini  nella  fua  carta  del  navigar 
pittore Ico . 

Noi  oltre  qucfle  riporteremo  le  altre  opere  dì  Loren- 
zo ,  che  tuttora  efiftono  a  noftra  cognizione ,  e  che  furono 
omefl'e    dal  Vafari ,    e    dal  Ridoliì   nella  vita  di   lui .   Sono 
quefte    le   feguenti ,    cioè   nella    Chiefa    di   Sant'  Agnefe  di 
Portogruaro  nel  Friuli  vicino  a  Concordia ,  la  tavola  d'  Al- 
tare rapprefsntante  la  difpura  del  fanciullo  Gesù,  con  quat- 
tro Santi    dalle    parti ,   e    in  Roma  nella  Cafa  Profeifa   del 
Gesù  un  bel  quadro   efprimente  una    floria   Sacra,    ed  in_. 
una  ftanza  terrena  della  Galleria   del  Principe  Borghefe  un 
piccolo  quadro  con  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  il  qua- 
le riceve  un  cuore  da  un  Santo  Vefcovo ,    che    fla    da    un 
lato ,    eilendo   dall'  altro   San  Girolamo .   In    Milano   nella 
Galleria   Arcivefcovile    od'ervall    un    quadro    in    tela  con-, 
la  Vergine ,   e  San  Giufeppe  che  adora  il  Bambino  ;   e  qui 
pure  è  una  bella  architettura  ,   ed  un  pacfe  in  lontananza  . 
Due  quadri    poi   ritrovanfi  in  Parigi   nella    raccolta  Reale, 
uno  in  cui  è   V  adultera  condotta  avanti  il  Salvatore  ,    che 
afcolta  gli  accufatori ,  alla  prefenza  di  varie  perfone  ,  tra  le 
quali  è  molto  bizzara  una  figura  in  abito  di  Frate ,  opersL, 
riportata    nei    fecondo  Tomo   del    Catalogo    ragionavo  de' 
quadri  del  Re  del  Sig.  Lepilìé ,  e  1'  altro  efiUente  nella  Gal- 
kria   a   Lanterna   del  Palazzo   Reale   defcritto    nel  viaggio 
Pittorico  di  Parigi,  nel  quale  è  figurata  la  Santa  Famiglia 

con 
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con  i  Santi  Pietro,  e  Franccfco .  In  Firenze  ancora  nel 
Real  Palazzo  de*  Pitti  vi  fono  due  opere  di  Lorenzo,  cioè 
una  Santa  Famiglia  dipinta  in  tavola  larga  più  d'  un  brac- 
cio con  Sant'  Anna,  che  iìede  ibpra  un  guanciale  bianco, 
dove  r  Artefice  fcriiì'e  il  fuo  nome,  e  con  San  Girolamo, 
ed  un  piccolo  quadro  rapprefentante  Noflro  Signore  ,  che 
con  la  Croce  in  ipalla  è  condotto  al  Calvario . 

Giunto  il  Lotto  ali*  età  di  anni  70.  pafsò  in  Ancona, 
dove  fatta  per  la  Chiefa  di  Sant*  Agoftino  in  una  tavola , 
la  noflra  Donna  col  iìglio  in  grembo ,  e  due  Angioli  in_ 
aria  con  belli  fcorti ,  che  la  incoronano  ;  e  linalmente  eflen- 
do  già  vecchio ,  ed  avendo  quafì  perduta  la  voce ,  tratto 
dalla  iingolar  fua  pietà  portoflì  alia  Santa  Cafa  di  Loreto , 
dove  oitre  la  tavola,  che  prima  vi  avea  mandata  con  i 
Santi  Ciiftoforo ,  Rocco ,  e  Sebaftiano ,  molte  altre  opere 
fece  a  olio,  ed  a  frefco  per  quel  magnifico  Tempio,  tra^ 
le  quali  piiì  ftorie  della  nafcita  di  Crifto ,  della  Vergine ,  di 
David  ,  e  dell'  Arcangelo  S.  Michele ,  che  furono  poi  collo- 
cate fopra  i  fedili  del  Coro  ;  e  quefte  furono  le  ultime  fati-" 
che  de*  fuoi  pennelli ,  poiché  carico  d'  anni ,  e  molto  piii 
di  meriti  per  la  /ingoiare  fua  virtù  e  religione ,  lafciando  il 
nome  fuo  ai  pofteri  immortale ,  ivi  cefsò  di  vivere ,  prima 
che  il  Vafari  riproducedè  le  fue  vite  de' Pittori  nel  1558. 

Quantunque  nelle  opere  di  quefto  ProfefTore  non  (i 
fcorga  quella  morbidezza ,  e  paftofìtà ,  che  fece  dipoi  tanto 
onore  alla  fcuola  Veneziana ,  contuttociò  fono  ammirabili 
per  il  buon  difegno  ,  per  il  bel  colorito ,  e  per  l' invenzio" 
ne ,  onde  a  tutta  ragione  furono  reputate  eccellenti  dai  piij 
infigni  profefTori  della  pittura,  ed  in  fpecie  dal  gran  Tizia- 
no^ come  fi  rileva  da  una  lettera  fcritta  dall'Aretino  nel 
mefe  d'  Aprile  del  154.8.,  che  è  la  492.  del  libro  IV. 

V'è  chi  tiene  per  fermo,  che  il  Lotto,  il  quale  circa 
il  i9%o.  fioriva  in  Bergamo  con  fama  di  eccellente  Maeilro, 
abbia  avuto  per  fuo  fcolare  Jacopo  Palma  Giiiniore  allora  gio- 
vinetto j  e  certamente   le  prime  opere  di  lui  indicano  in 

molte 


lyó 


E 


molte  parti ,  ciò  non  efTer  lontano  dal  vero .  Se  così  fofTc , 
un  nuovo  onore  iì  accrefcerebbe  a  quello  valentilTìmo  Pro- 
fefTore  .  il  quale  per  altro  ha  già  aflìcurata  nelle  perfette  opere 
de'  fuoi  pennelli  T  immortalità  del  fuo  nome . 
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ELOGIO 

D    I 

DOMENICO  RICCIO 

DETTO    IL    BRUSASORCI. 


NElIa  Città  di  Verona ,  dove  la  buona  maniera  del  dì* 
pingere  fu  introdotta  da  Liberale,  di  cui  già  abbiamo 
parlato,  nacque  nel  1494,  Domenico  Riccio  detto  il 
Brufaforci  per  efière  flato  Jacopo  fuo  Padre  inventore  di 
quell'ordigno,  col  quale  prendono  i  forci .  Efercìtando  Ja^ 
copo  J*  arte  dell'  intagliare  in  legname  ,  volle  che  a  quefla 
fi  poneflè  anche  il  figlio ,  il  quale  efTendo  di  pronto  e  vi- 
vace ingegno,  in  breve  tempo  acquiftonne  il  pofTeffo,  ed 
intagliò  tra  le  altre  cofe  alcune  figure  di  legno ,  che  mo- 
ftrate  dal  detto  Jacopo  al  Carotto  Pittore  Veronefe  di  qual- 
che {lima ,  fubito  conobbe  che  quel  giovinetto  era  portato 
dalla  natura  in  modo  particolare  al  difegno ,  e  il  efibì  di 
preflargli  ogni  afhflenza  nello  ftudio  di  edb,  prevedendo 
che  farebbe  arrivato  ad  un  grado  molto  eminente  di  per- 
fezione .  Poflofi  adunque  Domenico  nella  fcuola  del  Carot* 
to ,  con  tal  genio  fi  applicò  a  difegnare ,  che  divenne  ben 
preflo  più  abile  del  Maeftro  :  che  però ,  conofcendo  di  non 
poter  fare  in  Patria  maggiori  avanzamenti ,  volle  porrarfi  a 
Venezia   a  eonfiderare  le   famofe  opere  di  Tiziano ,  e   di 

Gior* 
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Giorgione  ,  e  tale  ftùdio  fece  fopra  quefle ,  che  abbandonata 
r  antica  limitata  maniera  del  primo  Maeflro ,  acquirtò  un^ 
non  so  che  di  grandezza  nell'  inventare ,  ed  una  maggiore 
vivacità ,  ed  armonia  nell'  adoprare  i  colori . 

Fatto  acquiflo  di  tali  rariilìme  doti  ,  ritornò  egli  alla 
Patria;  e  quivi  diede  nobiliiTimi  faggi  del  fuo  buon  gufto 
in  varie  eccellenti  opere ,  tra  le  quali  tenute  furono  le  più 
perfette  alcune  pitture ,  che  fece  nel  Palazzo  de'  Murari 
preflb  al  Ponte  Nuovo,  eretto  da  un  certo  Florio  ricco 
Mercante  di  fera  .  Dalla  parte  di  quefla  fabbrica  ,  che  cor- 
rifponde  nel  fiume  colorì  con  mirabile  eleganza  le  nozze  di 
Benaco  detto  il  Lago  di  Garda  con  Caride ,  in  cui  figurò 
Garda  accompagnata  da  molte  Ninfe  ,  e  dal  giovinetto 
Imeneo  coronato  di  Fiori .  Ornò  poi  i  partimenri  di  uc- 
celli, di  fpiche  ,  di  frutta,  e  di  altre  fimili  bizzarrie  vaga- 
mente difpofie  ;  fotto  rapprefentò  un  combattimento  di 
Tritoni ,  e  di  Cavalli  marini  coloriti  di  varie  terrette  ,  e-» 
nella  parte  vicina  al  Ponte  ritrafie  piìì  Uomini  illufori  Ve- 
roncfl ,  tra  quali  Girolamo  Fracafioro  ,  ed  il  Montano  Me- 
dici ,  e  Girolamo  Verità .  Nella  parte  verfo  la  ftrada  for- 
mio fatto  il  tetto  un  bizzarro  fregio  di  ferpi ,  ed  altri  ani- 
mali ,  che  fi  avviticchiano  ;  tra  le  fineftre  gli  amori  di  Piì- 
che  ;  fopra  la  porta  le  di  lei  nozze  con  Amore  celebrate 
alla  prefenza  di  Giove ,  ed  in  due  lunghi  vani  i  Centauri, 
che  rubano  le  Donne  de'  Lapiti ,  lavoro  pregiabilifTìmo  per 
la  varietà  degli  fcortì ,  per  l  cfprelllone  degli  affetti ,  e  fo- 
prattutro  per  la  intelligenza ,  che  moftrò  V  Artefice  nel  fa- 
re i  nudi .  La  Sala  di  quello  Palazzo  fa  parimente  ornata^ 
dai  pennelli  di  Domenico ,  avendovi  dipinto  il  trionfo  di 
Pompeo  ,  dpera  egregiamente  inventata  ,  e  copiofa  di  bel- 
lilfime  figure  di  Schiavi ,  di  Cavalieri  armati ,  di  Lir^or» , 
di  tori  da    facrificarfi ,  e  di  altre  fimili  cofe  (')    Dc;veva  il 

(  I  )  Dall'  egregio  pittore  Anton  Do-  egli  fece  ,  é  lumeggiare  nella  SciT'a  gu/ 

menico   Gsobiani   Fiorentino  fu  ccncepi-  fa  a  chiarofcuro  .    I  detti  dife^^ni  sfiftcao 

ta  tale    (lima  delle  fin   qui   defcrittc  pit-  n?l  raccolta    del   Sig.   Ig  lario    H.i^f  rd, 

ture  éì>.  g(Vo  vodtate  mentre  fj  trovava  in  e  danno  la  più   giufta    idea    à?'     memo 

Verona,  che  non   potè  fare  h    meno    di  fjrprenden re  delle  dette  pirrure  forfè  ^  ggi- 

difegaarle  tUEcc  accuracifsimamente,  come  dì  poco  vifibilipec   Iw  ingiurie  del  tempo. 
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Brufaforci  dipingere  anche  alrra  parte  della  fabbrica  ftefTa; 
ma  non  effendo  reilato  foddisfatto  a  proporzione  della  fa- 
tica impiegatavi ,  non  volle  più  continuare  il  lavoro  ;  che 
anzi  avrebbe  gettato  a  terra  quanto  avea  fatto ,  fé  da  alcu- 
ni fuoi  amici  non  foffe  flato  fupplicato  a  non  voler  priva- 
re il  Mondo  d'  un'  opera  di  tanto  pregio . 

Anche  nel  Palazzo  d' un  certo  Pellegrino  Ridolfi  di 
Verona  preflb  a  San  Pietro  Incarnale  rapprefentò  nel  giro 
della  Sala  la  Cavalcata  di  Clemente  VII.  con  Carlo  V.  fat- 
ta per  la  Città  di  Bologna ,  col  feguito  della  Corte  di  quel 
Pontefice ,  e  delle  Guardie  Imperiali ,  fra  le  quali  figurò 
Antonio  da  Leva  Generale  delP  Imperatore ,  e  ritraile  piiì 
gentiluomini  Verone»! .  Fece  pure  moflra  del  fuo  fapere 
in  un  San  Tommafo  ,  clic  tocca  la  piaga  a  Criflo,  il  qua- 
le colorì  fopra  la  porta  della  Chiefa  dedicata  a  quel  San- 
to ;  ed  m  S.  Maria  in  Organo  in  una  flanza  terrena  del 
Claufl'ro  efprefì'e  con  molta  intelligenza  le  nozze  di  Can2u 
Galilea  ,  e  nella  detta  Chiefa  per  un  Altare  dei  Signori  Ma- 
letta  un  Lazzaro  refufcitato  Fu  altresì  opera  de'  fuoi  pen- 
nelli un*  Adorazione  de'  Magi  fatta  per  il  Duomo  vecchio 
detto  Santo  Stefano ,  ed  un  quadro  eccellentilììmo  con  San 
Rocco,  che  adqra  la  Vergine,  Sane'  Agoftino,  Santa  Mo- 
naca in  contemplazione  ,  e  San  Sebafliano  legaro  al  tron- 
co ,  che  fa  pollo  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia .  Rammen- 
ta il  Ridolfì  un  quadro  con  l'Adultera  dinanzi  al  Salvato- 
re ,  a  cui ,  mentre  egli  inchinato  fcrivc  in  terra  ,  fìanno  in- 
torno gli  Apofloli  f  il  quale  efìflcva  a'  fuoi  tempi  in  Cafa 
d'  un  certo  Avvocato  Cortoni  Veronefe  pofTedore  di  molte 
pitture  di  mani  eccellenti,  come  pure  fa  menzione  d' un_, 
Davidde ,  che  prefenta  a  SauIIe  la  Teda  del  Golìa  ,  la  qual* 
opera  efifleva  nella  Cafa  Mufelli  parimente  di  Verona . 

Anche  in  Mantova  lafciò  un  eterno  monumento  dd 
fuo  valore  allorché  fu  condotto  in  quella  Città  dal  Cardi- 
nal Ercole  Gonzaga  ;  poiché  dipinfc  per  il  Duomo  una  ta- 
vola con  Santa  Margarita  in  concorrenza  di  Paolo  Caliari , 
del  Farinaro ,   e  di  Batifla  del  Moro,    che  ne  fecero  altre; 

Tom&  V.  Z  ed 
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Gìorgione  ,  e  tale  flùdio  fece  fopra  quefle ,  che  abbandoruta 
r  antica  limitata  maniera  del  primo  Maeflro ,  acquiAò  un^ 
non  so  che  di  grandezza  nell'  inventare ,  ed  una  maggiore 
vivacità ,  ed  armonia  nell'  adoprare  i  colori . 

Fatto  acquilo  di  tali  rari/lime  doti  ,  ritornò  egli  alla 
Patria  ;  e  quivi  diede  nobiliflimi  fàggi  del  fuo  buon  guflo 
in  varie  eccellenti  opere ,  tra  le  quali  tenute  furono  le  più 
perfette  alcune  pitture ,  che  fece  nel  Palazzo  de'  Murari 
prefl'o  al  Ponte  Nuovo,  eretto  da  un  certo  Florio  ricco 
Mercante  di  fera  .  Dalla  parte  di  queda  fàbbrica ,  che  cor- 
rifponde  nel  fiume  colorì  con  mirabile  eleganza  le  nozze  di 
Benaco  detto  il  Lago  di  Garda  con  Caride ,  in  cui  figurò 
Garda  accompagnata  da  molte  Ninfe  ,  e  dal  giovinetto 
Imeneo  coronato  di  Fiori .  Ornò  poi  i  parrimenti  di  uc- 
celli, di  rpiche  ,  di  frutta,  e  di  altre  fimili  bizzarrie  vaga- 
mente difpofie  ;  fotto  rapprefentò  un  combattimento  di 
Tritoni ,  e  di  Cavalli  marini  coloriti  di  varie  terrette  ,  e_, 
nella  parte  vicina  al  Ponte  ritrafie  più  Uomini  illuftri  Ve- 
ronefl ,  tra  quali  Girolamo  Fracafioro  ,  ed  il  Montano  Me- 
dici ,  e  Girolamo  Verità .  Nella  parte  verfo  la  firada  for- 
mò fotto  il  tetto  un  bizzarro  fregio  di  ferpi ,  ed  altri  ani- 
mali ,  che  fi  avviticchiano  ;  tra  le  fineilre  gli  amori  di  Piì- 
che  ;  fopra  la  porta  le  di  lei  nozze  con  Amore  celebrate 
alla  prefenza  di  Giove ,  ed  in  due  lunghi  vani  i  Centauri, 
che  rubano  le  Donne  de'  Lapiti ,  lavoro  pregiabilifiìmo  per 
la  varietà  degli  fcortì ,  per  Y  efprefiìone  degli  affetti ,  e  fo- 
prattutto  per  la  intelligenza ,  che  moftrò  V  Artefice  nel  fa- 
re i  nudi.  La  Sala  di  quello  Palazzo  fu  parimente  ornata,/ 
dai  pennelli  di  Domenico ,  avendovi  dipinto  il  trionfo  di 
Pompeo  ,  dpera  egregiamente  inventata  ,  e  copiofa  ó'^  bel- 
lilfime  figure  di  Schiavi ,  di  Cavalieri  armati ,  ài  Liforl , 
di  tori  da    facrificarfi  ,  e  di  altre  fimili  cofe  (0    Df>veva  il 

BruTa- 

(  t  )  Dall'egregio  pittore  Anton  Do-  egli  fece  ,  é  lumeggiare  nella  3c>ragu/ 

menico   Gaobiani   Fiorentino  fu  ccnccpi-  fa  a  chiarofcuro.    l  detti   diiet^ni  sfiftoiio 

ta  tale    (lima  delle  fin   qui   defcrittc  pit-  n?l  rsccolta    del   Sig.   Ig  lario    H.gf  rd» 

ture  àn  erto  voi-ate  mentre  fi  trovava  in  e  danno  la  pili  giufta    idea    de'     mer'to 

Verona,  che  non   potè  fare  h    meno    di  furprenden -re  delle  dette  pitture  fcrfe  <  ggi- 

difegoarle  tutte  accuratifsiraamente,  come  dlpoao  vifibiliper  la  ingiurie  del  tempo. 
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Brufaforci  dipìngere  anche  altra  parte  della  fabbrica  ftefTa; 
ma  non  efì'endo  reilato  foddisfatro  a  proporzione  della  fa- 
tica impiegatavi ,  non  volle  più  continuare  il  lavoro  ;  che 
anzi  avrebbe  gettato  a  terra  quanto  avea  fatto ,  fé  da  alcu- 
ni fuoi  amici  non  fofTe  flato  fupplicato  a  non  voler  priva- 
re il  Mondo  d'  un'  opera  di  tanto  pregio . 

Anche  nel  Palazzo  d' un  certo  Pellegrino  Ridolfi  di 
Verona  prelFo  a  San  Pietro  Incarnale  rapprefentò  nel  giro 
della  Sala  la  Cavalcata  di  Clemente  VII.  con  Carlo  V.  fat- 
ta per  la  Città  di  Bologna ,  col  feguito  della  Corte  di  quel 
Pontefice,  e  delle  Guardie  Imperiali,  fra  le  quali  figurò 
Antonio  da  Leva  Generale  dell'Imperatore,  e  ritraile  piiì 
gentiluomini  Verone/I .  Fece  pure  moflra  del  fuo  fapere 
in  un  San  Tommafo  ,  die  tocca  la  piaga  a  Grilla,  il  qua- 
le colorì  fopra  la  porta  della  Chiefa  dedicata  a  quel  San- 
to ;  ed  m  S.  Maria  in  Organo  in  una  Hanza  terrena  del 
Clauffro  efpreflb  con  molta  intelligenza  le  nozze  di  Cansu 
Galilea  ,  e  nella  detta  Chiefa  per  un  Altare  dei  Signori  Ma- 
letta  un  Lazzaro  refufcirato  Fu  altresì  opera  de'  fuoi  pen- 
nelli un*  Adorazione  de'  Magi  fatta  per  il  Duomo  vecchio 
detto  Santo  Stefano ,  ed  un  quadro  eccellentillìmo  con  San 
Rocco,  che  adora  la  Vergine,  Sant'  Agoftino,  Santa  Mo- 
naca in  contemplazione ,  e  vSan  Sebaftiano  legato  al  tron- 
co,  che  fa  pollo  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia.  Rammen- 
ta il  Ridolfì  un  quadro  con  1*  Adultera  dinanzi  al  Salvato- 
re ,  a  cui ,  mentre  egli  inchinato  feri  ve  in  terra  ,  Hanno  in- 
torno gli  Apofloli  „  il  quale  eflfteva  a'  fuoi  tempi  in  Cafa 
d'  un  certo  Avvocato  Cortoni  Veronefe  pofleiTore  di  molte 
pitture  dì  mani  eccellenti,  come  pure  fa  menzione  d' un_, 
Davidde ,  che  prefenta  a  Saulle  la  Tefla  del  Golìa  ,  la  qual* 
opera  efifleva  nella  Cafa  Mufelli  parimente  di  Verona . 

Anche  in  Mantova  lafciò  un  eterno  monumento  de! 
fuo  valore  allorché  fu  condotto  in  quella  Città  dal  Cardi- 
nal Ercole  Gonzaga  ;  poiché  dipìnfc  per  il  Duomo  una  ta- 
vola con  Santa  Margarita  in  concorrenza  di  Paolo  Caliari , 
del  Farìnaro ,   e  di  Batifla  del  Moro,    che  ne  fecero  altre; 

Towi^  V,  Z  ed 
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ed  altra  tavola  con  la  decollazione  di  San  Giovannr  per  la 
Chiefa  del  Caftcllo .  Rifcoile  Domenico  per  queile ,  e  per 
altre  opere  infìgni ,  nelle  quali  fece  moftra  della  fua  perizia 
nel  difegno  ,  nel  colorito ,  e  nell'  invenzione  ,  infinire  lodi 
da  fuoi  Concittadini  non  meno ,  che  da  tutti  i  Profcdori 
più  rinomati  ;  ma  tutto  queft'  onore  non  baftò  a  liberarlo 
dalla  povertà ,  con  cui  fu  coftretto  a  combattere  fino  allau, 
morte,  che  feguì,  mentre  egli  aveva  anni  73.  nel  is-óy. 
con  difpiacimento  univcrfaJe  ,  poiché  oltre  ali  efiere  ùuo- 
eccellente  nel  dipingere ,  fu  abilifilmo  nel  toccare  il  Liuto , 
e  fi  diftinfe  fopra  ogn'  altro  nella  integrità  de'  coftumi ,  e 
nel  tratto  civile ,  e  cortefe  ;  pregi  tutti  che  fono  dagli  Uo* 
mini  molto  apprezzati,  ma  che  non  fanno  ilrada  >  fé  non  di 
rado  air  acquifto  d'  una  propizia  fortuna , 
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PROPERZIA  DE  ROSSI 

SCULTRICE     BOLOGNESE. 


E  Gli  ^è  pur  vero ,  e  ce  lo  dimoftra  non  dì  rado  1*  efpe- 
rienza ,  quello,  che  a  gloria  del  bel  fedo  lafciò  fcrit- 
to  l'ini  mori  ale  Lodovico  Ariollo  nel  iuo  ,Qrl.  furio- 
fo  pa-^ttf.^^'ftanza  2.  che  '  -■' . 

-       '    ■  ^ "Le  Donne  fon  venute  in  eccellenza 

Di  ciafcun'  arte ,  ov'  hanno  pojio  cura  -, 

ed  hanno  farro  chiaramenre  conofcere ,  che  non  è  riferba- 
ta  al  folo  {q{[o  virile  la  gloria,  di  rendere  il  proprio  nome 
chiaro,  e  in^mortale  sì  nelle  Scienze ,  che  nelle  arti,  qual- 
ora o  in  quefte ,  o  in  quelle  abbiano  impiegata  diligenza, 
e  premura .  In  fatti  non  inferiori  punto  a  quelli  dell'uomo 
forti  dalla  natura  la  femmina  e  intelletto  per  perifare,  per 
tefsere  raziocinj,  e  per  dedurre  giudizi,  e  fentimenti,  e-, 
ir.embra ,  per  ofservare ,  e  per  efeguire  quelle  opere ,  che 
al  mecca nifmo  appartengono  :  onde  fé  fono  gli  Heilì  i  prin- 
cipi, e  le  caufe ,  gli  ftelH  pure  poter  efsere  gli  eletti,  e  i 
prodotti ,  ognuno  facilmente  fi  perfuade . 

Z  2  Quc- 
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Quefta  venta  Ci  è  rlconofciuta  in  molte  femmine  celebri 
o' nelle  lettere,  o  nelle  arti  liberali;  e  fra  quefl-e  merita^ 
giallamente  di  efser  annoverata  Properzia  de'  RolFi  Boio- 
gnefe ,  che  nata  circa  il  fine  del  Secolo  decimofeuo  potè 
nel  breve  corfo  della  fua  vita  giungere  a  tal  perfezione  nel- 
la Scultura  ,  che  cofe  maravigliofe ,  e  flupende  fperar  li  po- 
tevano dal  fuo  fcalpello  fé  non  fofse  Hata  immaturamente 
dalla  morte  rapita  .  La  naturale  inclinazione  di  Properzia 
alle  opere ,  che  al  difegno  appartengono ,  e  il  fino  difccr- 
nimento  ,  che  fin  dagl'  anni  di  fua  fenciuilezza  dimoftrò  in 
alcuni  piccoli  lavori  minuti ,  e  gentili ,  che  altri  forfe^ 
avrebbe  tenuto  a  vile ,  le  diedero  ftimolo  di  attendere  a 
quella  profefTione  ,  per  efercitarc  la  quale  fembrava  efser 
nata.  Confillevano  quefli  lavori  in  alcuni  noccioli  di  pefca, 
in  cui  con  fottilillìmo  ,  e  delicato  lavoro  inragliava  figuri- 
ne maravigliofe  ,  da  recare  agi'  intendenti  ammirazione  ,  e 
iliupore  .  Uno  di  quefti  fpecialmente  rammentafì ,  che  rap' 
prefentava  con  incredibile  fottigliezza  la  paiTionc  di  Gesù 
Crifto ,  con  gran  quantità  di  figure,  ma  fenza  cor\fufione 
veruna  ,  per  il  che  era  odervato  da  tutti  con  piacere ,  e 
con  maraviglia . 

Animata  pertanto  dalle  acclamaziotii  de'  fuoi  Concit- 
tadini fi  fece  a  porre  le  bianche  ,  e  tenere  mani  fopra  i 
ruvidi  marmi ,  e  arrivò  a  compir  opere  di  fomma  flima . 
Fu  particolare  fra  quefle  il  ritratto  del  Conte  Guido  de' 
Pepoli ,  che  lavorò  alle  richiefie  del  Conte  Alefiandro  di  lui  fi- 
gliuolo ,  acciocché  fervir  poreffe ,  come  di  mofira ,  e  di 
prova  del  fuo  fapere  nell'  arte  dtlla  Sculrura ,  per  indurre 
i  foprintendenti  alla  fabbrica  della  gran  Chiefa  di  S.  Petronio, 
a  fcrvirfi  d-ell'  opera  di  Properzia  ne'  lavori  da  farfi  per  quel 
magnifico  Tempio .  E  così  accadde  i  perchè  riufcì  tanto  be- 
ne in  qu-el  ritratto  al  naturale ,  che  Ci  conciliò  una  fiimsL* 
fempre  maggiora  ,  e  ricevè  commifiìone  di  lavorare  per  V 
ornamento  delle  tre  porte  della  facciata  di  San  Petronio 
un  quadro  di  fuo  piacimento, 

n  fog- 
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11  foggetto  ,  che  Properzia  prcCe  a  rapprtftntars  nel 
quadro  commelTole  fu  il  tanto  celebre  fatto  del  callo  Giu' 
{eppe  ,  in  atto  di  fuggire  dalle  mani  dell'  impudica  moglie 
di  Putifar ,  la  quale  li  ritiene  la  velie  del  giovane  verecon- 
do ;  e  con  tal  maeilria  efprefTe  la  fuga  dell'  innocente  E- 
breo  ,  lo  fdegno  della  femmina  rea  ,  e  T  attrappamento  ,  che 
ella  fa  della  velie  di  lui  >  che  fembra  non  poterti  meglio  di 
quello,  che  ella  ftce ,  rappreientare  .  E'  fama,  che  Proper- 
zia fceglielTc  appofta  queflo  fatto,  da  rapprefentaril  nd  fao 
lavoro,  in  luogo  di  altri  moki,  che  eranle  venuti  in  men- 
te, perchè  in  quel  tempo  appunto  era  fieramente  combat- 
tuta da  paflìone  amorofa  per  un  beìiiiTimo  giovane  ,  da  cui 
non  fa  mai  corrifpoila  .  Crefceva  in  hi  il  difpiacere ,  e  la 
pena  della  ritrosia  del  giovane  amato ,  perche  troppo  lico- 
nofcevaiì ,  come  era  in  foiianza  ,  <Iotara  di  una  lìngolar^ 
bellezza  ;  onde  non  le  fembrava  poiTìbik  ,  eh'  ei  non  dovef- 
^  fé  cedere  alle  fue  attrattive  ,  e  ai  fuoi  vezzi .  E  tanto  più 
luiìngavaù  di  altrui  al  proprio  amor-e  invogliare,  perchè  al- 
le naturali  doti  della  bellezza  del  corpo ,  avea  riunite  quel- 
le ancor  dello  fpirito  ,  eilendo  non  folo ,  come  li  è  moftra- 
to  ,  eccellente  nel  dilegno  ,  e  nella  fculmra  ,  ma  nel  canto 
ancora  ,  e  nel  fuono  a  niun'  altra  di  fua  patria  inferiore  . 

Il  fopra  defcritto  lavoro  di  Properzia  ,  avvengachè  da 
tutti  gl'intendenti  lodatilTìmo ,  per  l'invidia  di  Amico  A- 
fpertini-,  che  Tempre  in  legreto  le  bialìmò  agi'  Operai  di 
San  Petronio ,  e  che  non  cefsò  di  farlo ,  lìnchc  non  otten- 
ne il  fuo  intento ,  le  fu  pagato  sì  poco ,  che  dilguiiata  non 
volle  preftar  più  orecchio  né  a  preghiere,  né  a  promeile^ 
per  profeguire  altri  lavori  già  iiabiliti  per  quella  Chiefa . 
Pure  furono  nella  medeiìma  collociti  non  molto  dopo  due 
Angioli  di  rilievo  di  mano  di  Properzia ,  non  lavorati  però 
per  tal  iìne ,  anzi  negati  efpreiTaroente  dalla  medeilma  ,  e 
collocativi  fenza  faputa ,  e  contro  voglia  di  lei  ;  tanto  di- 
fpiacere avea  ella  rifenriro  del  vii  prezzo  del  primo  lavo- 
ro ,  in  CQÌ  fcmma  diligenza  ,  ed  accuratezza  aveva  impie- 
gata. 

Tri^a- 
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Tralafciò  allora  la  noftra  Scultrice  di  trattare  fcalpel- 
lo  fopra  del  marmo;  e  ciò  tanto  più,  perchè  T  Afpertini, 
che  r  invidiava ,  vedendola  ogni  giorno  avanzarli ,  e  cre- 
fcere  in  perfezione ,  e  acquiftarfi  gran  fama  ed  onore ,  in- 
fìnuatod  con  finte  amichevoli  maniere ,  la  configliava  su» 
non  profeguire  altri  lavori  per  San  Petronio .  Quindi  rivol- 
gendo il  penfrero  ad  altra  occupazione ,  dipendente  dal  di» 
fegno ,  fi  applicò  a  intagliare  in  rame ,  e  vi  riufcì  con  mol- 
ta felicità .  11  Vafari  aflerifce  di  aver  nel  fuo  libro  inferito 
alcuni  difegni  fatti  a  penna  dalla  Properzia  ,  e  li  loda  mol- 
to ,  aggiugnendo  di  aver  ricevuto  il  ritratto  di  lei  da  alcu- 
ni pittori ,  che  le  furono  amicillìmi  ;  dal  qual  ritratto  è 
flato  ricavato  quello ,  che  abbiamo  collocato  in  fronte  dell* 
Elogio  prefente . 

Morì  Properzia  nell'anno  1530.  nel  mefe  di  Febbra- 
jo ,  fé  è  vero ,  come  fupponghiamo ,  ed  abbiamo  motivo 
di  credere  che  fia ,  quello ,  che  ne  dice  il  Vafari ,  che  il 
Pontefice  Clemente  VII.  fubito  che  ebbe  coronato  IMmpe- 
ratore  in  Bologna ,  ricercò  di  Properzia ,  e  trovò  efier  mor- 
ta quella  medefima  fettimana  (" . 

Fu  Properzia  d' ingegno  pronto ,  ed  acuto ,  e  capace 
di  riconofcere  sì  nelle  proprie ,  che  nelle  altrui  opere  qua- 
lunque difetto  ancor  piccolo,  e  diligente,  ma  non  molto  fol- 
lecita  neir  efeguire  i  lavori  intraprefi .  Il  canto,  il  fjono,  e 
gli  aifetti  amorolì  molto  la  divertirono  dall'  applicazione  ali* 
opere  del  difegno. 


ELOGIO 

(i)  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice     di  Bologoa  11  dì    i*-  Febbraio   del  ijjo. 
coronò  rimperatyr  Carlo  V.  nella  Cicrà    giorno  natalizio  di  quell'Imperatore. 
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ANcora  al  cafo,  e  agli  accidenti  fortuiti  fiamo  talvolta 
debitori  di  alcune  laudevoli ,  e  vantaggiofe  rifoluzio- 
ni,  che  non  lì  farebbero  fatte^  fé  non  ci  fofsero  (la- 
te da  quelli  infpirare .  Sono  molti  gli  efempi ,  da'  quali  vien 
confermata  quella  verità ,  che  ci  dimoflrano  chiaramente 
effere  fpellb  riefciti  con  efito  gloriofo  ,  e  felice  in  qualche 
arte  o  profefsion  liberale  molti  ingegni  fublimi  ,  che  fenza 
premeditazione ,  ma  per  un  cafuale  avvenimento  ci  11  ap- 
plicarono ,  ^ 

Tanto  appunto  accadde  nel  celebre  pittore  Giovanni 
da  Udine  nato  di  Francefco  Nani  nel  1494.(0  che  nella  fua 
fanciullezza  inclinato  >  o  per  meglio  dire  appafsionato  alla 
caccia,  tanto  in  cfsa  fi  compiaceva,  che  nell'ore,  le  quali 
non  poteva  impiegarci,  fembravagli  di ^compcnfarne  la  pri- 
vazione 

Quefta    famiglia    Na/tt    di    onorati  rlvati  alcuni  di  detta  famiglia  in    queft* 

Cittadini  di  Udine  ,    mutò  pofcia  il  Ca-  arte  .  Tal   mutazione  era  forfè    feguica , 

fzto  Nani  in    quello    di  Ricamatori ,    a  quando  nacque  il  noftco  Giovanni, 
motivo  dell'  eccellenza ,  a  cui  eiano  ar- 
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razione  con  difegnare  bofchi,  e  animali  in  atto  di  fuggire^ 
e  di  efier  perfeguitati  dai  cacciatori,  e  dai  cani.  E  quan- 
tunque in  quedi  difegni  non  fi  potefTe  riconofcere  qaelj* 
cfatrezza ,  che  fi  richiederebbe  in  un  pratico  nell'arre,  tra- 
fpariva  però  qualche  cofa  di  fingolare,  che  recò  maraviglia 
a  non  pochi ,  fpecialmenre  nelle  mofse  delle  figure ,  efpref- 
fe  in  forma ,  che  fembrava  avere  ftudiato  lungamente  il  di- 
fegno  ► 

Ofservò  ciò  foventi  volte  con  piacere  infieme ,  e  con 
iftupore  il  Padre  di  lui,  e  condottolo  nell'età  ancor  tene- 
ra a  Venezia ,  pensò  di  farlo  applicare  alle  arti  apparte- 
nenti  al  difegno .  Aveva  in  que*  tempi  introdotto  in  queir 
illufire  metropoli  il  buon  gufto  nell'  arte  della  pittura  il  fa- 
mofo  Giorgìone  di  CafVelfranco ,  e  ve  1'  efercitava  con  fom- 
mo  credito  Sotto  la  direzione  del  medefimo  pertanto  fa 
lafciaro  da  Francefco  il  figliuolo;  che  fentendo  giornalmen- 
te nelle  bocche  di  tutti  gP  Elogi  fatti  meritamente  ai  due 
gran  maeftri  e  luminari  della  pittura  Michelangiolo ,  e  Raf- 
faello, fi  rifolfe  d'andare  a  Roma;  ove  con  la  protezione 
del  celebre  BaldafTar  Cafi:!glione  fu  ricevuto  da  Ra/f'aella» 
che  ammirò  ben  prefto  V  ingegno  e  l' indole  del  giovinetto, 
applicato  con  fommo  fiudio  a  profittare  degl'  infegnamenti; 
di  un  tanto  maeftro . 

Era  inclinatilTimo  Giovanni  a  rapprefentare  al  vivo 
qualunque  fpecie  d'animali,  di  firumenti ,  di  fiori,  di  frut- 
ta, di  vafi  ,  e  di  panneggiamenti,  nel  che  rinfciva  maravi- 
gliofamente .  Seguendo  pertanto  quefia  fua  inclinazione , 
s*  applicò  a  dipingere  dal  naturale  diverle  forti  ài  uc- 
celli ,  che  raccolci  aiTieme  prefenrò  al  Maeftro  ,  da  cui  fu- 
rono fommamente  lodati,  e  conliderati  come  una  produzio' 
ne  in  quel  genere  pérfettiifima  .  Erali  ftato  nel  dipingere  ta- 
li eofe  da  noi  efprefle  di  forte  ,  e  laudcvole  emulazione 
Giovanni  Fiammingo  amico  di  RaiTaello,  e  che  in  quel  tem- 
pe  trovavafi  in  Roma  ,  eccellente  nel  fare  e  fogliami ,  e  fio- 
ri ^  e  verdure,  fimiìiffimc  al  vero,  all' eccellenza  del  qua- 
le non  folo  potè    giungere  facilmente  il  noftro  Giovanni; 
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rat  lo  fuperò  ancora  nella  morbidezza,  nel  che  il  Fiammin- 
go  qualche  poco  peccava. 

Ricevè  in  queito  tempo  commiilione  il  grand' Urbina- 
te dal  Cardinale  Lorenzo  Pucci  di  fare  un  quadro  rappre- 
fenranre  S.  Cecilia  per  S.  Giovanni  in  Monte  di  Bolo^a  » 
come  dicemmo  nell'Elogio  di  lui;  e  perche  avea  btn  co- 
nofciura  V  arre  di  Giovanni  nell'  efprimere  al  naturale  i  di- 
veni  frumenti  ,  fece  in  quella  tavola  dipir^gere  dsl  mede- 
fimo  r  organo  ,  che  fembra  piurrollo  di  rilievo  ,  e  ù.  confà 
così  bene  alla  maniera,  d  colorito,  e  all'altre  grazie  di  Rsf- 
^elio ,  che  ninno  lo  crederebbe  lavoro  di  un'altra  mano. 

Fece  però  Giovanni   molto  più  fpiccare  il  proprio   in- 
gegno nel  ritrovare  la  perdura  arte   di  far  lo   frjccD   degli 
antichi .  Negli  Icavi  di  S.  Pietro   rn  ymculis   fra   le  rovine 
del  palazzo  di  Tito   lì  ritrovarono   diverfe   fìg-^re   ed   orna, 
menti  di  Ihicco  così  ben  ronfen-ati ,  che   fembravano  farci 
di  (rtCrc    Ffaminando  Giovanni  la  compollzione  di    queflo 
ftucco ,  airivò  finalmente  con  direrfe  prove  a  fcoprire,  che 
mefcolando  la  polvere  di  marmo  bianco  con    la    calcina  di 
travertino    bianco,  vcnivalì  a  comporre  uno  ftucco  in  ne{^ 
funa  parte  diilìmile  a  quel   degli  antichi  ;    di   che    molto    fi 
compiacque,    e  riportò  laude,    e  vantaggio.    Imperciocché 
Raffaello,  ammirata  l'invenzion  di  Giovanni  ,  glie  la  fsce>^ 
cfercitare  nelle  volte  del  palazzo ,  che  il  faceva  per  coman- 
do di  Leon  X.  Quivi  impiegò  egli   tutto  lo  lludio ,  e  ^Y  or- 
namenti dei  grottefchi ,    de'  fogliami ,  dei  paeiì  ,  delle   fre- 
giature ,  degli  uccelli ,  de'  pcfci*^   de'  lìori  ,  delle  frutta  ,  de- 
gli frumenti  muiìcali  ,    ed    altre  belliiììiTie    invenzioni,  eh* 
ei  vi  fece,  furono  tanto  ilimati ,  che  non  li  d-buò  di   af- 
Icrire  aver  egli  fuperato  gli  antichi ,   fé  con    le    cofe   fje  fi 
paragonino  quelle ,    che  in  tal  genere  il  vedono   nel  Colof- 
feo  ,  e  nelle  Terme  di  Diocleziano.    Ma  fra  gli  ihKchi,  a 
pitture  fatte  in  quedo  luoso  dal  nollro  Giovanni ,  deve  in 
modo   particolare    ciicr  rammentata  quella,    eh'  ei  fece  ia- 
capo    della    loggia ,    ove   dipinfe    fopra   alcuni  bdauilri  uà 
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tappeto»  che  rinnovò  il  famofo  inganno  diParrafio,  cZeu- 
fi .  E'  noto  quefto  inganno  di  Zeulì ,  fé  pure  è  vero  ;  il 
quale  avendo  fatto  un  giorno  vedere  a  Parrado  un  putto 
da  fé  dipinto ,  con  un  grappolo  d'  uva  in  mano  tanto  na- 
turale, che  gì*  uccelli  andavano  a  beccarla,  fu  da  Parraiìo 
condotto  ad  oiTervare  altra  pittura ,  che  dilTe ,  accennan- 
dogliela ,  da  fé  efpreda  in  una  parerei  al  quale  Zeufi,  togli 
via,  rifpofe,  quella  tenda,  perchè  io  polla  rimirare  la  pit- 
tura, che  tu  decanti;  ed  era  la  tenda  ftefla  1' opera ,  che 
Parrafio  con  tanta  naturalezza  aveva  dipinta,  che  avea  in- 
gannato lo  fteiTo  Zeufi .  In  fimil  maniera  appunto  reftò  in- 
gannato un,  palafreniero  del  Papa;  poiché  facendo  un  gior- 
no in  gran  fretta  ricerca  d' un  tappeto  per  fervizio  del  me- 
defìmo,  veduto  da  lontano,  quello  dipinto  da  ,Gipvarin[i  nel 
balaujflro  accennato,  corfe  velocemente  per  pFénderlfo^^  ne 
prima  s' avvidde  del  Tuo  inganno.,  che  avelie  e/lefa  la  mano  .        ^^^.^ 

Molti  altri  lavori  forprendenti>  di,-iimil  gufto  efeguiti  .'t-'N 
furono  dalla  mano  oramai  divenuta  maeftra  del  noftro  Gio-  y^, 
vanni;  fra  ì  quali  meritano  di  eller  rammentati  in  partico-  "^^-^^ 
lare  le  belle  fpalliere  di  rofe ,  e  di  altri  fiori,  ievviti,  gli 
uccelli,  ed  altri  animali,  eh'  ei  fece  nel  prim*  ordine  da-» 
baffo  delle  loggie  medefime ,  e  le  fregiature  della  fala  de* 
Lanzi  con  putti ,  con  grottefchi ,  con  armi  pontifìcie .  iMa 
fopratutte  sì  fatte  opere  fpiccarono  egregiamente ,  e  rifcof» 
fero  gran  lode  da  tutta  Roma  quelle  ,  che  fece  al  Palazzo 
di  Giulio  de'  Medici ,  allora  Cardinale ,  dipoi  Papa  col  no- 
me di  Clemente  Vili.,  de'  quali  veder  non  il  può  alcuna 
cofa  in  tal  genere  più  perfetta .  Aveva  avuto  luogo  Gio- 
vanni di  apprendere  fempre  più,  e  di  raffinare  il  fuo  buon 
gufto  ,  dai  lavori  efiflenti  nell'  antico  Tempio  di  Nettuno, 
fcoperto  di  nuovo  fra  le  rovine  di  Palazzo  maggiore ,  dai 
quali  prefe  V  idea  per  V  ornato  di  due  fonti ,  che  fece  pref- 
fo  il  nominato  Palazzo  del  Cardinale  de'  Medici.  Ne  furo- 
no fenza  premio  le  opere  di  Giovanni,  avendogli  quel  gran 
Cardinale ,    ginfto  rimuneratore  della  virtù ,   oltre  al  gene- 
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rofo  prezzo  delle  fatiche  di  lui,  fatto  ottenere  un  Canoni» 
caro,  dichiarandolo  ancora  Cavaliere  di  S.  Pierro,  ed  ono- 
randolo di  fomnii  elogi.  Tutte  qucfte  dimoftrazioni  di  {li- 
ma animarono  viemaggior mente  Giovanni  ;  che  perciò  con 
impegno  Tempre  più  grande  cercò  di  diftinguerlì  nelle  opere 
fue ,  e  in  particolar  maniera  allorché  mandato  a  Firenze 
dal  Cardinale  medesimo  adornò  una  ftanza  del  Palazzo  Me- 
diceo ,  che  oggidì  appartiene  alla  chiarilTima  Cafa  de'  Sig. 
Marchefì  Riccardi ,  di  ftucchi  e  pitture ,  rapprcfcntanti  lo 
flemma  gentilizio  di  quella  nobiliflìma  famiglia  ,  e  diverd 
fatti ,  ed  imprefc  fpettanti  alla  medelìma ,  trammifchiate  da 
florie.  Furono  per  lungo  tempo  tali  lavori  tenuti  in  gran- 
diffimo  prezzo  ,  ma  palfata  dipoi  la  Cafa  Medicea  al  Prin- 
cipato ,  e  trasferita  la  propria  refidenza  al  Palazzo ,  che-, 
ancor  prefentemente  (1  chiama  de*  Pitti ,  bifogna  credere^ 
che  rellalfero  poco  confiderati ,  e  negletti;  perchè  di  ellì 
al  prefenre  non  eiìfte  vefligio  alcuno  ;  ovvero  deve  dirfi , 
che  neir  ampliazione,  fatta  di  queflo  Palazzo  dal  Marchefe 
Gabriello  Riccardi  ,  che  nell'  anno  1659.  ^^  comprò  dal 
Granduca  Ferdinando  II. ,  e  dal  Marchefe  Francefco  di  lui 
Nipote  ex  fr atre  (^,  foUe  neceflario  guadare  tutti  gl'or- 
nati di  quella  ftanza ,  per  ridurre  il  Palazzo  in  quel  ma- 
gnifico ,  e  beli'  ordine,  lìmetrìa,  e  comodo,  in  cui  fi 
trova  prefentemcnte .  Ma  giova  piuttofto  credere  ,  che  veri 
fla  la  prima  congettura  ;  perchè  il  noi^iinato  Marchefe  Ga- 
briello Riccardi ,  come  uomo  di  fomma  cognizione ,  e  di 
ottimo  gufto  per  le  produzioni  appartenenti  alle  arti  del  di- 
fegno ,  quale  lo  fcuoprono  molte  rare  cofe  da  efTo  acqui- 
flate ,  conforme  confervò  altre  pitture  ed  ornamenti  antichi 
di  non  maggior  pregio  di  quelli  del  noflro  Giovanni ,  cosi 
avrebbe  confervati  ancor  quelli ,  de'  quali  non  poteva  igno« 
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rare  Y  eccellenza  ;  tanto  più  perchè  con  gli  ftucchi  e  pittu- 
re di  Giovanni  da  TJdine,  vi  erano  ancora  diverfe  pitture 
fattevi   pofteriormente  dalla  mano  di  Giorgio  Vafari . 

Rcfiarono  forprefì  i  profedori  Fiorentini  di  quel  tempo 
di  tutto  ciò ,  che  ufcì  dalla  mano  di  Giovanni  ;  ma  <>  fof  « 
fé  per  invidia ,  o  folFe  perchè  non  ebbero  coraggio  d' imi- 
tare la  fierezza ,  le  invenzioni ,  e  la  pratica  di  lui ,  non^ 
gli  diedero  quella  lode  che  meritava!]  ,  e  prefero  ,  per  dir 
così,  il  microfcopio ,  per  rilevare  tutti  i  più  minuti  ditet- 
ti, Qjindi  non  lungo  tempo  Ci  trattenne  in  Firenze,  te- 
mendo che  la  gelofia ,  in  cui  erano  entrari  i  ProfelFori  di 
queda  Città  ,  potelTe  portare  a  confeguenze  poco  vantag- 
giofe  i  e  tornato  a  Roma  in  tempo ,  che  Raffaello  era  già 
per  terminare  la  pittura  della  loggia  di  Agoftino  Ch'gi ,.  in 
effa  prefe  a  fare  quei  fedoni ,  che  fono  flati  fempre  ripu- 
tati in  tal  genere  un  prodigio  dell'  arre  r  nel  che  non  deve 
dubitarli  d'aderire,  che  Giovanni  vinfe  fé  ftedo-:  tanto  fii 
r  impegno  che  Io  animò  in  quedo  lavoro  ,  e  per  conferva- 
re  il  nome  acquidatolì  contro  le  vota,  che  fi  erano  fparfe 
per  opera  di  alcuni  degl'  accennati  profedari  Fiorentini  ,  o 
per  accrefcerlo  ancora,  e  fmentire  gì' emoli,  che  di  fé  po'- 
co  favorevolmente  avevano  favellato.  Non  v' ha  fpecie  veru- 
na o  di  fiori ,  o  di  frutte  note  in  quei  tempi ,  quante  mai 
sì  degl'uni,  che  dell' alrre  ne  può  produrre  la  primavera,  V 
edate  »  e  1'  autuno ,  che  quivi  non  fi  vededero  efpredc  così 
al  naturale ,  che  richiamavano  gli  fpettatori  a  dendere  la 
jnano  per  coglierne  alcune.  La  gran  copia  ancora  degli  ani- 
mali tatti  dal  nodro  Giovanni  nelle  lunette  della  loggia-, 
medelìma ,  e  moiri  putti,  che  fodengono  diverfi  fegni,  co' 
quali  hanno  i  poeti  efprede  le  divinità  de*  Gentili,  furono 
tenuti  per  cofa  molto  mirabile ,  e  a  dirla  colle  parole  di 
Giorgio  Vafari ,  divina .  Le  altre  molte  opere  dì  quedo  uo- 
mo eccellente ,  efcguire  durante  il  Pontificato  di  Papa  Leo- 
ne X.,  particolarmente  in  Cadel  S.  Angelo,  e  nel  Palazzo 
del  Papa  >  avvengachè  tutte  fieno  di  fommo  pregio ,  fi  tra- 
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kfoiano  di  buon  animo,  per  non  elTer  troppo  prolìfll  nella 
narrazione,  imperciocché  a  dirne,  come  farebbe  di  meftie- 
ri ,  converrebbe  dcfcrivere  minutamente  ogni  parte. 

Seguita  la  morte  del  Pontefice  Leone  X. ,  e  venuto  a 
Roma  Adriano  fuccefTore  di  lui  (0  ;  vedendofi  Giovanni 
mQTì  conlìderato ,  e  favorito  di  quello ,  che  era  fotto  il  de- 
fonto  Pontefice ,  fi  ritirò  in  Udine  fua  patria .  Ma  non- 
molto  vi  fi  trattenne,  perchè  morto  in  breve  Adriano,  ed 
eletto  Papa  il  Cardinale  Giulio  de'  Medici  fotto  nome  di 
Clemente  VII.,  che,  come  moftrammo ,  era  flato  fautore» 
e  mecenate  del  noftro  Giovanni,  immantinente  tornò  a 
Roma .  Accolto  quivi  con  molta  (lima  fu  fubito  impiega- 
to a  fare  un  ornamento  di  ftucchi  grandiofo ,  e  magnifico 
fopra  le  fcale  di  San  Pietro  per  la  coronazione  di  quel 
Pontefice  ;  per  comandamento  del  quale  doveva  pure  efe- 
guire  alrre  opere  di  gran  confiderazione  infieme  con  Perino 
del  Vaga  .  11  memorabile  facco  però ,  che  in  quefto  tempo 
fofferfe  Roma  dalle  truppe  Imperiali  fotto  il  comando  di 
Borbone,  e  i  difaftri,  ai  quali  trovolTì  efpofto  lo  fteflo  Pon- 
tefice, lo  necellirarono  di  ritornare  alla  patria.  Di  dove-, 
pure  fu  nuovamente  richiamato  a  Roma  dallo  ftefib  Papa 
Clemente ,  allorché  coronato  in  Bologna  V  Imperator  Carlo 
V.  tornò  in  pace  alla  Metropoli  del  Mondo  Crifiiano  .  Di- 
pinfe  allora  per  la  feconda  volta  gli  ftendardi  di  Cafiel  S. 
Angiolo,  che  avea  dipinto  ancor  fui  principio  del  Pontifi- 
cato di  Adriano  VI.,  e  il  palco  della  Cappella  maggiore, 
e  principale  di  S.  Pietro,  dove  è  T  altare  di  quel  Santo  ;  per 
ricompenfa  di  che  ottenne  un*  annua  penfione  di  ducati 
ottani  a  di  camera. 

Qjando  accadde  la  morte  del  fuo  gran  mecenate  de- 
finente VII.  era  il  noftro  Giovanni  in  Firenze ,   a  farvi  per 

coman- 
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comando  di  quel  Pontefice,  nella  fagrcftia  nuova  di  S.Lo- 
renzo gì' ornamenti  della  Tribuna,  che  per  tale  impenfato 
accidente  non  arrivò  a  perfezionare  del  tutto  :  onde  torna- 
to a  Roma  di  nuovo  per  motivo  de'  fuoi  interelfi ,  non  o- 
Oanti  le  premure  del  Cardinale  Ippolito  de*  Medici,  che  vo-» 
leva  a  ogni  coito  ritenerlo  apprefso  di  fé ,  volle  andarfene  a 
vivere  con  il  fratello  fra  le  mura  della  cafa  Paterna ,  con 
intenzione  di  non  più  partirne- 

Era  allora  nell  età  di  circa  quaranta  anni,  o  poco  piìi; 
però  in  tempo  ancora  di  congiungerfi  in  matrimonio  per 
lafciare  fuccelfione  della  fua  Cafa.  Si  piegò  pertanto  alle 
iftanze  ,  che  gliene  faceva  il  fratello ,  ed  ebbe  figliuoli  ;  la 
fopravvenienza  de'  quali  lo  mede  nuovamente  in  moto,  e 
perciò  dopo  aver  fatte  di/erfc  opere  in  Patria,  e  nelle  vi- 
cine Città  pafsò  a  Venezia  dove  nel  Palazzo  del  Grimani 
Patriarca  d'Aquilea  adornò  una  Camera  di  ilucchi,  e  pit- 
ture maravigliofe . 

Venendo  poi   Tanno   del  Giubbileo  1550.  per  fpìrito 
di  devozione  ritornò  Giovranni  a  Roma ,  dove  vedito  roz- 
zamente fi  trattenne  non  poco  affatto   fconofciuto,    finche 
fu  fcoperto  a  cafo  da  Giorgio  Vafari,  che  lo  ajutò  apprei- 
fo  il  Pontefice  perchè  eragli  controverfa  e  trattenuta  la  pen- 
ilone  di  fopra  accennata  i  per  il  che  tornò  contento ,  e  con- 
folato  alla  patria .  Non  ebbe  però  lunga  durata  quella  con- 
folazione ,  trovando  di  nuovo  incontri  ed  oftacoli  nei  riti- 
rare la  detta  penlione,  e  quindi  fu  neceflltato  venire  a  Fi- 
renze ,    per  ellere    colf  ajuto    del    Vafari   raccomandato   al 
Pontefice  per  mezzo  del  Duca  Colìmo.  Lo  condulfe  dun- 
que   quelli   con   feco   a   Roma  ,    dove    fu    efaudito    nelle 
fue  giufle  iftanze  dal  Papa,  ed  impiegato  a  perfezionare  1* 
altra  loggia ,  che  fopralla  a  quella  >  da  fé  dipmta  ed  ornata 
nel  Pontificato  di  Leon  X. 

Terminò  Giovanni  il  corfo  della  fua  vita  in  Roma  nel 
1564.  e  volle  eller  fepolto  nella  Rotonda  vicino  al  gran 
Raffaello,  che  eragli  itato,  come  dicemmo,  maeftro. 

Fu  di 


I 
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Fu  dì  codumi  dolci ,  e  piacevoli ,  e  di  una  morale  in- 
corrotta. L'affetto  grande,  che  negl'anni  della  fua  gioven- 
tù avea  per  la  caccia ,  lo  fottralFe  ai  molti  pericoli  di  de- 
pravare il  Tuo  vivere  ;  imperciocché  tutto  il  tempo ,  che 
reftavagli  libero  dalle  fue  occupazioni,  lo  impiegò  Tempre^ 
in  quefto  divertimento.  Si  attribuifce  al  medefinio  l'inven- 
zione dei  Bue  di  tela  dipinto,  per  nafcondervifi >  e  tirare 
coli' archibugio  alle  iìere  fenza  efi'er  veduto. 
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ELOGIO 

D    I 

ROSSO  DEL  ROSSO 

PITTORE    FIORENTINO. 


ROfTo  del  RoiTa  (')  pittore  celebratiflìmo  nacque  in  Fi- 
renze nel  i49<5.  ,  ed  ebbe  i  primi  elementi  della  pit- 
tura da  quei  maeftri ,  che  fiorivano  allora  in  quefta 
Città ,  fotto  la  difciplina  de'  quali  acquiftò  molta  pratica  nel 
difegnare.  Ma  perchè  la  loro  maniera  non  incontrava  il  fuo 
genio ,  abbandonata  ogni  fcuola ,  fi  pofe  a  fludiare  profon- 
damente fui  famofo  cartone  di  Michelangiolo  rapprefcntan- 
te  la  guerra  di  Fifa ,  e  gli  riufcì  d' impoirefìTariì  con  la  guida 
di  eflo  di  tutte  le  perfezioni  dell*  Arte .  Le  prime  opere  , 
che  fecero  acquiftar  nome  al  noftro  Profeflbre,  furono  un 
Crifto  morto,  che  dipinfe  a  frefco  in  un  Tabernacolo  a 
Marignolle  luogo  poflo  fuori  della  Porta  a  S.  Pier  Gattoli- 
ni ,  ed  un  Arme  della  Cafa  Pucci  colorita  parimente  a  fre* 
Tom.  V.  Bb  fco 

(l)  Che  quefto  Artefice  fi  chiamafTe  che  il  fuo  pelame  era  di  tal  colore .  Da- 

Roffo  del  Roflò  ricavafi  dai  libri  dell'  u-  gli  autori  Francefi  è    riconofciuto    fotto 

fcita  del  Re  di  Francia ,    dove  fi    trova  nome  di   Maitre    Roux    come   fi    ricava 

Tempre  cosi    nominato  .    Il    Vafari    dice  dall'  Iftoria  delle  Belle  Arti  di  Monlieur 

che  gli  fu  pollo   il  nome  di  Roflò  per-  Moniér, 
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fco  fopra  la  porta  della  Cappella  di  San  Sebafliano  nella^ 
dìlefa  de'  Servi;  la  qual  pittura  egli  fece  in  occalionc  d' 
efiere  flato  eletto  Lorenzo  Pucci  dal  Ponteiìce  Leone  X. 
Cardinale  di  Santa  Chiefa .  Avendo  queile  due  produzioni 
incontrato  il  genio  di  Maeftro  Giacomo  Religiofo  de*  Ser- 
vi ,  ordinogli  quelli  un  quadro  in  cui  dipinfe  il  RofTo  una 
Vergine,  ed  un  San  Giovanni  Evangelica  in  mezza  figU' 
ra  ;  il  qual  lavoro  riufcì  di  tal  perfezione ,  che  dallo  fteifo 
Frate  gli  fu  commefTa  un^  lunetta  del  Chioftro  piccolo  di 
detti  Padri  de'  Servi ,  dove  egli  accanto  alla  Vilitazione^ 
d*  Iacopo  da  Pontormo  rapprefentò  la  Vergine  Adunta  al 
Cielo  circondata  da  molritudinc  di  belliilìmi  Angioletti  ignu- 
di ,  che  le  fchcrzano  intorno  ,  mentre  gli  Apoftoli  che  fono  al 
bailo  la  contemplano  con  flupore  ;  in  uno  de'  quali  Apofto- 
li ,  cioè  in  S.  Jacopo  vellito  da  Pellegrino  ritraile  Fran- 
cefco  Berni  in  volto  ridente ,  alludendo  con  tale  attitudine 
al  facetilTimo  (tile  praticato  ne'  fuoi  verfi  da  quel  Poeta  ;  e 
queft'  opera  fu  giudicata  maravigliofa  per  la  grazia  delle  tc- 
fte  ,  per  la  efattezza  de'  contorni ,  per  la  leggiadria  dello^ 
attitudini ,  e  per  la  bella  maniera  del  panneggiare  ;  ai 
quali  pregi  fé  aveffe  congiunto  quell'  elegante  colorito ,  che 
acquiftò  coir  andar  del  tempo,  avrebbe  forfè  pareggiate  nel 
merito  tutte  le  altre  fingolari  opere ,  che  adornano  lo  ftef- 
fo  Chioflro. 

Tale  fu  il  credito  che  fece  acqui/largii  quella  fatica  , 
che  tofto  ebbe  commiflìone  di  dipingere  nella  Chiefa  di  S. 
Spirito  per  la  Cappella  dei  Dei  la  tavola  fiata  prima  com- 
melTa  a  Raffaello  d' Urbino  ,  dove  efprcffe  la  Vergine  col 
Bambino  Gesiì,  S.  Bafliano  ed  altri  Santi;  fatica  degna  di 
fomma  lode  non  meno  per  il  difegno,  per  la  giufla  difpo- 
lìzione  delle  figure ,  e  per  la  grazia ,  che  per  la  unione  ,  e 
vivacità  de'  colori ,  e  pei*  la  forza  del  chiarofcuro  ;  la  qual 
belliiTima  tavola  confervafi  al  prefente  nel  Real  Palazzo  de* 
Pitti ,  efiendone  fiata  pofla  alla  detta  Cappella  Dei  una  bel- 

liffima 
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liiTima  copia  flirta  da  un  certo  Ferracci  (0.  Non  meno  bel- 
la di  quella  è  1'  aUra  tavola ,  che  di  Tua  mano  fi  vede  nella 
Chicfa  di  San  Lorenzo  Iivorata  per  ordine  di  Carlo  Ginori 
rapprcfcntanre  Io  fpofalizio  di  Maria  ;  la  quale  benché  per 
ellere  ftara  ripulita  più  del  dovere,  abbia  foilerro ,  come_- 
fuole  accadere,  non  picco!  danno,  nella  ftara  efenre  dalia 
critica  di  alcuni  fcrirrori  ,  è  conrutrociò  molro  {limata 
dagl'intendenti  ^^).  Troppo  in  lungo  erLenderebbeiì  il  no- 
ftro  dire ,  fé  numerar  volemmo  torri  i  ritrarti ,  ed  altri 
quadri  di  varia  compolìzione  ,  che  lafciò  nella  Parria  ;  che 
però  faremo  folo  parole  d'  un  quadro  farro  per  Giovanni 
Bandini  efprimenre  in  alcuni  bellimmi  nudi  la  iloria  di  Mo- 
sé,  quando  uccide  l'Egiziano,  il  quale  fi  crede  eilere  fraro 
mandato  in  Francia  ,  e  di  altro  quadro  ordinatogli  da  Gio- 
vanni Cavalcanti ,  in  cui  lì  rapprefenta  Giacobbe ,  che  À 
diilcta  al  fonte ,  il  quale  pafsò  in  Inghilterra .  Al  Duca  di 
Piombino  altresì  lavorò  in  una  tavola  un  belliiTimo  Grillo 
morto ,  ed  una  piccola  Cappella .  e  mandò  a  Volterra  una 
maravigliofa  depolizione  di  Gesù  Grillo  dalla  Croce 

Dopo  aver  mol^rata  in  Patria  con  quelli  ed  altri  lavo- 
ri la  llngolare  fua  abilità  volle  il  Rollo  portarli  a  Roma,  e 
là  giunto  il  pofe  ad  efaminare  con  grande  amìetà  i  riipct- 
tabili  avanzi  della  Romana  grandezza,  nelle  ilatue,  nelle  fab- 
briche ,  e  nelle  pitture ,  e  molto  rello  forprefo  nel  vedere 
le  infuperabili  opere  di  Michelangiolo  .  Ma  tali  maraviglie 
dell'arte  nulla  fecero  avvilire  il  noilro  Arteiice;  che  anzi 
rifvegliatoii  in  elfo  il  dellderio  di  elevarli  a  maggior  perfe- 

B  b  2  zione  9 

(i )  Stsgb'a?!  Richaràión  nel  Tom.  5,  ,,  e    fé    tncrìratnsnre   r    da    vatti   cc3i- 

t  e.  Ii7.  che  attrihuifce   quello' quadre  a  .,  siendata  ,  ncn   va  prrò  libsra  dalla  cfi- 

Fra  Bartolommec  della  Porta.  ,1  tica  di  RaiFaello  Bcrghlr.i,  cuidifpiac- 

(1)  Alcuni  hanno  trovato  che  ridire  »  cicno  le  mani  trcpoo  piccole  di  quel- 
fu  quefta  tavola  ,  come  fi  ricava  dall'  «  le  Sante  appiè  dipiate  ,  e  quel  S.  Vin- 
Opera  del  P,  Richa  Tom.  V.  psg.  ;4.  „  cenzio  Ferreri  cl'lTtnte  2!  miftero  con- 
Lez.  XI,  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  le  „  tro  la  verirì  dsllz  ftcrìa  ,  ed  a  nei 
di  cui  pKCle  ci  piace  di  riferire.  "  La  ..  fembra  pure  riprer.t'bue  la  figura  di 
,,  feconda  Cappelli  é  de'  Gincri  avente  «,  S.  Giufeppe  farro  aflai  gjcvj;?e  .  eve- 
,r  U  ftupenda  ravcla  del  Rcffb  ,  che  vi  .,  (ìiro  à'  abiti  oen  ccnfcraù  alla  fua  u- 
„  bfl    dipinto     lo    fpolàliiio   di    Maris  ,  ,,  ni'ùù . 
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zìonc ,  attefe  in  Roma  nella  Chiefa  della  Pace  ad  un  opera  , 
la  quale  benché  non  polla  ftare  al  confronto  con  quelle  di 
Raffaello,  non  è  però  tanto  cattiva,  come  la  fpaccia  il  Va- 
fari ,  vedendoli  in  ella  molte  cofe  degne  di  lode .  Fece  pure 
in  quefto  tempo  al  Vefcovo  Tornabuoni  fuo  amico  un  Cri" 
Ho  morto  foflenuto  da  due  Angioli ,  ed  alcuni  difegni  di 
ftampe  al  Baviera,  (0  nei  quali  delineati  fono  tutti  gli  Dei, 
che  intagliò  dipoi  Iacopo  Garaglio ,  trai  quali  fono  flimatif-^ 
fimi  Saturno ,  che  fi  muta  in  cavallo ,  e  Proferpina  rapita 
da  Plutone .  Bella  eziandio  è  la  bozza  della  decollazione  di 
S.  Giovan  Battifta ,  che  fi  vede  in  Roma  in  una  piccola 
Chiefa  fopra  la  Piazza  de'  Salviati . 

li  celebre  Sacco  feguiro  in  Roma  nel  1527.  fu  la  ca^ 
gione  che  il  nofiro  Rodò  fu  corretto  a  partirfi  da  quella 
Città  ;  poiché  efiendo  fiato  fatto  prigione  dai  Tedefchi  ,  e 
fpogliato  per  fin  delle  vefii ,  egli  non  volle  Ibttoporfi  a  più 
gravi  oltraggi.  In  tali  <iolorofe  circofianze  con  gran  fatica 
{[  condufiè  a  Perugia ,  dove  da  Domenico  Paris  (0  fu  ac- 
colto cortefemente  ;  che  però  in  ricompenfa  di  tali  finezze 
fecegli  il  Rofiò  un  Cartone  <:on  l'  Adorazione  de' Magi,  ope- 
ra bella  per  eccellenza.  In  quefia  medefima  Città  colori  pvir 
la  Sagreftia  de'  Padri  Gefuiti  un  quadretto  con  la  Vergine , 
S.  Domenico  ,  e  S.  Pier  Martire  ;  la  qual  pittura  è  tanto  ec- 
cellente ,  che  è  giudicata  da  molti  opera  di  Tiziano  (3) , 
Breve  però  fu  il  foggiorno  che  egli  fece  in  Perugia  ;  peroc- 
ché avendo  fentito  ,  che  al  Borgo  a  S.  Sepolcro  era  giunto 
il  Vefcovo  de' Tornabuoni  fuo  amicifiìmo,  colà  volle  poi- 
tarfi  ancor  egli  ;  ed  efiendogli  quivi  fiato  ceduto  da  un  cer-^ 
to  Raffaello  da  Colle  fcolare  del  Sanzio ,  e  di  Giulio  Roma- 
no il  lavoro  d' una  tavola ,  da  porfi  in  Santa  Croce  Com- 

pagnia 

(i)  Fu  qucfti  un  garzone  di  Raffael-  -fto  Domenico  veda  il  Vafari    nel  Tomo 

Io ,  che  per  molti  acni  gli  macinò  colo-  ^I.  dell'  edizione  di  Firenze ,    dove    tro» 

ri,  e   ficcome  aveva  egli  qualche  cogni-  vera  ancora  fatra   men-zione  di  Orazio  fuo 

7Ìone    delj  difegno ,    fu    pofto  dal  detto  fratello.  Furono  amcndue  Tcolari  di  Pie* 

Raffaello,  e  da  Marcantonio    a    fare    lo  tro  Perugino, 

ftampatcre  in  rame  .  (3)  V.  il  Mrrelli  nelle  notiÌZÌ£  delle 

(2)  Chi  bramafle  aver  notizie  di  que«  Piccare  di  Perugia  e,  JOj^ 
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pagnia  de'  Battuti  s  il  applicò  con  tutto  Io  ftudio  a  colorir- 
la ,  rapprefentandovi  Ja  depofizione  dalla  Croce  ;  nel  che  riu- 
fcì  feliccniente  ,  ed  in  particolare  nell'  avere  efpredè  le  te- 
nebre cagionate  dall'  Eclifl'e ,  che  accadde  per  I4  morte  del 
Salvatore . 

Lavorò  inoltre  una  tavola   nel   Duomo  della  Città   di 
Cartello ,  nella  quale  è  sì  ben   condotta   la    Trasfigurazione 
di  noftro  Signore,  che   pafTa  per  una   maraviglia   dell'Arte 
(3).  Partitofi  poi  da  quefta  Città,  portoffi  di  nuovo  al  Bor« 
go  S.  Sepolcro .  Ma  vedendo ,  che  il  cambiamento  dell'  aria 
pon  conferiva  a   liberarlo  da   una   fua  iudifpolizione ,   andò 
alla  Pieve  S.  Stefano,  e  dipoi  in  Arezzo,   dove   fu    accolto 
portefemente  da  Benedetto  Spadari,  il  quale  per  mezzo  di 
Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino,  e  de' fuoi  amici,  e  parenti 
fece  sì  che  gli  fu  allogata  nella  Madonna  delle  Lacrime  un* 
volta  da  colorirli   a  frefco ,  che   era  ftata  già   comraefTa  a 
Niccolò  Soggi  pittore  di  qualche  nome .   Quattro  furono  i 
cartoni  che  per  quell'opera  fece  in  un  luogo  detto  il   Mo- 
rello,  i  quali   rimafero  nelle   ftanze   della   Compagnia   dell* 
Madonna  delle  Lacrime .  Nel  primo  fi  vedono  i   primi  na- 
stri progenitori  legati  all'ajbero  del  peccato,  e   Maria,   che 
gli  libera  ds^l  mededmo.  Soi,to  i  piedi  di  efiì  è  il  ferpente^ 
e  nell'aria,  per  figurare  che  folle  la  Vergine  vefiita  dal  fo- 
le, e  dalla   Luna,  vi  efprelTe  Febo,   e   Diana;   per   lo   che 
non  picco!  biafimo  fu  dato  al  Rofib ,  efi'endo  inconvenien- 
te il  mefcolare  le  cofe  Sacre  colle   favolofe   invenzioni    de* 
Gentili.  Egli  però  non  fu  l'autore  di  quefto  penfiero,  efien- 
dogli  ftato  fomminirtrato  da  un  certo   M.   Giovanni  Polla- 
fìra  Canonico  Aretino,  il  quale  pure  a  ragione  fu   moltifiì- 
^  juo  biafimato .  Nel  fecondo  cartone  rapprefentò  quando   V 
Arca  del  Xefiamento  figurata  per  Maria  Vergine ,  cui  fan- 
no corona  cinque  virtù»  è  portata  da  Mosè.  Avvi  ne]  ter- 
zo il 

(i)  y.    il    Canonico  Filippo  Tici  ^dove  parla    delle   pitture   fatte  dal  R^/To 
nella  CMefa  della  Pace . 
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zo  il  Trono  di  Salomone  (»^,  che  figura  la  medefima  Vergine, 
deftinara  a  ricevere  le  preghiere .  Del  quarto  nulla  dice  it 
Vafari .  Fece  poi  per  compiacere  al  nominato  Pollaftra  un 
beliidìmo  modello  di  tutta  T opera,  ed  un'eccellente  ftudio 
di  nudi  per  la  medeilma,  la  quale  fé  foile  ftata  fatta  a  olioi 
come  fi  doveva  da  effo  fare  a  frefco  >  farebbe  fiata  più  fin- 
golare .  Ma  ficcome  era  il  RofTo  contrario  affatto  ai  lavori 
a  frefco  ,  andò  temporeggiando  talmente  nel  fare  i  cartoni, 
che  nulla  poi  fi  conclufe.  Lafciò  altresì  in  Arezzo  più  dife- 
gni  per  fabbriche,  e  per  quadri,  e  tra  gli  altri  quello  d'una 
tavola  da  porfi  alla  Cappella  della  Fraternità  ,  in  cui  eraL» 
cfprefTa  una  Vergine,  che  tiene  un  popolo  fotto  il  manto. 
Avendo  in  queflo  tempo  gli  Aretini  riacquiflata  la  libertà 
per  la  poca  prudenza  di  Papo  Altoviti,  non  credendofi  il 
Roffo  ficoro  in  quella  Città,  dove  erano  i  Fiorentini  di  mal' 
occhio  veduti,  ritornò  al  Borgo  S.  Sepolcro,  e  qui  terminò 
la  tavola  fiatagli  ordinata  a  Caflello ,  figurando  in  effa  un 
popolo,  ed  un  Criflo  in  aria  adorato  da  quattro  figure;  per 
Jion  deferi  vere  i  Aiori ,  gli  Zingari ,  e  le  altre  cofe  di  biz- 
zarra invenzione. 

Dopo  aver  moflrato  il  fuo  valore  nei  rammentati  luo- 
ghi d' Italia  ,  Ci  detcTminò  il  noflro  Artefice  di  andare  in 
Francia  come  fempre  aveva  defiderato,  ed  un  accidente  ac- 
cadutogli nel  giovedì  Santo  fece  sì  che  affrettaffe  la  fua  par- 
tenza; fmpcrciocchc  avendo  offervato  fgridare,  e  percuote- 
re da  alcuni  Preti  un  giovinetto  Aretino,  di  cui  egli  era  fla- 
to compare,  perchè  avea  fatto  nel  tempo  delle  tenebre  con 
un  moccolo  accefo,  e  con  pece  greca  alcune  vampe  di  fuo» 
co ,  fi  rivoltò  talmente  contro  di  effi ,  che  fufcitatofi  del  ru- 
more ,  fu  pollo  mano  alle  fpade  contro  il  noflro  RofTo ,  che 
battendofi  con  que'Preti,  ebbe  campo  di  fuggire  fenza  oflé- 
fa  alcuna  nelle  Aie  flanze ,  Dal  quale  accidente  credendo  di 

aver 


(0  ^1  Sig.  Mariette  poffeae   al  pfe-  farctfeeG   potuto  tmvcnire    ci 

ftfnte  il  difcgno  di  quefto  Trono  di  Sa-  ràpprefentalTe  *    fé    il  Vafart 

lomonci  la  di  cui  invenzione   è  così  ftra-  AV«fle  lafciaw  la  defcriiionc  • 
*ra£àncé  0  eaurkciofa  >  che  àifiìcilmcat« 


ciò  cRe  ella 
non  €e  ae 


«ragàncé  0  eapricciofa ,  che  àifiìcili9cat« 
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aver  riportato  non  piccoi  biadmo,  appena  ebbe  finitala  ta- 
vola di  Cartello,  fenza  più  curarli  degli  altri  lavori  di  Arez- 
zo ,  e  del  danno ,  che  cagionava    partendo    al    Tuo   mailevg- 
^QXQ  i')  fuggì  in  tempo  di  notte  verfo  Pefaro ,   indi   porro/Ti 
a  Venezia,  dove  alle  iftanze  di  Pietro  x\retino,  difegnò  in 
una  carta,  che  fu  poi  ftampata,  un  Marte,   che  dorme  con 
Venere  ,  mentre  gli  amori ,  e  le  grazie   lo  fpogliano  ,   e   gli 
traggono  la  corazza  (*) .  Finalmente  arrivato  in  Francia ,  fu 
prefentato  al  Re  Francefco  primo,  cui  piacquero^  aliai  l'elo- 
quenza, la   gentil  maniera,  e  il   giudiziofo  operare  di  lui, 
e  molto  più  alcuni  quadri  che  prefentogli  in   dono ,  i  qua- 
li reputò  degni  d'  efl'er  collocati  nella  fua  Galleria  di  Fonta- 
nablò..  Perchè  poi  quefl' Artefice  Ci  fermafle  di  buonavoglia 
in  Parigi  fece  ailegnargli  quattrocento  feudi  V  anno  di  prov- 
vifione ,  ed  un  comodo  Cafamento  ;  dichiarandolo  capo  di 
tutte  le  fabbriche ,    pinture ,  ed  altri  abbellimenti  di  quella 
infigne  Città .   In  quefto  luogo  fi  aprirebbe  a   noi  larghiffi- 
jno  campo  di  parlare  delle  pitture  da  erto   fatte  nella  ram- 
rnentara  Galleria  di  Fontanablò ,  ed  in  altre  ftanze  del  me- 
defimo  luogo  j  ma  per  efierc  fiate    alla   riferva   di  alcune.* 
poche  (3)  fubito  dopo  la  fua  morte  demolite ,   perchè  fopra 
vi  dipingefTe  Francefco  Primaticcio    Bolognefe ,    di   buon-, 
grado  le  pafTiamo  fotto  fìlenzio,  rimettendo   chi  defideralTe 
leggerne  la  defcrizione  al  più  volte  rammentato  Vaf^ri  ;  co- 
me  pure    non   ci   fermeremo    a  defcrivere  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  difegni  di  faliere ,  di  vafì ,  e  di  altre  bizzarrie  per  la 
cred-enjza  del  Re ,  per  gli  abbigliamenti  de*  Cavalli ,  per  I5 
niafcherate  ,  per  i  trionfi  i  nelle  quali  cofe  fece  fpicca re  ot- 
timo guflo  ,   e  varietà  d' invenzione  ;    ed  in  particolare  al- 
lorché pafsò  in  Francia  l' Impcrator  Calo  V.  »   il  che  fcguì 

nel 

(1)  Il  Roffb  avea  ricevuti  dagli  Are-  cqiebre  raccolta  della  Libreria  Corflni  in 

tini  feudi  150.  per  alcuni  lavori  da  farfi,  Roma. 

ed  eragli  flato  mallevadore  Gio:  Antonio  (3)  Tra  le  pitture,  che  rimafcro  in» 

Lappoli.  tatte  eranvi  due  tavole  a  olio  nelle  due 

(1)  Quello  difegno  infieme  con  altri  teftate  della  Galleria ,  una  rapprefentan- 

dtfl  RofTo  fu  intagliato  in  rame  da  Jaco-  te  «Bacco ,    1'  altra  Venere  >   ddle    quali 

pò  Caraglio  ,  Vedefi  quefta  llampa  nella  non  fi  ha  al  prefente  notizia  alcuna . 
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nel  1539.)  "^-^^  quale  occafione  erede  ancora  archi,  colof- 
iì ,  ed  alrre  iimili  macchine,  che  furono  riputate  eccellen- 
ti .  Fece  pure  per  ordine  del  Re  un  libro  ài  difegni  di 
Anatomie  ('),  che  voleva  dare  alla  luce  intagliati  in  ramei 
il  quale  parimente  è  perduto,  divcrfe  opere  di  minio,  un 
San  Michele ,  ed  un  Crifto  morto ,  che  fu  pofto  in  un 
luogo  detto ,  fecondo  la  pronunzia  Francefe,  Eciien  .  Meritano 
poi  di  efi'er  qui  rammentati  due  cartoni ,  che  furono  ritro- 
vati dopo  la  di  lui  morte,  uno  de' quali  rapprefenta  Leda, 
r  altro  la  Sibilla  Tiburtina ,  che  moftra  ad  Ottaviano  Au- 
guro la  Vergine  col  divin  Figlio  in  braccio ,  nel  quale 
efprefl'e  ancora  Francefco  I. ,  I:*  Regina ,  le  Guardie ,  ed  il 
Popolo  con  tanto  numero  di  figure  così  ben  fatte,  che  fa 
reputato  da  tutti  una  delle  migliori  opere ,  venute  dai  pen- 
nelli del  RqITo.  Non  fi  debbono  altresì  pafTare  fotto  fìlen- 
zio  tredici  belliiTimi  quadri  di  quello  Autore,  che  it  vedo- 
no nella  Galleria  detta  de'  Riformati ,  i  quali  furono  da 
cfTo  coloriti  in  Fonranablò .  Furono  quelli  puntualmente-, 
defcritti  dall'  eruditismo  Sig.  Abate  Piera  Erget ,  che  traile 
una  tal  defcrizione  dalla  memoria  lilorica ,  e  Letteraria  fa- 
pra  il  Collegio  Reale  di  Francia  (0  e  ce  gli  defcrive  pure  il 
Sig.  Abate  Gilbert  con  le  feguenti  parole .  ^=  "  Queflo  Pit- 
„  tote  celebre  ,  e  il  fuo  compagno  (  cioè  il  Primaticcio  )  ne' 
„  (tredici)  quadri,  di  cui  fi  parla  vollero  rapprefentare_/ 
),  allegoricamente  le  azioni  principali  della  vita  del  Monar- 
9,  ca  loro  benefattore  i  come  farebbe  il  di  lui  gufto ,  e  a- 
„  more  per  le  fcienze ,  e  le  arri,  la  fua  pietà,  il  fuo  co- 
5,  raggio ,  la  fua  fagacirà ,  i  fuoi  amori ,  le  fue  vittorie , 
„  ed  anche  le  fue  difgrazie  .  In  quello,  che  ha  dato 
$,  luogo  a  quella  ofTervazione ,  e  che  io  chiamo  l'ignoranza 
„  fcacciata ,  fi  vede  quello  Monarca  armato  di  corazza,  e 
j,  di  lauro,  che  tiene  un  libro  fotto  il  braccio,  e  la  fpada 
j,  nuda  ndla  deftra.  Egli  è  in  atto  di  entrare  nel  Tempio 

„  di 

(ì)  Di  qiiefio  ■  libro  ne  parla  il  Sig.    Arti,  àfferetid»  che  conteneva  difegni  iJi 
Mtìn^cr  a  e.  30^.  deli' Iftoria  dellc  Beile    Afiatomié  < 
(i)  A  pag.  80. 
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„  di  Giove,  tenendo   gli  occhi  fidi  nelle  luci   sfavillanti  di 
„  quella  divinirà .  L' ignoranza  è  indicara  da   più   figure    di 
„  perfone  di  eia,  e  dì  fedo  diiferenre,  che  la  fcguitano .  Ella 
5,  cammina  con  occhi  bendati .  Una  di  quefte  perfone  ha  uà 
„  baflone  in  mano,  e  fi  lafcia  condurre  da  un  altra .  Ma  una 
„  luce  brillante   fimile  ad   un   baleno  parte  ad  un  tratto  dal 
„  Tempio,  difordiiia,  e  abbatte  fottofopra  quello  numero- 
„  fo  corteggio .  Quedo  quadro  che    accenna  chiaramente  lo 
„  zelo ,  die  Francefco  I.  teflificò  per  riflabilire  le  Lettere  in 
„  Francia  ec.  ,  è  flato  intagliato  da  tre  differenti  ProfefTori. 
„  La  prima  ftampa  è  di  Leone  Daven ,  la   feconda  di  Do- 
),  menico  Zenoi  Veneziano ,  e  la  terza  di   Renato  Boivin  , 
„  che  viveva  fotto  Carlo  IX.  "  =  Nel  medefimo  Palazzo  Rea* 
le  di  Parigi  fi  vede  un  quadro  del  Rodo  largo  più  d'  un  pie- 
de ,  e  alto  più  di  due ,  che    rapprefenta  T  adultera   accufata 
avanti  il  Signor   nodro   Gesù   Crid:o,   con  altre  figure,  di 
cui  li  trova  fatta  parola  nella  defcrizione  dei  quadri  del  Pa- 
lazzo reale  dedicata  al  Duca  d'  Orleans ,  di  cui  è  fiato  V  au-» 
tote  il  Signor  del  Bofco  di  S.  Gale  (').  Quefie,  ed  altre  no- 
bili fue  fatiche  fecero  talmente  acquifiargli  la  ftima,  e  T  af^ 
fetto  del  Rè ,  che  gli  fu  dal  medefimo  conferito  a  titolo  di 
ricompenfa  un  Canonicato  nella  Santa  Cappella  pofia   nella 
Chiefa  di  Santa  Croce   in   Gerufalemme;   il   qual   benefizio 
indeme  con  gli  altri ,  che  prima  avea  ricevuti  pofe  in    gra- 
do il  noftro  pittore  di  vivere  con  comodo,  e  fplendidezza. 
Ma  fé  la  fortuna  gli  fu  propizia  nel  corfo  della  fua  vi- 
ta,   gli    fi    mofirò    jìtrptrantr^     ronrr;iria    nella  lua  mottC  ;    im- 
perocché mentre  egli  familiarmente  trattava   con    un   certo 
Francefco  di  Pellegrino  nativo  di  Firenze,  che  molto  diht- 
tavad  delia  pittura,  accadde   che  gli  furono  rubate  alcune 
centinaia  di  feudi.  Avendo  adunque  prefo  a  fofpetto  il  fuo 
amico  fecclo  cadere   nelle   mani  dei  Minifiri  della  giufiizia  , 
da'  qwali  fu  per  un   tal  fatto  malamente  tormentato.  Ma. 
Tomo  V,  Ce  efami- 

(i)  Fu  qnefl:'' cper*  ftampata  in  Fa*    vfa^gio  pìtforefca    di    Parigi   riftampatQ 
tigi  L'anno  17*7.  Sene  garla  ancora  nel    in  ^ueil*  Città  nel  175^.  a  S"»  *)'» 
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cfa minata  con  efattezza  la  caufa  fu  pofla  in  chiaro  la  veri- 
tà, e  conofciuta  l'innocenza  di  Pellegrino,   il   quale  eden- 
doli  acerbamente  lamentato  col  Rodo  dell'azione  vitupere- 
vole, che  aveagli  fatta,  dette  al  medelimo  un  libello  d'in- 
giuria ,  e  lo  ridufTe  in  grado  di  non   poterli   difendere .   Per 
la  qual  cofa ,   conofcendo   il   noftro   Artefice   non    meno   la 
difoneftà  dell'azione,  che  la  difficoltà  di  poterli  liberare  fen- 
za  la  taccia  di  disleale,  e  fcellerato ,  prefe  la  fiera  rifoluzione 
di  ucciderli  da  fé  flellb  per  non  foffrir  la  vergogna  di  ellcr 
da  alrri  punito;  e  per   mandare   ad   effetto   un   tal   penlJero 
afpetrò  un  giorno,  nel  quale  il  Re  fi  trovade  a  Fonranablòi 
e  fpedito  un  contadino  a  Parigi  a  comprare  un  certo  liquo- 
re velenofiflìmo ,  dicendo  volerne  far  ufo  per  far  colori,  nel 
i5/!|.i.  fi  avvelenò,  e  finì  miferamente  i  fuoi  giorni  con  fom- 
mo  difpiacere  del  Re  Francefco ,  che  fece  terminare  i  qua- 
dri da  elfo  lafciati  imperfetti  dal  rinomato  Bolognefe  Fran- 
cefco Primaticcio.  Fu  onorata  di  poi  la  di  lui  memoria  con 
due  epitaffi,  uno  volgare,  che  da  noi  fi  tralafcia   sì  per  ef- 
ferè  ofcuro,  e  poco  elegante,  come  ancora  perchè  contiene 
fentimcnti  poco  oncfti,  e  religioli ,  l'altro  latino,  che  quan- 
tunque   meritevole  di  cenfura ,  crediamo  ben  fatto  di  ri- 
portare . 

D.     O.     M. 

;       ROSCIO    FLORENTINO    PICTORI 

TtJM    INVENTIONE  ,    AC    DTSPOSITTONE  9 
TUM    VARIA    MORUM  EXPRESSIONE 

Tota    Italia,  GALLiAoyE  celeberrimo, 

Qui   dum    poenam  Talionis    effugere   vellet 

Veneno    laqpeum   rependens 

TaM     magno     animo,     QiJAM     FACINORE 

In  Gallia  miserrime  periit 

viRTus    et    DESPERATIO     FlORENTIìE 

Hoc   Monumentum  erexere. 

Fu 
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Fu  il  RolTo  Artefice  molto  eccellente  nel  difegnare ,  e 
neir  invenzione  di  cofe  itravaganti  ebbe  maniera  leggiadra 
inlieme,  e  terribile.  Erpreile  ì  nudi  con  mirabile  natura- 
lezza e  proprietà  ,  perocché  grande  ftudio  avea  fatto  dell* 
Anatomia  ('),  per  impoflefTard  della  quale  conriniiamcnte_- 
attendeva  alle  fezioni  de'  cadaveri .  Le  fue  compolizioni 
moftravano  in  ogni  parte  franchezza ,  e  facilità  ,  e  trion- 
fava in  effe  la  forza  del  chiarofcuro .  Il  fuo  colorito  era 
dolce ,  e  paftofo ,  e  quando  il  richiedeano  le  circoftanze^ 
vivace,  e  gagliardo.  E*  riprefo  da  alcuni  perchè  faceva  nel 
principiare  le  fue  figure  i  volti  alquanto  afpri ,  e  crudetti; 
ma  quefta  critica  non  è  certemente  da  e(1b  meritata ,  poi- 
ché nel  dare  ai  medelTmi  compimento  gli  riduceva  molto 
pili  dolci,  e  tondeggianti. 

Molti  furono  i  difcepoli  di  quefto  grand'  Uomo,  trai 
quali  Lorenzo  Naldino  Fiorentino ,  Maeftro  Francefco  d* 
Orliens  ,  Simone,  e  Maeftro  Claudio  di  Parigi ,  Maeftro  Lo- 
renzo Piccardo*,  e  Domenico  del  Barbieri ,  che  fu  degli  al- 
tri il  più  eccellente,  lavorando  di  ftucchi  maravigliofamente, 
ed  efl'endo  bravi/lìmo  difegnatore  ,  come  il  cognofce  dalle  fue 
opere  ,  che  vedonfì  alla  pubblica  luce .  Apprefero  molto  da 
lui  anche  diverlì  Pittori  che  Io  fervirono  nei  lavori  di  Fon- 
tanablò ,  cioè  Lnca  Penni  fratello  di  Francefco  detto  il  Fat- 
tore,  Leonardo  Fiammingo  ,  Barrolommeo  Miniati,  Fran- 
cefco Caccianimici ,  e  Gio:  Battifta  da  Bagnacavailo  ,  che 
fi  diftinfero  dipoi  nel  Mondo  con  opere  di  fingolar  perfe« 
zione* 
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(i)  Gli  fl-udi  fafti  dal  Roffb  inforno  turta  la  ferie .  Queffa  ftampa  è  per  tra- 
all*  Anatomia  pare  che  fo/Tero  non  di  ri-  verfo,  e  moftra  il  cadavere  nella  parte 
lieve,  ma  in  dif.-gni  ,  perchè  fi  vede  un*  anteriore,  e  nella  poftcriore  .  Non  fi  ri- 
eccellente  ftampa  di  Domenico  del  Bar-  cava  però  fé  il  Roffb  facefTe  difegni  ana- 
biere  ,  che  f-^ce  in  Francia  fotro  il  Rof-  tornici  per  intagliare,  oppure  una  figu- 
fo  ,  nella  qualr  fi  rapprefenta  un  Uomo  ra  di  rilievo  fcorticata ,  come  fece  il  Ci- 
fcorùcaco,   che   dovrebbe   eflcr  parte  di  goli,  ed  altri  profeflbri . 


SIMONE  MOSCA  SCVLT.E  ARCHI. 

'?K,&.yrMMM.    FIOEENTINO  j>/„„/,^,>- 
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ELOGIO 

D    I 

SIMONE    MOSCA 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO, 


E'  Noto  ad  ogni  erudito  quanto  eccellenti  foflero  gli  fcul* 
tori  Greci ,  e  Romani  ncll' adornare  le  ball,  i  capitelli, 
le  fregiature ,  ed   altri   membri  dell'  Architettura  con 
intagli  di  uccelli ,  di  grottefche  ,  di  mafchere  >  di  fefloni ,  e 
di  trofei;   ed  è  noto  altresì  ,  che  i  più  abili   Artefici,  non 
ofbnte  il  grand ifiìmo  ftudio  ,  che  aveano  fatto   per   imitare 
que'  fuperbi   lavori ,    erano    contuctociò   reftati   molto  lun- 
gi dal  pareggiarne  la  varietà  dell'  invenzione ,   e  la  porten- 
tofa  delicatezza  dell'intaglio.  Aveva  ciò  confiderato  Simo- 
ne  Mofca  ,    che  nacque    in  Settignano  Villaggio    della  To- 
fcana  circa  il   1496.,  e  che  fu  iftruito  in  Firenze  nelle    re- 
gole del  difegno ,  e  dell'  intagliare  in  pietra  ;  e  defiderando 
di  renderli  fingolare ,  gli  nacque  il   penderò   di   voler   fare 
egli    folo    ciò    che   a   tant'  altri   non   era  riufcito  di  fare, 
cioè  di  contraftare  il  primato  per  mezzo   d'  una   indefefl'au 
applicazione    a   quegli    antichi   Maeftri    nel    ben   condurre-» 
i  nominati  lavori  ;    e  per  1'  efecuzione  di  queflo  nobile  fuo 
penfiero ,  gli  fu  molto  propizia  la  forte  j  poiché  avendo  in 

lui 
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lui  conofciuto  Antonio  da  San  Gallo  uno  fpiriro  non  vol- 
gare condufl'elo  feco  a  Roma  ,  perchè  intagliade  alcuni  ca- 
pitelli ,  ball ,  e  fregi  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  de'  Fio- 
rentini,  e  nei  Palazzo  del  Cardinale  Ale/Fa ndro  Farnefe  . 
Non  fi  può  fpiegare  abbaftanza  con  qual  genio  atrcndcile 
il  Mofca  ,  nei  tempi  che  gli  avanzavano  ai  lavori  commelll- 
gli ,  a  (ludiare  fopra  gli  antichi  badi  rilievi  di  vario  gene' 
re,  che  Ci  trovano  fparfi  in  quella  Capitale  del  Mondo,  e 
quanto  fofTe  il  proiìrto ,  che  andava  di  giorno  in  giorno 
facendo .  Bafli  folo  il  dire ,  che  gianfe  ben  prefto  al  fine 
defiderato ,  elTendogli  riufcito  di  fcolpire  nel  uiarmo  e  fe- 
mi  ,  e  fiori,  e  foglie,  ed  uccelli  con  sì  bei  rigiri,  trafori, 
ed  intaccature,  e  con  sì  bella  grazia,  e  morbidezza,  e  di 
difporre  ed  intrecciare  tali  cofe  con  sì  rara  invenzione ,  che 
nulla  cedono  fenza  dubbio  alle  pili  perfette  fatiche  di  fimi! 
genere  dei  Greci ,  e  dei  Romani . 

La  prima  p^ova  dell'  impareggiabile  fuo  valore  la  die- 
de in  alcune  armi,  che  doveano  eifer  pofle  nella  nomina- 
ta Chiefa  di  San  Giovanni  de'  Fiorentini ,  in  una  delle^ 
quali  fece  un  giglio  grande,  antica  infegna  del  Comune  di 
Firenze  ,  con  alcuni  rigiri  di  foglie ,  vilucchi ,  e  iemi  con 
sì  delicato  e  maeilevole  intaglio,  che  recò  maraviglia  ad 
ognuno  ;  che  però  Antonio  da  San  Gallo  negli  ornamenti  delle 
fabbriche  più  importanti  fervflTi  fempre  di  lui;  onde  ven- 
gono da  fuoi  fcalpellì  varj  pilaflri ,  e  zoccoli  pieni  di  fre- 
giature ,  che  furono  pofti  in  opera  nella  fcpoltura  di  M.  An- 
gelo CeJs  eretta  in  Santa  Maria  della  Pace,  dove  fi  vedo- 
no alcuni  altari  da  far  facrifizi  all'  antica ,  che  non  potreb- 
bero meglio  condurfì  ;  per  non  parlare  dei  bellifsimi  mafche- 
roni ,  che  adornano  il  pozzo  pofto  nel  Chioilro  di  S.  Pietro 
in  Vincola .  Rifolutofi  poi  di  riro-nare  in  Firenze  a  far  m<> 
fìra  dell' acquiflata  fna  abilità,  gli  furono  fatti  fare  da  Bac- 
cio Bandinelli  piìà  feftoni ,  e  altri  diverfi  intagli  nella  bafe 
dell'Orfeo  di  marmo,  che  aveva  fcolpito  per  il  Cortile  de* 
Medici.  Ma  ficcome  i  lavori,  che  quivi  erangli  propofti  non. 
ballavano  a  provvederlo  del  necefsario  foilentamento  ;  tan- 
to 
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to  più ,  cbe  fi  era  addofsaro  col  prender  moglie  un  nuovo 
graviflìmo  pefo ,  prelè  il  partirò  di  porrarfi  in  Arezzo  con 
Pietro  Subifso  maeftro  di  Scalpello  Aretino,  a  cui  eran  coni- 
melse  le  principali  fabbriche  di  quella  Città ,  dove  giunto 
fece  nella  Sala  degli  credi  di  Pellegrino  da  Fofsombrone 
eretta  col  difrgno  del  Sanfovino  un  Cammino  di  macigno 
arricchito  di  bellifsimi  Trofei,  feftoni  con  frutti,  fogliami, 
uccelli,  niafchere,  moffri  marini,  ed  altre  fimili  bizzarrie, 
ed  un  acquaio  lavorato  afsai  bene  ,  ma  non  già  con  tanta 
finezza  ;  e  nel  tempo  flefso  preftò  aiuto  al  nominato  Pietro 
Subiffo,  che  non  era  molto  perito  nell'Architettura,  facen- 
dogli vari  difegni  di  cofe  riguardanti  quelF  Arte ,  e  tra  gli 
altri  quello  d'una  fineflra  fulla  cantonata  degli  Albergotti, 
di  due  altre  in  Pellicceria  nella  cafa  allora  appartenente  ad 
un  certo  Bernardino  Serragli,  d'  un  arme  di  Clemente  VII.  di 
macigno  porta  fplla  cantonata  del  Palazzo  de' Priori,  e  d' una 
Cappella  parimente  di  macigno  d' ordine  Corintio  che  ve- 
delì  nella  Badia  di  Santa  Fiora  appartenente  ai  Monaci  Ne- 
ri ,  che  gli  fu  ordinata  da  Bernardino  di  Crifloforo  da  Gi- 
uovi .  Pafsò  da  Arezzo  in  quedo  tempo  Antonio  da  S.  Gal- 
lo per  portarli  a  Loreto  a  terminare  la  Cappella  della  Ver- 
gine lafciata  dal  Sanfovino  imperfetta  ;  e  iìccome  avea  bi- 
fogno  d'aiuto,  volle  che  il  Mofca  fi  portale  feco  in  quella 
Città,  e  fecelo  prefedere  non  folo  ai  lavori  d'intaglio,  ma 
anche  a  quelli  d'  Architettura ,  e  di  altri  ornamenti  ;  e  qui- 
vi conduce  tutti  di  fua  mano  alcuni  putti  di  tondo  rilievo, 
che  furono  collocati  fopra  i  frontefpizi  delle  porte,  ed  i  fe- 
lloni, che  fono  intorno  a  tutta  quell'opera  intagliati  con 
infuperabile  artifizio .  Trovatofi  contento  il  San  Gallo  della 
diligenza  di  Simone,  cercò  ogni  opportunità  per  remunerar- 
lo ;  che  però  effendo  flato  ordinato  dal  Pontefice  Paolo  III. 
Farnefe,  che  fi  terminale  la  bocca  del  pozzo  d' Orvieto, 
per  la  morte  di  Clemente  VII.  reflata  imperfetta ,  propofc 
per  una  tal' opera  il  noflro  Architetto,  il  quale  con  foddi- 
sfazicne  di  tutti  eccellentemente  la  terminò,  non  oflanti  al- 
cune difficoltà  ,  ed  in  particolare  nell*  ornamento  delle  por- 
te, 
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te,  perchè  efTendo  rondo  il  giro  della  bocca,  colmo  di  fuo- 
ri e  dentro  vuoto,  que'  due  circoli  contendevano  infieme, 
e  facevano  oftacolo    per    accomodarvi  le  porte  quadre   con 
r  ornamento   di  pietra .    Fatta    conofcere    in    quefto  lavoro 
più  che  in  ogni  altro  la  fua  perizia  agli  Orvietani ,    fu  dai 
medefimi  creduto  degno  di  terminare  una  Cappella  nel  loro 
Daomo  ,    che  da  Michele  San  Michele  era  Hata  condotta-, 
fino  al  bafamento ,  e  per  quello  cfTetto  fu  afTegnata  al  Mo- 
fca  la  provvilione  di  feudi  200.   d'oro.    Trafportata  adun- 
que in  Orvieto  tutta  la  fua  famiglia ,    condulle  a  buon  ter^ 
mine  queft'  opera ,    dove   intagliò   fregiature  di  grottefche  , 
fogliami,  piccole  ftatue ,  e  limili  lavori,  che  fono  cofa  di- 
vina ,  facendovi  fare  a  Raffaello  da  Montelupo  Scultore  To- 
fcano  in  mezzo  rilievo  1' Adorazione  de' Magi ,  che  fu  con- 
dotta foitanto  fino  alla  metà      Quivi  pare  lavorò  un  figlio 
di  Simone  detto    Francefco    Mofchino ,    che    aveva  allori^ 
quindici   anni,  efTendo  di  fua  mano  gli  Angioli,  che  tengo- 
no r  ifcrizione  firai  pilaftri ,  11   Dio  Padre  pollo  nel  fronte- 
fpizio ,    gli  altri  Anq-ioli  che  fono  nel  mezzo  tondo  foprsu. 
h  detta  Adorazione  de' Magi ,  e  le  due  vittorie,  opere  giu- 
dicate miracolofe  per    efT'er  venute  dalle    mani   d'un  giovi- 
netto principiante.    Terminata  una  tal  Cappella  con  piena 
foddisfazione  degli  Operai,  altra  ne  commeilero  i  med^elimi 
al  Alofca  dirimpetto   a   quella  ,   con  ordine ,    che  fenza  va^ 
riare  V  architettura  follerò  variare  le    figure ,    e    folle    poila 
nel  mezzo  la  Vilitazione  di  noftra  Donna  ,   che  fu  allogata 
al  Mofchino ,  Nel  tempo  che  arrendeva  a  rerminare  queda 
Cappella  fece  Simone  moiri  difegni  d*  archircttara  per  Ca- 
fe  ,  ed  altri  edilìzi,  trai  quali  farono  /limati  affai  quelli  del- 
la facciata  del  Palazzo  Gualtieri  ^  J*^ alcune  piante  per  i  Si- 
gnori Conti  Cervara  ,  e  di  pia  fàbbriche  per  un  certo  Piero 
Colonna  da  Stigliano ,    NeUa  Fortezza  dì  Perugia  ordinara 
dal  Papa  ad  Antonio  da  San  Gallo,    fece  per  commiflions 
di  queflo  gli  ornamenti  delle  porre  ,  delle  fìncftrc  ,  dei  cam- 
mini,  ed  altri  lavori,  trai  quali,  due  Armi  del  Pontefice  la- 
vorate con  eltrema  iìnezza .  Mentre  lavorava  Simone  in  qac* 
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ftó  luogo  contraiTe  amicizia  con  un  certo  Tiberio  Crifpo , 
che  ivi  era  Cartellano ,  da  cui  ebbe  incumbenza  di  fabbri- 
care a  Bollena  nel  luogo  più  alto  di  quel  Camello  parte  fui 
vecchio,  e  parte  fui  nuovo,  una  belliflìma  abitazione  con 
molti  ornamenti  di  pietra ,  ed  una  eccellente  falita  di  fca- 
le  ,  ed  efiendo  flato  Io  fteffo  Tiberio  eletto  Cartellano  di 
Cartel  Sant'  Angiolo  ,  fi  fervi  del  Mofca  nel  riordinare  mol- 
te ftanze  di  quell'edilizio,  e  nel!' adornare  gii  archi  di  cf- 
fo  ,  che  imboccano  nella  loggia  nuova  con  due  armi  del  / 
detto  Papa,  che  furono  egregiamente  fcolpitc . 

Ritornato  pofcia  ad  Orvieto  condulle  a  terminare  la 
nominata  feconda  Cappella  t  che  riufcì  forfè  piìi  elegante 
della  prima .  Morto  frattanto  Paolo  III. ,  ed  elevato  al  Tro- 
no di  S.  Pietro  Giulio  IH.,  avendo  fentito  il  Mofca ,  che 
querto  fovrano  avea  rifoluto  di  far  terminare  la  gran  fab- 
brica di  S.  Pietro,  portolfi  a  Roma  ,  e  ottenne  di  fcolpire 
diverfi  capitelli  di  marmo  ;  e-  nel  tempo  rtcHb  il  Yafari  di 
lui  amiciriìmo ,  che  era  in  quella  Città ,  lo  propofe  per  fa- 
re alcuni  intagli  alla  fepoltura  del  Cardinale  del  Monte,, 
che  dovca  fabbricarli  in  S.  Pietro  Montorio .. 

Ma  ficcome  fu  giurtamente  di  parere   il   divin   Miche- 
langiolo ,  che   molto  miglior  comparfa  avrebbe  fatto  quella, 
fepoltura  fenza  ornamento  alcuno  d' intagli ,   accompagnan- 
do il  lavoro  di  quadro  con  piij  bella  armonia  le  ijgure ,  fé. 
Re  partì  Simone  da  Roma ,,  e  portatod  di  nuovo  in  Orvie- 
to ,  gii  furono  ordinati  per  la  Chiefa  Maggiore  due  Taber- 
nacoli grandi  di  marmo,  che  egli  cfeguì  con  ottima  grazia,^ 
ed  efattilEma  proporzione,  facendovi  due  belle  nicchie,   in, 
una  delle  quali  fu  collocata  la  rt:atua  d'un  Crirto  ignudo  di 
allarmo  colla  croce  in  fpalla ,   opera  di  Raffaello  da   Monte 
Lupo,  e  nell'altra  un  S.  Sebaftiano  ,  lavoro  del  Mofchino, 
che  fece  dipoi  anche  un  S.  Pietro ,  ed  un  S.   Paolo  per  la 
medefima   Chiefa.   Mentre   attendeva  il  nortro   Artefice   a 
terminare  querta  Cappella ^  a  cui  mancava   folranto   l'inta- 
glio di  due  uccelli,  gli  fu  commefTo  da  Moniìgnor  Bàrtiano 
Gualtieri  Vefcovo  di  Viterbo  un  lavoro  d' intaglio  di  quat- 
Tomo  V,  D  d  tro 
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tro  pezzi ,  che  riufciuro  efsendo  maravigliofo  mandò  in  do- 
no al  Cardinal  di  Lorena  che  era  in  Francia  ;  e  non  molto 
dopo  aver  terminato  queflo  lavoro,  di  anni  58.  nel  1554. 
pafsò  all'altra  vita,  e  .nella  detta  Chiefa  d'Orvieto  fu  ono- 
ratamente fepolto  . 

Il  Mofchino  poi  fu  eletto  in  luogo  dell'  evinto  padre , 
Architetto  della  medellma  Chiefa;  ma  egli  recusò  un  tale 
impiego  per  portarli  a  Roma  a  tentare  miglior  fortuna  ;  e 
quivi  a  M.  Roberto  Strozzi  lavorò  due  ftatue  di  marmo, 
cioè  un  Marte ,  ed  una  Venere  per  il  Cortile  del  di  lui 
palazzo.  Venuto  finalmente  a  Firenze  prefentò  in  dono  al 
Duca  Cofìmo  una  ftoria  di  tondo  rilievo  in  cui  è  Diana  , 
che  lì  bagna  con  le  fue  Ninfe ,  e  converte  in  cervo  Atteo- 
nc ,  che  è  divorato  da'  proprj  cani  ;  e  pafTato  dipoi  a  Pifa 
fcolpì  varie  cose  nel  Duomo,  cioè  alla  Cappella  volgarmen- 
te detta  r  Incoronata  in  cui  li  conferva  la  cada  dei  Protet- 
tore di  quella  Città  San  Ranieri  due  ftarue  di  marmo,  che 
pongono  in  mezzo  la  Vergine  Adunta  al  Cielo  lavorata  pu- 
re in  marmo  ,  e  nella  parte  fuperiorc  la  Vergine  corona- 
ta dal  Padre,  e  dal  Figlio.  Nella  Cappella  poi  che  è  dirim- 
petto a  quella,  e  che  è  dedicata  «Ha  Vergine  Annunziata 
vedonfì  di  mano  del  Mofchino ,  nel  mezzo  della  Tribuna 
un  Adamo  con  Eva ,  nella  parte  fupsriore  un  Padre  eterno 
circondato  da  moiri  Angioli ,  e  i  due  fimulacri  di  Maria ,  e 
dell'Angiolo  Gabriele,  e  fopra  la  tribuna  altre  due  ftatue 
rapprcfentanti,  come  dicono  alcuni,  la  Religione  ,  e  la  Fede; 
V'è  chi  attribuifce  allo  ftefTo  autore  le  ftatue  di  Santa  Ma' 
ria  Maddalena,  e  di  Santa  Cridina ,  che  qui  pure  fi  vedo- 
no; ma  ciò  non  è  vero  affolutamente;  perocché  fon  le  mc- 
defime  opera  d'un  certo  Fancelli  fcultore  molto  ftimato  (0. 
In  quefte ,  ed  altre  opere  moftrò  il  Mofchino  il  fuo  molto 
fapere  nel  lavorare  in  marmo  ;  vedendoli  nelle  fue  ftatue 
e  difegno ,  e  morbidezza ,  ed  eleganza  nei  movimenti  ;  onde 
merita  a  ragione  di  edere  afcritto  trai  migliori  Architetti  1 
che  abbiano  fatto  onore  all'  Italia . 

ELOGIO 

(i)  V.  Thcstrum  Bafilics  Pifana  &c.  Opera  del  Canonico  Giufeppe  Martini. 
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GIULIO  CLOVIO. 


ALlorchè  lo  Belle  Ani  cominciarono  a  rifprgere  in  Ita- 
lia nel  fccolo  XIII.  ebbero  origine  fenza  dubbio  i  la* 
vori  di  Minio,  i  quali,  fi  può  credere  con  ragione, 
che  foilero  i  primi  a  praticare  ^)enchc  rozzamente  i  Mona- 
ci neir  occafione  di  ornare  le  lettere  iniziali ,  i  frontifpizi  ,f 
i  principj,  ed  altre  parti  de*  codici  che  andavano  ricopian- 
do .  Ad  imitazione  di  quefli  poi  attefero  alla  miniatura  an- 
che i  più  illufori  profeflbri ,  e  divennero  celebri  in  efla  in 
quei  tempi  infelici  Cimabue,  Giotto,  Oderigi  d*Agobbio;, 
Franco  Bologncfe ,  e  molti  altri ,  che  coli*  andar  del  tempo 
la  eondulTcro  a  maggior  perfezione ,  tra  i  quali  fu  il  più  ri-: 
nomato  Giulio  Clovio,  che  nel  i^^6.  ebbe  il  fuo  nafcimen-^ 
to  nella  Croazia  in  una  Città  chiamata  Grifone  (0.  Ne* 
fuoi  teneri  anni  fu  podo  allo  ftudio  delle  lettere,  dipoi  ai 
quello  del  difegno ,  a  cui  era  portato  dalla  natura .  Apprefe 
le  prime  regole  di  quello,  determinò  di  portaril  in  Italia ^^ 
in  cui  aveva  già  intcfo  che  iioriflèro  le  Belle  Arti  ;  e  quivi 
giunto  ebbe  la  forte  di  edere  accolto  cortefemente  dal  Car- 
dinal Marino  Grimani ,  che  aveva  conofciuto  il  di  lui  raro 
talento:  e  fotto  la  protezione  di  qyefto  porporato  attefe  al 
T .  D  d  2  genia- 
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geniale  fuo  ftndio  con  tanto  ardore ,  che  ben  predo  fi  fece 
diftinguere  per  eccellente  maeftro,  particolarmente  in  alcu- 
ni difegni  di  medaglie  fatti  per  il  fuo  protettore,  e  toccati 
in  penna  con  infuperabile  diligenza .  Da  qucfti,  ed  altri  la- 
vori comprefo  avendo  Giulio  di  riufcire  molto  meglio  nel- 
le cofe  piccole  ,  che  nelle  grandi ,  prefe  la  rifoluzione  di  at- 
tendere folamente  all' Arte  del  miniare,  al  che  fu  eforrato 
ancora  da' Tuoi  amici,  ed  in  particolare  da  Giulio  Romano, 
di  cui  fu  difcepolo ,  avendo  apprefo  da  cflo  la  maniera  d* 
adoprare  i  colori  a  gomma ,  ed  a  tempera. 

Dalle  prime  fue  fatiche  ben  chiaro  (i  conobbe   quanto 
egli  foil'e  per  riufcic^  in.  lavoti.di  fimil  Torta  ;  e  di  ciò  det- 
te ficuri  rifcontri  in  una  Vergine  da  efTo  colorita  ingegnofa- 
mentc,  ritratta   da  un  libro.,  che  coteneva  la  di  lei  vita  ,  la 
quale    per   1'  efattezza  ,    con    cui   fu    a   compimentò   con- 
dotta   meritò  di  clTere  intagliata  in  legno   dal   celebre   Al- 
berto   Durerò.  'Conofcendo^ Giulio  pertanto   che   la   ma- 
niera; del  -  fuo    lavorare    era  'dal   pubblico   molto  gradita,' 
tentò  per  mezzo  di  Alberto  da  Carpi  di  migliorare   le   fue 
condizioni  col  portarli  al  fervìzio  di  Lodovico  Re   di  Un- 
gheria,  ^  della  Regina  Maria   Sorèlla   dell' Imperator  Carlo 
Quinto .  Ambedue  quelli  Sovrani  reftarono  forpreli  nel  ve- 
dere le  di  lui  opere ,  e  nel  giudizio  di  Paride  fatto  per  il 
Re  conobbero  il  fino  di 'lui  difcernimento ,  come  pure  nel- 
la Lucrezia  Romana  prefentata  alla  Regina,  efpreifa  in  at- 
to di  ucciderfi.  Aiutato  Giulio  da  così  potente  patrocinio 
fi  farebbe  per  lungo  tempo  trattenuto  in  quel  regno  ,  ma  le 
turbolenzeàn effo^opraggiunte  fecero  prendergli  il  partitogli 
ritornare  nell' Italia  ,  'dove  poteva  maggiormente  fperarc  che 
folle  conofciuta  la  rara  fua  abilità  .  Appena  in  elTa  fu  giunto, 
il  Cardinal  Campeggio  lo,  pófeal  fuo  fcrvizio,  ordinandogli 
vari  lavori,  trai  quali  fu  ammirata  una  Vergine  efprelTa  in 
miniatura  con  tal  maeftria,  che  fece  a  tutti  manifcfto  il  fuo 
;ivanzamento  nell'Arte  che  profeilara.  ^^'-^  ^    oic.liì 

•'Le  opere  di  Michelangioio  poi  prefe  da  clTo  ad  imitare 
fervivangli  di  un  gandc  incitamento  per  avanzarli  ancora 
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di  più,  ed  avrebbe  fenza  dubbio  fopra  di  efTe  fatti    infiniti 
itudi,  fé  le   difavventure   accadutegli   nel   facco    di  Roma, 
l'ellere  divenuto  prigionero  degli  Spagnoli,  e  molte  altre  mi- 
ferie  da  efso  fofferte,  non  T  avcifero  ritardato  dall' intraprefa 
carriera.  In  tali  calamità  avendo  egli  conofciuto  chiaramen- 
te la  fralezza   delle   umane  cofe,  rifolvette  ,  che  fé  egli  fof- 
fc  (tato  liberato  per  divino  foccorfo  da   fimili  travagli ,   di 
fard  religiofo .  La  qual  grazia  avendo  egli  ottenuto  non  an- 
dò guari,  che  foddisfcce  al  voto,  vedendo  l'Abito  di  Reli- 
giofo  nel  Monaftero  di  San  Ruffino  dell'ordine  dei  Canoni- 
ci Regolari  Scopetini  col  nome  di  Don  Giulio ,  dove  oltre 
al  fervire  a  Dio  cogli  efercizi  a  un   tuie   flato   convenienti 
aveva   ancora  il  tempo  di  potere   attendere  ai  fuoi  lavori. 
Nelle  ore    pertanto  di  tranquillità ,  e  di  quiete  condufle  a^ 
compimento  un  libro  da  Coro  ornato  di  piccoliffime  minia- 
ture ,  e  arricchito  di  belliffimi  fregi ,  dove  tra  le  altre  cofe 
pregievoli ,  e  fingolari  fi  vede  un  Crifio ,  che  apparifce  alla 
Maddalena  in  forma  di  Ortolano,  lavoro,  che  rifcoffe  le  lo- 
di univerfali  ;  e  ne  intrapre-fè  un  altro  rapprefcntante  la  fi:o- 
ria  dell'adultera  accufata  dai  Giudei  a  Crifio  lavorato  con 
figure   molto  maggiori ,  ed  in  maggior  numero ,   e  ricavato 
da  una  pittura  di  Tiziano  Vecclli  fatta  da  ciTo  in  quei  tem- 
pi .    Di  lì  a  non  molto  pafTato  il  noftro  Artefice    in   altro 
Monaftero  avvenne ,  che  nel  viaggio  fi  rompcfle  una  gam- 
ba.    11  quale  impenfato  accidente  fece  sì,  che  da  quei  Pa- 
dri fu  condotto  nel  Monaftero  di  Candiana,  acciò  ivi  foP- 
fé  meglio  curato  ;   il  che  fu  certamente  contro:  i  fuoi  deCi- 
derj .  Imperciocché  oltre  il  non  avere  egli  provato  alcun  mi- 
glioramento ,  non  riceveva  nemmeno   queir  alTiftenza  ,    che 
richiedevafi    dalla    fua    malattia .    Dalle  quali  cofe  moifo   il 
Cardinal  Grimani ,  Legato  in  quel  tempo  di  Perugia ,  come 
quegli ,  che  gli  era  fi:ato  fempre  alfezionato,  ottenne  dal  Pa- 
pa la  facoltà  di  tenerlo  al  fuo  fervizio ,  e  farlo  curare .  De- 
porto perciò  il  nofiro  Giulio    V  abito  [Religiofo   portoffi  col 
Cardinale  nel  luogo  di  fua  Legazione .  In  fegno  adunque  di 
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gratitudine  lavorò  per  eflb  alcune  opere  ,  tra  le  quali'  un 
uffizio  di  Maria  Vergine  fregiato  di  quattro  bellillìme^ 
ìftorie  ,  e  un  epiftolario  arricchito  di  tre  altre  alla  vita  di  S. 
Paolo  Apoftolo  appartenenti ,  ed  in  oltrt  una  Pietà  ed  un 
Crocififfo  afiai  commende  voli . 

Quefli  lavori  tanto  piacquero  al  Cardinal  Farnefe ,  che 
volle  Giulio  ai  fuo  fervizio ,  nel  quale  egli  continuò  fino 
alla  morte  ;  facendo  per  il  fuo  protettore  molte  opere  delle 
quali  per  non  tediare  i  noftri  leggitori ,  riporteremo  foltan- 
to  alcune  delle  più  fingolari.  E'  numerato  tra  quelle  un 
piccol  quadretto,  nel  quale  mirabilmente  cfprefle  la  Vergi- 
rie 'col  figliuolo  in  braccio  avente  molti  Santi,  e  Sante  at- 
torno ,  e  contenente  ancora  il  ritratto  al  naturale  del  Ponte- 
fice Paolo  III.  i  opera  che  fece  flupire  il  nominato  Cardinale 
per  la  picciolezza  delle  figure,  e  per  il  fingolare  artifizio  con 
cui  erano  lavorate .  Degne  fono  di  lode  eguale  una  Pie*» 
tà  (0,  e  un  paefetto  benifiìmo  fatto,  in  cui  fi  vede  S.  Gior- 
gio in  atto  di  uccidere  il  ferpente ,  e  due  altri  quadretti , 
uno  dei  quali  rapprefenta  Gesù  Crifto  ignudo  con  la  Croce 
in  mano ,  1*  altro  il  medciìmo  Salvatore  con  la  Croce  in 
ìfpalla  condotto  dai  Giudei,  e  accompagnato  da  una  gran 
moltitudine  di  popolo  aJ  Monte  Calvario ,  vedendofi  dietro 
ia  Madre,  e  le  altre  Marie ,  che  muovono  a  compaflìone  con 
le  loro  attitudini ,  e  modi  chiunque  le  mira.  Non  il  devono  al- 
tresì tralafciare  due  carte  grandi ,  che  fervono  di  abbellimen- 
to a  un  Mefiàle ,  nella  prima  delle  quali  evvi  Gesù  Crifio  > 
che  amraaefira  nella  fua  dottrina  gli  Apoftoli ,  e  nell*  altra  il 
vede  il  giudizio  univerfale,  i  quali  due  lavori  non  pollbna 
cficre  più  belli,  ne  più  maravi^liofi,  mentre  nella  gran  mol- 
titudine di  figure  tanto  minute  ,  che  non  arrivano  alla 
grandezza  di  un  picciolo  animale,  fono  così  bene  cfprefie 
tutte  le  n^embra,  che  nel  vederle  refta  chiccheiìa  maraviglia- 
to ,  e  forprcib  i  molto  pitì  che  nella  loro  picciolezza  compa- 

rifco- 

(i)  Attefta  ii  Vafarl  nella  vita  <R  él 'Pefcar»  mandata  in  iono  all' Impera* 
^éfto  Artefice,  che  quefta  Pietà  fu  fi-  trice  Sorelk  del  Re  Filippo,  e  Oiogli» 
i(ni^iÌBnc&- a  ^«Ua  Ì»t»  j>»c  4a -M»ch«>Ce     éi  MitiUmUMne  ln^p«caCM«« 
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rìfcono  come  tanti  giganti ,  e  come  ritratti  naturali  di  uo- 
mini,  e  di  donne  fatti  dalla  mano  del  più  vaiente  Artefice. 
Ne  qui  ebbero  fine  i  fudori  fparlì  per  il  riferito  fuo  bene- 
fattore ,  mentre  fece  per  elio  un  quadro  ,  dove  effigiò  Maria 
Santifsima  col  Bambino  in  collo  ,  S.  Eiifabetta ,  S.  Giovac- 
cino  e  altre  figure  (») ,  altro  quadro  in  cui  rapprefentò  S.  Gio. 
Battifta  nel  deferto  abbellito  con  paefi ,  e  con  animali,  una 
pietà,  e  una  Vergine  da  diverfc  figure  attorniata (-),  e  due 
llorie ,  in  una  delle  quali  è  rapprelei'itato  David  in  atto  di 
tagliare  la  teila  al  Gigante  Golìa ,  e  nell'  altra  quando  Giu- 
ditta recide  il  capo  ad  Oloferne. 

Se  in  tutte  le  altre  cofe  da  efib  fatte  per  il  nominato 
Signore  pofe  il  noilro  Artefice  ogni  diligenza  per  riufcirc 
con  lode,  e  con  decoro,  nelì' abbellire  però  con  iftorie  di 
Minio  un'  ufizio  di  una  Madonna ,  che  raro  era  altresì  per 
i  caratteri  ivi  formati  da  valente  fcrittore,  non  rifparmiò  al- 
cuna fatica;  onde  un  tal  lavoro  gli  riufcì  più  bello  di  qual- 
fìfia  altro  da  noi  mentovato .  Diviie  egli  adunque  queda  fua 
fatica  in  ventifei  (lorie  facendo  a  ciafcheduna  di  e/Tc  un 
contorno  adornato  con  figure  e  bizzarrie  diverfe  convenien- 
ti alla  ftoria  ivi  rapprefentata  (^) .  Dopo  aver  terminata  que- 
lla commendevolifsima  opera ,  crebbe  oltremodo  la  fiima  di 
Giulio  ,  onde  tutti  faceano  a  gar;^  per  Commettergli  de'  la- 
vori. Fece  pertanto  al  Cardinal  di  Trento  un  quadretto,  la 
di  cui  bellezza  era  sì  forprendente ,  che  fu  giudicaro  degno 
di  efièr  mandato  in  dono  all'  Imperator  Carlo  V. ,  e  lavorò 
pure  ad  elio  altro  quadro  rapprefentante  Maria  Vergine  ,  e 
il  ritratto  di  Filippo  V.,  che  furono  reputati  bellifsimi ,  e 
dal  medefimo  donati  al  Re  Cattolico  delle  Spagne .  Vengo- 
no  altresì  dalla  fua  mano  varj  ritratti ,  trai  più  belli  dei  quali 
numerare  lì  dee  quello  della  Marchefa  di  Pefcara,  perlaqua- 
le 

(i)  Scrìve  il  Vafari,  cfce  qocfto  qua-  IV.,  e  che  Fh  ia  lui  fommamcnte  gra- 

dro  fu  dal  Cardinale  mandato  iu  dono  a  dita . 

Rigomes  .                          ^     ^  (3)  Chi  brama  vedere  la  minuta  de- 

(i)  Il  citato  Vafari  ci  afficura ,  «he  fcrizione  di   quefic  ftorie  legga  il  Vafari 

quelVa  opera  dal  mentcvato  Cardinale  fu  nella  vita  di  queft*  Arceiìc*  , 
mandata    in    regalo    »\  ■  Pwncciìc«   Faolg 
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le  dipinfe  ancora  un  quadro  di  una  Piera  con  le  Marie  at' 
torno.  Finalmente  per  un  Gentiluomo  Spagnolo,  efpredc  in 
altro  quadfo  l'Imperatore  Trajano  mandato  indi  a  non  molto 
in  dono  all'  Imperatore  Maflìmiliano . 

Se  tanti  illuftri  Perfonaggi  poterono  vantard  di  pode- 
derc  opere  di  un  Maefrro  di  tanta  rinomanza,  lo  potette  fa- 
re ancora  Cofimo  dei  Medici  Gran  Duca  della  noftra  Fi- 
renze, appreflb  del  quale  efFendo  Giulio  dimorato  per  alcun 
tempo  condud'e  a  fine  per  elTo  diverlì  lavori,  parte  dei  qua- 
li furono  da  Gofimo  donati  all'  Imperator  Carlo  Quinto  , 
parte  ad  altri  Signori ,  e  alcuni  finalmente  reftarono  nelle 
fue  mani,  tra  quali  cravi  una  tefta  piccola  fattagli  ricavare 
da  una  anricbiflìma ,  che  Ci  diceva  appartenere  a  Goifredo 
Buglione  Re  di  Geruf'alemme,  e  che  afierifcono  efiere  più 
che  tutte  le  altre  fomigliante  a  quella  del  Salvatore.  Ma 
tra  tutte  le  altre  cofe  fatte  da  Giulio  merita  particolare  at- 
tenzione un  Crocifidb  avente  ai  fuoi  piedi  la  Maddalena  , 
per  non  defcrivere  un  quadro  piccolo  che  figura  una  Pietà, 
la  Vergine  ritta  col  figliuolo  in  collo  vefiita  fecondo  il 
coftume  degli  Ebrei,  e  circondata  da  un  coro  di  Angioli, 
e  da  divcriì  ignudi  in  atto  di  raccomandarfi  ,  un  quadret- 
to ,  dove  e  efpreiTo  Ganimede  portato  in  Cielo ,  e  can- 
giato da  Giove  in  Aquila ,  ritratto  da  quello  difegnato  da 
Michelangiolo,  un  S.  Gio.  Battifta  fedente  fopra  un  fado , 
e  diverfi  ritratti,  che  fono  maravigliofi .  Dopo  tanti  com 
mendevoli ,  e  laboriofì  lavori  in  età  molto  avanzata  dopo 
la  metà  del  Secolo  XV.  pafsò  agli  eterni  ripoii . 

Fu  Giulio  Clovio  eccellente  nel  difegno,  e  fingolare 
nelle  pitture  di  Minio ,  avendo  in  queft'  arte  fuperaro  di 
gran  lunga  quei  profed'ori  che  lo  avevano  preceduto.  Quel- 
lo però ,  che  dee  recare  gran  maraviglia ,  è  che  le  figure . 
le  quali  fi  mirano  nei  fuoi  lavori ,  quantunque  fieno  minu- 
tifllme,  e  quafi  impercettibili,  fono  però  talmente  dilHntiS 
in  tutte  le  loro  partii  che  è  cofa  rara  a  vederfi. 


Fine  del  Tomo  Quinto. 
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